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Del  regno  di  Filippo. 

Origine  di  Filippo.  S'  egli  fosse  il  primo  i mu- 
ratore cristiano.  — Filippo  è riconosciuto  impera- 
tore. Finisce  la  guerra  coi  Persiani.  Supposta  di  lui 
penitenza.  — Filippo  giugno  in  Roma.  Di  lui  vit- 
torie contro  i Carpi.  Incendio  in  Roma.  Celebrazione 
deiranno  millesimo  dalla  fondazione  di  quella  città. 
— Sollevazione  nelf  Oriente.  Altra  nella  Mesia  e 
nella  Pannonia.  Decio  proclamato  imperatore  nella 
Pannonia.  Battaglia  contro  Decio  , cd  uccisione  di 
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6 LIBRO  II.  PARTE  III. 

Filippo.  Progressi  del  cristianesimo  in  quelC epoca.  — 
Letterati  vissuti  sotto  Filippo. 

§.  i.  INato  era  Filippo  a Bostra  città  deir  A* 
rabia  , e secondo  alcuni  storici  figlio  era  di  un 
capo  di  masnadieri  5 nelle  iscrizioni  vedesi  nominato 
M.  Giulio  Filippo  e la  di  lui  moglie  è detta  Mar- 
cia Otacilla  Severa  , dalla  quale  ottenuto  aveva  un 
figlio  detto  pure  Filippo , che  in  età  di  sett’  anni  tro- 
vavasi  allorché  egli  ascese  all’  impero.  S.  Girolamo , 
S.  Giovanni  Grisostomo  , Dionigi  Alessandrino  , 
Zonara  , Niceforo  , Rufino  , la  Cronaca  <T  Alessandria^ 
Gregorio  Sincello , Orosio , domande , un  antico  scrit- 
tore anonimo  pubblicalo  da  V alesio  ed  Amntiano 
Marcellino , per  non  parlare  di  scrittori  pii»  recenti , 
come  Abulfaragio , il  card.  Bona  , Vincenzo  Liei - 
nense,  cd  Uezio  , hanno  rappresentato  Filippo  come 
il  primo  imperatore  cristiano  sebbene  incompatibili 
sembrino  , collo  spirito  della  cristiana  religioue , il 
tradimento  da  Filippo  perpetrato , la  uccisione  del 
proprio  sovrano , la  apoteosi  del  medesimo  , cioè  il 
collocamento  di  lui  tra  i numi  del  paganesimo  ; e 
l’avere  egli  assistito  più  volte  ai  giuochi  pubblici  , 
nei  quali  cerimonie  idolatriche  si  praticavano  , oltre 
di  che  è da  notarsi,  che  egli  stesso  dopo  la  morte 
fu  posto  tra  gli  Dei  de’  gentili.  Si  risponde  a questo 
che  in  tutti  i tempi  trovaronsi  cristiani  discordi  nelle 
opere  dai  principj  della  loro  religione  , e si  aggiu- 
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CAPITOLO  XXXIX.  ' 7 

gne  clic  Tassassimo  «li  Gordiano  espiò  Filippo  eoa 
pubblica  penitenza  , della  quale  alcuno  degli  storici 
contemporanei  non  ha  fatto  menzione.  Si  dice  inol- 
tre , che  se  egli  onorò  Gordiani  del  titolo  di  Divus , 
«pesto  titolo  portò  ancora  Costantino  dopo  la  di 
lui  conversione. 

a.  Lasciando  da  parte  questa  poco  utile  quistione, 

10  dirò  solo  che  Filippo  fu  salutato  imperatore  im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  Gordiano  ; che  Ce- 
sare dichiarò  il  proprio  figlio  , ed  al  senato  quella 
morte  annunziò,  attribuendola  artifiziosamente  ad  una 
malattia  naturale.  Narrano  alcuni  scrittori  che  il  se- 
nato Telezione  di  Filippo  approvò  tosto;  altri  che 

11  senato  elesse  Tono  dopo  l’altro  Marco  Marcio 
e L.  Aurelio  Severo  Oscillano,  senatori  di  altissimo 
merito,  e clic  morti  essendo  l’uno  e l’altro  preci- 
pitosamente , il  senato  si  indusse  a riconoscere  Fi- 
lippo imperatore.  Questi  conchiuse  la  pace  col  re 
«iella  Persia , e la  sua  armata  ricondusse  nella  Siria; 
Zonara  soggingne,  che  ai  Persiani  abbandonò  la  Me- 
sopolamia  e T Armenia  , e che  siccome  le  truppe  di 
«pèlla  pace  mormoravano  , ruppe  il  trattato,  e quelle 
próvincie  occupò  di  bel  nuovo.  Egli  giunse  tuttavia 
ad  Antiochia  avanti  la  pasqua , che  Eusebio  in  quel- 
T anno  , a/{4  dell’  era  cristiana  , suppone  celebrata 
nel  giorno  i4  di  aprile  ; e secondo  quello  scrittore 
volle  colla  imperatrice  assistere  alle  cerimonie  dei 
cristiani.  Babila  però  vescovo  o patriarca  di  Antio- 
chia, P ingresso  gli  vietò  della  chiesa  , ed  allora  di- 
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cesi  che  l’ imperatore  tra  i penitenti  si  collocasse  , 
eil  il  suo  peccalo  confessasse  , il  che  però  si  asse- 
risce solo  da  S.  Giovanni  Grisostonio  , c come  voce 
popolare  ed  incerta  si  riferisce  dallo  stesso  Eusebio. 

3.  Giunse  Filippo  in  Roma , dove  ricevuto  fu 
con  gioja  dal  senato  e dal  popolo  , c colla  dolcezza 
del  suo  governo  e la  sua  affabilità  , guadagnò  in 
breve  l’affetto  del  pubblico.  Prisco  di  lui  fratello 
comandante  elesse  delle  truppe  nella  Siria  , Serenano 
di  lui  suocero  delle  truppe  che  nella  Mcsia  trova- 
v.ansi  e nella  Macedonia  , l’ uno  e l’ altro  secondo 
Aurelio  Vittore  e /ostino , inetti  a sorreggere  quelle 
cariche.  L’anno  seguente  Filippo  assunse  per  la  pri- 
ma volta  il  consolato  con  Tiziano  , ma  da  Roma 
parti  ben  tosto  per  andare  contra  i Carpi  clic  la 
Mesia  invasa  avevano  e devastata.  Due  vittorie  ri- 
portò egli  contra  que’  popoli , li  costrinse  a ripas- 
sare il  Danubio  ed  a chiedere  pace  , che  loro  ac- 
cordò  facilmente , ed  in  Roma  tornò.  Presente  ed 
Albino  consoli  sedettero  nell’  auno  seguente  , uè 
altra  cosa  avvenne  in  quell’  anno  , se  non  che  di- 
strutti furono  per  accidentale  incendio  il  teatro  di 
Pompeo  ed  altro  magnifico  edilìzio  detto  delle  Cento 
Colonne.  Ripigliò  quindi  l’ imperatore  i fasci  col  di 
Ini  figlio  , al  quale  accordò  il  titolo  di  Augusto  e 
la  tribunizia  podestà  , e prorogato  fu  quel  consolato 
per  l’anno  seguente,  affine  di  celebrare  con  maggiore 
pompa  1’  anno  millesimo  della  fondazione  di  Roma  , 
cl.p  cadde  nel  giorno  21  di  aprile  dell’auno  247 
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dell’era  volgare.  Si  diedero  spettacoli  maguifici  per 
dieci  giorni  continui , e combattimenti  di  ogni  sorta 
di  fiere  che  disposte  si  erano  per  il  trionfo  di 
Gordiano.  Orosio  dice  che  tutto  1’  onore  di  quella 
solennità  fu  da  Filippo  attribuito  a Cristo  e alla 
chiesa  cristiana  , nia  non  se  ne  indica  il  modo  , e 
difficilmente  ancora  potrebbe  esprimersene  la  ceri- 
monia. E bensì  vero , che  in  quell1  anno  Filippo 
pubblicò  un  editto  onde  riformare  i disordini  più 
abborninevoli , che  erano  stati  introdotti  dai  più  tristi 
imperadori  e dai  migliori  tollerati. 

4-  Consoli  eletti  furono  dopo  quell’  epoca  Emi- 
liano e Giulio  Aquilino , e le  provincie  dell’Orient* 
oppresse  dalle  pubbliche  gravezze  e forse  malmenalè 
da  Prisco , si  rubellarono  , ed  imperatore  procla- 
marono certo  Papiano  , o cqme  altri  scrivono  Jo- 
topiano  , il  quale  perù  fu  poco  dopo  ucciso  , e così 
ebbe  fine  quella  sollevazione.  Ma  se  crediamo  a 
Zosiino , si  rubellarono  allora  le  provincie  della  Me- 
sia  e della  PaDnonia  , ed  imperatore  elessero  un 
centurione  detto  Carvilio  Marino.  Filippo  spaven- 
tato , il  senato  pregò  a comprimere  la  rubellione  , 
o a deporlo  se  la  di  lui  condotta  non  approvava!. 
Attoniti  e silenziosi  rimasero  i senatori  a quella 
proposizione  j ma  Decio  voltosi  all'  imperatore,  disse 
francamente  che  Marino  non  era  a temersi , per- 
chè troppo  di  se  medesimo  pi  esumeva  , e talenti 
non  aveva  per  conservare  il  potere.  Marino  fu  di 
CaLto  ucciso  di  là  a pochi  giorni  da  que’  soldati 
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medesimi  che  proclamato  lo  avevano.  Filippo  ri- 
chiamò il  di  lui  suocero  Serenano  ; e Decio , ben- 
ché reputante  , costrinse  ad  assumere  il  reggi- 
mento della  Mesia  e della  Pannonia.  Ma  non 
sì  tosto  fu  giunto  Decio  a quel  governo  , che 
le  truppe  imperatore  lo  proclamarono,  della  morte 
minacciandolo  in  caso  di  rifiuto.  Egli  assunse  adun- 
que la  porpora,  ed  il  giuramento  di  fedeltà  ricevette , 
e se  credere  si  può  a Zonara , scrisse  a Filippo , che 
pronto  era  a dimettere  la  assunta  dignità  tosto  che 
giunto  fosse  in  Roma.  Filippo,  non  fidandosi  a quelle 
promesse , si  mosse  tosto  contra  Decio  , sperando 
di  sorprenderlo  all’  improvviso  , e solo  lasciò  in 
Roma  il  figlio  con  un  drappello  delle  guardie  onde 
contenere  il  popolo..  Ma  Decio  le  sue  truppe  dispose 
in  battaglia , e nella  pugna  una  parte  dell’  armata 
di  Filippo  fu  tagliata  a pezzi  , 1’  altra  costretta  a 
rifuggirsi  in  Verona , e Filippo  stesso  fu  ucciso , 
senza  che  ben  si  sappia  se  dai  proprj  soldati  tru- 
cidato fosse  o da  (piselli  del  rivale.  Le  guardie  ri- 
maste in  Roma  , all’  udire  quell'  avvenimento  , il  dà 
lui  figlio  uccisero  che  nel  loro  campo  trovavasi. 
Cadde  Filippo  dopo  un  regno  di  5 anni  ed  alcuni 
mesi  cd  incerta  totalmente  è la  di  lui  età  , perchè 
mentre  la  cronaca  di  Alessandria  lo  fa  giugnere 
all’  impero  nell’  anno  4°-°  dell’  età  sua , Aurelio  Vit- 
tore lo  suppone  iu  quell’  epoca  assai  più  vecchio. 
Jìutropio  narra  che  tanto  egli  quanto  il  di  lui  figlio 
posti  furono  tra  gli  Dei , il  che  se  Don  prova  il 
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paganesimo  loro,  mostra  almeno  che  approvata  era 
dal  popolo  la  loro  condotta , massime  dachè  Fi- 
lippo succeduto  era  a Gordiano  principe  general- 
mente amato.  Se  anche  professata  non  avesse  Fi- 
lippo pubblicamente  la  religione  cristiana  , può 
ammettersi  il  racconto  di  Eusebio  e di  Dionigi  Ales- 
sandrino , fatto  vescovo  sotto  quel  regno  , che  al- 
lora solo  fosse  libera  ai  cristiani  la  predicazione,  c 
che  quindi  la  religione  facesse  grandi  progressi,  nar- 
rando ancora  S.  Gregorio  Nisseno , che  tutti  gli 
abitanti  di  Neocesarea  nel  Ponto  abbracciato  avevano 
il  nuovo  culto  , rovesciati  gli  idoli  cd  eretti  nuovi 
templi  ad  onore  del  vero  Dio.  Del  figlio  di  Filippo 
si  narra  , che  dopo  l' età  di  5 anni  mai  più  ridere 
non  si  vedesse  , ed  altrove  torcesse  il  guardo  in 
occasione  che  il  di  lui  padre  smoderatamente  rideva. 
S.  Girolamo  e la  cronaca  di  Alessandria  non  hanno 
dubitato  di  asserire  che  cristiano  era  quel  giovane, 
non  meno  che  la  di  lui  madre  Otacilia  , ed  alcuni 
moderni  sulla  fede  di  Orosio  gli  hanno  ascritti  nel 
numero  de’  santi  martiri.  Ma  Orosio  non  visse  se 
non  di  là  a molti  secoli,  e dice  altresì  che  uccisi 
furono  i due  Filippi  per  comando  di  Dee  io  y il  che 
neppure  si  avvera,  per  odio  che  Decio  nutriva 
contra  la  religione  cristiana.  Eusebio  narra  all'incon- 
tro , forse  con  eguale  fondamento , che  Decio  la 
chiesa  cristiana  perseguitò  per  odio  conceputo  contra 
i due  Filippi.  — Aur.  Vittore  nota  che  a Filippo 
A padre  recisa  fu  con  un  colpo  la  metà  del  capo 
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al  di  sopra  dei  denti  ; che  egli  edificata  aveva  Pi- 
lippopol»  presso  l’Arabia,  ed  ua  lago  fatto  scavare 
a)  di  là  del  Tevere  , perché  d’  acqua  scarseggiava 
quella  regione.  La  cronaca  di  Cassiodoro  accenna 
die  nelle  feste  celebrate  nel  millesimo  anno  di  Roma, 
Filippo  col  figlio  nel  circo  massimo  nna  quantità 
innumerabile  di  bestie  uccise  , o piuttosto  sacrificò, 
giacché  uccisioni  copiose  di  fiere  eseguire  nou  pote- 
vansi  dal  di  lui  figlio  appena  decenne,  il  che  mag- 
giori dubb)  spargerebbe  sul  supposto  di  lui  cristia- 
nesimo  j e parlando  della  edificatone  di  Filip- 
popoli  , F errore  emenda  di  Vittore , acceunado 
ch’egli  quella  città  fondò  nella  Tracia. 

5.  Citaosi  sotto  il  regno  di  Filippo  , Nicagora 
sofista  di  Ateue  che  le  vite  scrisse  di  alcuni  uomini 
illustri-,  Apsine , detto  grand’uomo  tra  i di  lui  con- 
temporanei da  Filostrato  j Mi  nudano  tiglio  di  Ai  ca- 
gna che  un  libro  scrìsse  dell’  arte  rcltorica  ed  un 
trattato  ilei  sillogismi  a noi  pervenuto  ; Onasimo  altro 
sofista  di  Atena  ; Maggiore , sofista  egli  pure  , ma 
nativo  dell' Arabia  e<l  autore  di  i3  libri  di  relta- 
rìca , e Teupotnpo  , "filosofo  nominato  da  Sinccllo 
come  celebre  a Chcronca  nella  Beozia.  Tutti  questi 
non  appartengono  strettamente  alla  letteratura  ita- 
liaua  : ma  a questa  forse  dee  riferirsi  Asinio  Qua- 
dralo , else  in  greco- jooico  scrìsse  i5  libri  della 
storia  romaua  cominciando  dalla  sua  fondazione , 
e contimi dia  fino  all’anno  1000  di  quell’era,  pej' 
il  che  (Lede  a quell' opera  .il  nome  di  Cluliiulc. 
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Narrasi  ancora  , che  quel  Quadrato  una  *toria 
scrivesse  dei  Parti  , altra  della  Germania , ed  4 ga- 
tta, , citando  cou  onore  questo  secondo  di  lui 
lavoro  , dice  apertamenlente  che  egli  era  Italiano. 
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Della  storia  d’  Italia  dalla  morte  "Di  Filippo 
sino  all’  impero  di  ValekiAko. 

Origine  di  Decio.  Imperatori  tratti  da  diverse  na- 
zioni. Decio  è riconosciuto  in  Rotna.  Di  lui  fami- 
glia. - Persecuzione  de' cristiani  sotto  Decio.  Guerra 
ai  Romani  mossa  dagli  Sciti.  Il  giovane  Decio  riporta 
alcune  vittorie , poscia  è battuto.  Rivolta  di  Prisco.  - 
Decio  si  porta  nella  Pannonia  Di  lui  vittorie.  Vale- 
riano  fatto  censore.  Decio  ricusa  la  pace  chiesta  dai 
Goti.  Egli  è disfatto  interamente  ed  ucciso  col  di  lui 
figlio.  Dubbio  che  quel  fatto  avvenisse  per  tradimento 
di  Gallo.  - Gallo  è proclamato  imperatore.  Di  lui  ori- 
gine. Di  lui  famiglia.  Conferma  della  di  lui  elezione.  - 
Gallo  conchiude  pace  vergognosa  coi  barbari  c torna 
in  Roma.  Peste  orribile  nell  impero.  Carestia  generale. 
Nuove  irruzioni  de'  barbari.  Emiliano  riporta  alcune 
vittorie , ma  si  fa  proclamare  imperatore  ed  entra  sol- 
lecito in  Italia.  Gallo  gli  si  oppone  ed  è ucciso  col 
di  lui  figlio.  Emiliano  è riconosciuto  imperatore.  No- 
tizie della  di  lui  persona.  - Valeriano  proclamato  im- 
peratore nella  Rezia.  Emiliano  è ucciso  dai  proprj 
soldati.  Conti  dei  domestici.  • 

$•  *•  J)ecio  nativo  era  di  Bubalia  o Budalia  , 
villaggio  del  territorio  di  Sirmicli  nella  Pannonia  j 
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ed  è par  singolare  il  vedere  che  dai  XII  Cesaci  in 
avanti  gli  imperatori  usciti  erano  per  la  maggior 
parte  dalla  Spagna  , dall’  Africa , dalla  Libia  , dalla 
Francia,  dalla  Mauritania  , dalla  Feuicia,  dalla  Tracia, 
dall’  Arabia , dall’  Ungheria  , anziché  da  Roma  e 
dall’  Italia.  Nota  di  fatto  A ur.  Vittore  che  da  Do- 
miziano in  poi  in  vece  dei  Romani  o degli  Ita- 
liani, l’impero  ressero  i forastieri  ; il  che  fa  vedere 
però  che  forastieri  a quel  tempo  non  si  nominavano 
in  Roma  gli  Italiani.  Decio  dopo  la  morte  di  Filippo 
fu  riconosciuto  dal  senato  e dal  popolo,  solo  perchè 
nè  forza  avevano  nè  coraggio  per  opporsi  alla  ele- 
zione fatta  dai  soldati.  Secondo  la  cronaca  Alessan- 
drina sarebbe  egli  stato  allora  in  età  di  47  anni,  ma 
Aurelio  Vittore  lo  suppone  di  io  anni  più  giovane. 
Da  Erennio  Etruscilla  aveva  egli  avuto  quattro  figli, 
Decio , Ostiliano  , Etrusco  e Trajano  , tutti  sopran- 
nominati Messii , che  il  vero  nome  era  forse  della 
famiglia  di  Decio.  Nelle  iscrizioni  egli  stesso  porta 
i nomi  di  Cajo  Alessio  Quinto  Trajano  Decio.  Ap- 
pena giunto  all’  impero  il  suo  primogenito  dichiarò 
Cesare  e principe  della  gioventù , ed  in  appresso 
eguali  titoli  accordò  agli  altri  di  lui  figli. 

a.  Cominciò  egli  il  suo  regno  con  una  atroce 
persecuzione  contra  i cristiani , non  tanto  in  odio 
del  di  lui  predecessore,  quanto  perchè  zelantissimo 
egli  stesso  per  la  religione  de’ suoi  antenati,  vedeva 
con  gelosia  i progressi  ognora  crescenti  del  cristia- 
nesimo, e dedotto  ne  aveva  che  una  delle  duo 
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religioni  doveva  necessariamente  perire  nel  conflitto* 
Egli  pubblicò  dunque  il  primo  editti  terribili  coutra 
i cristiani,  ordinando  die  tutti  coloro  che  la  nuova 
religione  professavano , cacciati  fossero  dalle  loro 
case-,  spogliati  dei  loro  beni,  esposti  ai  più  crudeli 
tortnenti  e tratti  come  malfattori  all’  ultimo  suppli- 
zio. Essendo  altronde  il  popolo  demoralizzato,  questi 
editti  diedero  libero  sfogo  alle  private  passioni  5 
e quindi  si  videro  gli  amici  ed  i fratelli  tradirsi  a 
vicenda,  i figli  accusare  i padri  ed  altre  simili  vio- 
lazioni dei  naturali  sentimenti , servendo  alcuni  il 
loro  particolare  interesse  , altri  immaginandosi  di 
procurare  la  felici' à della  patria  colla  distruzione 
del  nuovo  culto.  Nulla  vi  ha  al  rnoudo  di  più  fatale 
ai  legami  sociali,  di  pivi  atto  a risvegliare  la  ferocia 
dei  popoli  cd  anche  dei  privati  individui,  delle  dis- 
sensioni che  nelle  società  si  sollevano  per  la  di- 
versità delle  opinioni  religiose.  Può  tuttavia  credersi 
esagerato,  come  in  molti  altri  passi  si  ravvisa,  il  rac- 
conto di  Nìceforo , il  quale  rappresenta  innumerabili 
i martiri  caduti  sotto  Devio  più  ancora  che  le  arene 
del  mare  ; giacché  nè  tanto  ancora  numerosi  erano 
i cristiani  a quel  tempo,  nè  dalla  storia  si  raccoglie 
che  alcuna  sensibile  alterazione  avvenisse  nella  popola- 
zione di  alcuna  provincia.  Devio  il  suo  furore  esercitò 
particolarmente  contra  i vescovi,  tra  i quali  caddero, 
forse  i primi  , Fabiano  vescovo  di  Roma  , Balubi 
di  Antiochia , A lessandro  di  Gerusalemme.  Egli  è 
vero  altresì  che  molti  cristiani  cercarono  allora  un 
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asilo  nelle  montagne  , negli  scoglj  e tra  i deserti  : 
ed  in  quell’  epoca  nei  deserti  appuulo  dell’  Egitto 
ritirossi  il  celebre  Paolo  , che  colà  vissuto  lunga- 
mente come  solitario,  riguarJossi  da  poi  come  fon- 
datore dell1  ordine  degli  Anacoreti.  Dalle  lettere 
però  di  S.  Cipriano  si  raccoglie  che  quella  perse- 
cuzione non  durò  più  di  un  anno  , sia  che  l' impe- 
ratore cambiasse  di  avviso  j sia  che  distratto  egli 
fosse  dalle  calamità  che  l’impero  minacciavano. 
Mentr’  egli  console  sedeva  con  Vicio  Grato  , gli 
Sciti  , che  alcuni  in  questo  luogo  riguardano  co- 
me i Goti , guidali  da  Coiva  loro  re  , passarono 
con  70,000  uomini  il  Danubio  , e la  città  attacca- 
rono di  Eusterio  nella  bassa  Mesia  ; respinti  da 
Gallo  che  comandava-  in  quella  provincia,  e die  giun- 
se quindi  all'impero,  assediarono  Nicopoli  altra  città 
di  quella  regione.  Decio  spedi  contra  que’  barbari  il 
suo  primogenito,  che  3o,ooo  ne  fece  perire,  cd  il 
rimanente  cacciò  al  di  là  del  monte  Emo  , che  la 
Mesia  separava  dalla  Tracia;  ma  Coiva  nuove  forze 
riunite  avendo,  nella  Tracia  stessa  irruppe  è portossi 
sopra  Filippopoli.  Il  giovane  Decio  accorse  allora , 
ed  accampossi  a Bcrea,  dove  Coiva  lo  assalì,  la  di 
lui  armata  distrusse  e lo  costrinse  a fuggire  nella 
Mesia  ; si  impadronì  quindi  di  Filippopoli , e tutti 
trucidare  ne  fece  gli  abitanti  senza  distinzione  di 
ètà  0 di  sesso  al  numero  di  100,000  secondo  À in- 
foiano Marcellino . Devastò  egli  quindi  la  Tracia,  e 
fino  nella  Macedonia  innoltrossi , dove  il  govcrua- 
Stor.  d'Ital.  Voi.  X.  a 


18  LIBRO  II.  HII8  III. 

tore  Prisco , che  il  fratello  crcdesi  di  Filippo}  invece 
di  difendersi,  dicliiarossi  in  favore  de’ Goti,  e pro- 
clamare si  fece  imperatore. 

3.  Decio  intanto  che  ristaurato  avendo  le  mura 
di  Roma,  trattenuto  si  era  per  consacrarle  solen- 
nemente , recossi  allora  nella  Pannonia , dove  al 
cominciare  dell1  anno  seguente  il  consolato  assunse 
col  di  lui  primogenito.  Egli  vinse  al  dire  di  Zosimo 
i Goti  in  diverse  battaglie , ritolse  loro  il  bottino 
che  fatto  avevano  e li  cacciò  dalle  terre  dell1  im- 
pero 5 molte  medaglie  di  fatto  rammentano  le  con- 
quiste da  esso  fatte  nella  Dacia,  e le  vittorie  ripor- 
tate contra  i Carpi , che  probabilmente  eransi  uniti 
ai  Goti.  Prisco  fu  dichiarato  dal  senato  nimico  della 
patria  e peri , non  si  sa  bene  nè  in  qual  luogo  f 
nè  in  qual  modo.  Scrisse  Decio  al  senato  essere 
egli  intenzionato  di  ristabilire  la  carica  di  censore , 
famosa  ed  importante  nei  tempi  della  repubblica , 
ed  abolita  in  seguito  dagli  imperatori , che  le  fun- 
zioni assunte  ne  avevano  senza  portarne  il  titolo , 
almeno  dopo  Dotnitiano.  Lasciata  era  al  senato  la 
elezione  del  censore , e tutti  i padri  coscritti  riuniti 
tori  tempio  di  Castole  e Polluce , proclamarono  una- 
nimi censore  Faleriano  , che  scevro  era  egli  stesso 
da  colpe  e da  difetti.  F alenano  trovavasi  coll1  im- 
peratore all1  armata  , e Devio  pubblicare  fece  la  di 
lui  elezione  , esortando  Faleriano  medesimo  ad 
assumere  quella  carica,  importantissima  per  se  stes- 
sa c la  di  cui  autorità  estende  vasi  su  tutti  gli  abi- 
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tanti  dell’  impero  , eccettuati  solo  il  governatore  di 
Roma  , i consoli  sedenti  , il  pontefice  detto  rex 
sacrorum , e la  prima  delle  vestali  fintanto  che  fe- 
dele conscrvavasi  ai  suoi  voti.  Euleriano  fece  di 
tutto  per  esimersi  da  quell’  incarico,  che  egli  riguar- 
dava come  superiore  alle  di  lui  forse  } nè  la  storia 
indica  se  egli  effettivamente  esercitasse  la  censura, 
j Uccio  riuse  quindi  nuovamente  i Goti , e li  ridusse 
& chiedere  la  pace  , colla  offerta  altresì  di  restituire 
tutti  i prigionieri  ed  il  bottino  che  fatto  avevano  , 
purché  lord  conceduto  fosse  di  ritirarsi.  Ma  ansioso 
Decio  di  liberarsi  per  sempre  da  que’  nemici  peri- 
colosi, Treboniano  Gallo  spedì  con  numerose  trup- 
pe per  tagliare  loro  la  ritirata , e col  rimanente 
dell’  armata  attaccolli , mentre  ancora  passato  non 
avevano  il  Danubio.  Sanguinosa  fu  la  pugna  , bat- 
tendosi i Goti  con  disperato  furore  ; il  figlio  di 
Decio  , che  molti  nemici  di  sua  mano  uccisi  aveva , 
colpito  mortalmente  da  una  freccia,  cadde  da  caval- 
lo; ed  il  padre  ai  soldati  gridò,  che  quella  la  per- 
dita era  solo  di  un  uomo  , e che  rallentare  non 
doveva  il  loro  coraggio.  Precipitossi  quindi  egli 
stesso  in  mezzo  ai  nemici  , e circondato  da  ogni 
parte , fu  ucciso.  Solo  Aurelio  Vittore  e Zonata 
suppongono  che  Gallo  secretamente  corrispondesse 
cui  Goti  ; che  loro  consigliasse  di  appostarsi  dietro 
mia  palude  , e che  l’ imperatore  per  la  insinuazione 
di  Gallo  medesimo  passare  volendo  quello  stagno  , 
perisse  col  figlio  e colla  maggior  parte  dell’ armata, 
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«proibitala  nel  fango , o uccisa  a colpi  di  frecce  , 
mentre  uè  avanzare  si  poteva,  uè  retrocedere.  Aur. 
Vittore  accusa  di  quel  tradimento  certo  Bruto  , e 
Decìo  nella  epitome  dice  sommerso  nella  palude , 
non  trucidato.  Nana  si  ancora  , che  mai  trovati  non 
fossero  i cadaveri  dei  due  Decii7  ed  Eusebio  e la  cro- 
naca Alessandrina  sembrano  favoreggiare  F opinione 
di  Zo  tiara  7 annunziando  solo  che  i Dccii  uccisi  furono 
per  tradimento  di  uno  de'  loro  ufficiali.  Meno  credi- 
bile è il  racconto  di  Lattanzio , che  Decio  vinto  fosse 
dai  Carpi;  coi  quali  non  guerreggiava , c tagliato  a 
pezzi  colla  maggior  parte  dell'  armata,  lasciato  quindi 
senza  sepoltura , perchè  servisse  di  pascolo  alle  be- 
stie feroci  ed  agli  uccelli  del  cielo  : giacché  quello 
scrittore  noi  disse  se  non  affine  di  conchiudcre  che 
quel  castigo  meritava  un  persecutore  della  chiesa. 
Eusebio  narra  che  col  padre  perissero  tre  dei  di  lui 
figli  , Decio  , Etrusco  e Trajano.  Regnato  aveva 
quell'  imperatore  due  anni  ed  alcuni  mesi,  c fu  egli 
pure  dopo  la  morte  divinizzato.  — La  cronaca  di 
Cassiodoro  attribuisce  a Decio  la  edificazione  di 
pubblici  bagni  delti  dal  di  lui  nome  Deciani , ed 
ucciso  lo  accenna  dai  Goti  presso  ALricio , luogo 
della  Tracia. 

4-  Certo  è che  i Goti  dopo  la  morte  di  Decio 
grandissima  strage  fecero  de’  Romani  scoraggiati 
per  la  perdita  del  loro  capo  , e che  i pochi  che  a 
quell’  eccidio  si  sottrassero  , si  riunirono  al  corpo 
comandato  da  Gallo , il  quale,  la  sciagura  e la  mor- 
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te  commiscrando  di  Decio , e fingendo  di  volerla 
vendicare  col  portarsi  animoso  conira  i barbari , 
l’ affetto  guadagnò  dell1  armata , e fu  proclamato 
imperatore.  Dichiarò  egli  all'  istante  Cesare  il  di  lui 
figlio  V olusiano  , lo  congiunse  in  matrimonio  eoa 
Etruscilla  figlia  dello  spento  Decio , e 1'  unico  di 
lui  figlio  superstite  Ostiliano  adottò,  il  titolo  con- 
ferendogli di  Augusto  e la  tribunizia  podestà , e 
consolo  designandolo  per  l’anno  seguente.  Quest’ in*. 
peradore  altresì  era  nato  a Meninge,  isola  sulla  co- 
sta dell'  Africa , che  in  Seguito  portò  il  nome  di 
Garba  , di  Jerbi  o di  Zarbi,  Nulla  accennano  gli 
storici  della  di  lui  famiglia  ; solo  trovasi  nominato 
nelle  antiche  iscrizioni  Cajo  Tibie  Treboniano  Gallo} 
e crcdesi  che  di  lui  moglie  fosse  Ostilìa  Severa , 
onorata  in  alcune  medaglie  del  titolo  di  Augusta. 
11  di  lui  figlio  pure  porta  in  alcune  iscrizioni  il 
nome  di  Cajo  Vibio  Volusiano  , in  altre  quello  di 
Annio  Gallo  Treboniano.  Il  senato  non  lasciò  di 
confermare  all’  istante  la  elezione  di  Gallo. 

5.  Questi  invece  di  vendicare  la  morte  di  Decia 
e di  continuare  la  guerra  coi  Goti  , sollecito  mo-  ' 
strossi  di  conchiu  lere  con  que’  popoli  una  pace 
vergognosa , e non  solo  abbandonò  loro  il  bottino 
ed  i prigionieri  , tra  i quali  molti  romani  illustri 
Irovavansi , ma  si  obbligò  a pagare  loro  un  tributo 
annuale . purché  tranquilli  rimanessero  nelle  loro 
regioni.  Tornò  quindi  in  Roma , ove  il  consolato 
assunse,  e cominciò  il  suo  reggimento  col  riunov.ne 
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gli  editti  di  Decio  contra  i cristiani , insistendo  con 
grandissimo  rigore  sulla  loro  esecuzione.  Una  peste 
orribile  si  sparse  in  quell'  auno  dalla  Etiopia  nel- 
1'  Egitto  , e quindi  in  tutte  le  romane  provincie  ed 
in  Roma  medesima;  e secondo  alcuni  scrittori  mori 
di  quel  morbo  Osti  Unno  , secondo  altri  fu  messo  a 
morte  d'  ordine  di  Callo  , il  quale  artificiosamente 
fece  credere  che  perito  fosse  nel  contagio.  Alla 
peste  succedette  una  orribile  siccità  fc  quindi  la  ca- 
restia , e guerre  e tumulti  sì  suscitarono  in  molte 
provincia  dell’  impero.  4 ufidio  Ptrpmna  J.ucìnùma, 
il  titolo  assunse  di  Augusto',  ma  quella  sollevazione 
fu  bentosto  soffocata  secondo  Pittore  , nè  menzio- 
nata vedesi  da  alcun  altro  storico.  1 Goti  , i Bora» 
ni,  i Carpi,  i Borgondj  che  allora  abitavano  in  riva, 
al  Danubio , tutti  armaronsi  e la  Mesia  invasero  e 
la  Pannonia  ; gli  Sciti  si  gettarono  sull'  Asia;  i Per- 
siani sulla  Siria  e questi  persino  Antiochia  occu- 
parono. Emiliano  che  nella  Mesia  comandava  , i 
barbari  superò  in  una  grande  battaglia  , e li  cacciò 
dalle  terre  dell'  impero;  ma  gonfio  di  quella  vittoria, 
ed  irritato  contra  Gallo  che  in  Roma  abbandona- 
vasi  ai  piaceri , si  fece  proclamare  imperadore  dalle 
sue  truppe,  ed  i titoli  ne  ottenne  di  Augusto  e di 
Padre  della  patria.  Si  mosse  allora  Gallo  , ed  a 
Valeriano  ord.nò  di  recarsi  contra  il  ribelle  alla 
testa  delle  legioni  delle  Galiie  e della  Germania.  Ma 
Emiliano  già  erasi  innnltrato  in  Italia,  e giunto  era 
sollecito  fino  ad  lnteramnia,  ora  Temi,  alla  distanza 
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di  circa  3a  miglia  da  Ruma.  Gallo  corse  ad  incon- 
trarlo col  figlio  ; ma  le  poche  truppe  che  al  di  lui 
«eguito  trova  varisi,  1'  uno  e l' altro  uccisero  sotto  gli 
occhi  dei  soldati  medesimi  di  Emiliano , e questi 
proclamarono  imperatore.  Gallo  perì  dopo  uu  regno 
di  18  mesi,  e siccome  in  alcune  medaglie  diviniz- 
zato vedesi  frolu siano , così  si  crede  che  egli  pure 
di  quell'  onore  fosse  partecipe.  Il  senato  , costante 
nel  suo  sistema  di  debolezza  , confermò  tosto  la 
elezione  di  Emiliano , e tutti  i titoli  dignitosi  degli 
imperatori  gli  accordò.  Questi  pure  era  di  nazione 
Mauritano  , di  nascita  oscura , e solo  col  suo  valo- 
re crasi  sollevato  alle  primarie  cariche  nell'  armata. 
Da  alcuni  vien  detto  Emilio  Emiliano  , in  alcune 
medaglie  Cajo  Giulio  Emiliano.  Nelle  sue  lettere  al 
senato  promise  di  cacciare  i Goti  dalla  Tracia  , i 
Persiani  dalla  Mesopotamia  e dall'  Armenia  , di 
condursi  solo  come  comandante  dell'  armi  della  re- 
pubblica , e di  lasciare  al  senato  1'  amministrazione 
del  sovrano  potere.  Aurelio  Vittore  loda  la  di  lui 
moderazione  -,  Zonara  all'  incontro  narra  , che  sol- 
dato egli  era  piuttosto  che  principe  sovrano,  e che 
molte  di  lui  azioni  sconvenevoli  erano  ad  un  impe- 
ratore. 

6.  Le  truppe  però  che  Valeriana  guidava  al 
soccorso  di  Gallo , udita  avendo  la  di  lui  morte 
mentre  nella  Rezia  si  trovavano,  sdegnarono  di  as- 
suggettirsi  al  nuovo  imperatore  eletto  . e quel  ti- 
tolo diedero  a Valeriano  medesimo,  che  tosto  entrò 
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m Italia  alla  testa  di  un1  armata  ben  disciplinata  ed 
agguerrita.' Le  truppe  allora  di  Emiliano . informate 
della  elevazione  di  Valeriano  , i di  cui  talenti  e la 
di  cui  probità  grandemente  apprezzavano  , ansiose, 
come  Zonara  dice  , di  prevenire  una  guerra  civile  e 

10  spargimento  del  sangue  romano,  Emiliano  stesso 
trucidarono  presso  un  ponte  vicino  a Spoleti  , che 
alcuni  pretendono  avere  per  lungo  tempo  conservato 

11  pome  di  Ponte,  sanguinoso.  Emiliano  trovavasi  allora 
in  età  di  anni  ? c regnato  aveva  al  più  4 mesi  j 
per  il  ebe  nò  Eusebio , nè  Ni  ce  foro  , nè  la  cronaca 
Alessandrina,  io  hanno  posto  nella  serie  dei  romani 
imperadori.  Il  solo  Aurelio  Vittore  morto  lo  dice 
di  malattia.  Trovasi  sotto  il  breve  di  Ini  regno  Vi - 
rio  Paolino  nominato  governatore  di  Roma,  e conte 
dei  domestici , Comes  domcsticorum.  Questa  è la 
prima  volta  , in  cui  si  fa  menzione  nella  storia  di 
quella  carica , che  nel  IV  secolo  divenne  famosa , e 
dalla  quale  trassero  origine  i conti  del  palazzo  o 
palatini  c forse  in  appresso  i grandi  maggiordomi 
de’  principi.  S’ inganna  Pancirolo  , che  i domestici 
traduce  per  proiettori , e li  confonde  colle  guardie, 
dalle  quali  distinti  erano  per  uffizio  ed  anche  per, 
vesti  tutte  particolari.  Un  corpo  separato  di  protet- 
tori o di  guardie  formossi  bensì  in  appresso , ed 
assai  numeroso  divenne , ma  solo  sotto  Giustiniano. 
11  titolo  però  di  Conte  era  già  W titolo  di  dignità  , 
come  apparisce  da  alcune  iscrizioni  anteriori  all'  e- 
p jea  di  Costantino.  — La  cronaca  citala  di  Las- . 
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siadaro  non  fa  alcuna  menzione  del  brevissimo  re-  • 
gno  di  Emiliano , ed  a Gólfo  fe  Voluslano  fa  suc- 
cedere immediatamente  Valeriana  e Gallieno. 
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CAPITOLO  XLI. 

Dell*  «toma  d’  Itali* 

DAL  PRINCIPIO  DEL  REGNO  DI  VALERÌANO 

sino  * quello  di  Claudio. 

Valerìano  riconosciuto  imperatore.  Di  lui  origine . 
Doti  del  di  lui  animo.  Di  lui  famiglia.  - Ottimo 
di  lui  governo.  Guerre  coi  Franchi  e con  altri  po- 
poli. Notizie  dei  Franchi.  Fittorie  riportale  con- 
tro i Franchi.  - Grande  vittoria  riportata  presso 
Milano  da  Gallieno.  Altre  vittorie  di  esso  e di  Postu- 
iuio.  Persecuzione  suscitata  conira  i cristiani.  Nuove 
vittorie  di  Aureliano  e di  Probo.  Valerìano  parte 
per  combattere  i Persiani.  Elevazione  di  Ciriade. 
Devastazioni  commesse  dagli  Sciti.  Valerìano  attacca 
i Persiani.  Di  lui  prigionia.  Di  lui  morte  consecu- 
tiva. -Invasioni  de  barbari  in  tutto  Tempero.  Quelli 
che  innoltrati  eransi  nell'  Italia , si  ritirano  olii  av- 
vicinarsi di  Gallieno.  Iugeuuo  è dichiarato  impera- 
tore. Questi  è vinto  ed  ucciso , ma  i soldati  eleggono 
in  di  lui  vece  Regilliano.  Morte  di  questi.  Postumio 
viene  eletto  imperatore  nelle  GaJlie.  Condotta  tenuta 
da  Postumi».  Di  lui  notizie.  - Nuove  imprese  dei 
Persiani.  Balista  si  oppone  ai  loro  progressi , secon- 
dato da  OJennlo.  Notizie  di  Odenato.  Nuove  dii  lui 
imprese.  Macriano  si  unisce  con  Balista  e si  fa  di- 
chiarare imperatore.  Valente  spedito  nella  Siria  da 
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Gallieno  , assume  lo  stesso  titolo.  Altrettanto  fa 
Pisane,  spedito  da  Macriano  cantra  Valente.  Pisonc 
e Valente  vengono  uccisi.  Aureolo  eletto  imperatore 
nell  lllirio.  Di  lui  notizie.  Egli  si  impadronisce  di 
Milano.  Gallieno  viene  con  esso  a trattativa.  - Nuove 
irruzioni  degli  Sciti.  Masnadieri  nella  Sicilia.  Pubr 
lliche  calamità.  Macriano  respinge  i Goti.  Gli  Sciti 
devastano  le  provincie  dell'  Asia.  Macriano  si  volge 
verso  V Italia.  È vinto  ed  ucciso  dalle  truppe  di 
Aureolo.  Quieto  di  lui  figlio  perisce  in  Emesa.  Ba- 
lista si  fa  imperatore  e regna  in  Emesa.  Si  dichiara 
pure  imperatore  Emiliano  nelP  Egitto.  Guerra  di 
Gallieno  cantra  Postumio.  Gallieno  torna  in  Roma 
e passa  nell'  Oriente.  Crudeltà  da  esso  esercitata  coi 
Bizantini.  Di  lui  ritorno  in  Roma.  Ridicolo  di  lui 
trionfo.  - Sollevazione  di  Saturnino.  Emiliano  vinto 
e fatto  prigione  nell'Egitto , viene  tratto  a morte  in 
Roma.  Presa  della  cittadella  di  Alessandria.  - Ode- 
nato  associato  al!  impero.  Uccisione  di  Balista.  Con- 
tinuazione della  guerra  cantra  Postumio.  Questi 
associa  all  impero  Vittorino.  Rubellione  degli  Isauri. 
Trebelliauo  nominato  imperatore.  Questi  è battuto 
ed  ucciso.  - Celso  fatto  imperatore  nell  Africa.  In 
breve  è ucciso.  Incursioni  dei  barbari  nella  Dacia , 
nelle  Gallie  e nella  Spagna.  OJcnato  vince  di  nuovo 
i Persiani.  Si  volge  cantra  i Goti.  Morte  di  Ode- 
nato. Notizie  di  Zenobia.  - Ebano  fatta  imper adoro 
a Magonza.  È vinto  da  Postumio.  Questi  ed  il  di 
lui  figlio  vengono  uccisi.  Breve  impero  di  Lolliano. 
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Morte  di  Vittorino  e del  di  lui  figlio.  Mario  fatiti 
hnperadore  per  pochi  giorni.  Iniezione  di  Te  tri  co. 
Notizie  della  madre  di  Vittorino.  - Nuore  invasioni 
de'  Goti.  Devastazione  della  Grecia.  1 barbari  sono 
vinti  da  Gallieno.  Questi  marcia  conira  Aureolo. 
Im  vince  e lo  costrigne  a chiudersi  in  Milano.  Nel- 
r assedio  di  questa  città  viene  ucciso.  Opinioni  sulla 
di  lai  uccisione.  Condanna  della  memoria  di  Gal- 
lieno. Di  lui  vizj.  Di  lui  apoteosi.  - Di  lui  Ielle-, 
ratura.  Storici  ed  altri  scienziati  di  quella  età. 

$.  r.  Il  senato  che  solo  per  timore  approvate 
aveva  le  elezioni  di  Gallo  e di  Emiliano , confermò 
con  giubilo  rjoella  di  V alenano , od  al  di  Ini  figlio 
Gallieno  il  titolo  conferì  di  Cesare.  Discendeva 
Valeriana  da  una  famiglia  illustre  di  Roma  , co- 
mandato aveva  le  armate  cd  esercitate  eon  lode 
le  primarie  cariclie  tanto  civili  che  militari  ; più  di 
tutto  vnntavansi  la  di  lui  prudenza , la  di  lui  mo- 
destia , la  di  lui  integrità.  Versato  era  ne  le  lettere  , 
esente  dai  vizj  comuni  in  quella  età , nemico  della 
tirannia  , grande  ammiratore  della  virtù  degli  an- 
tichi romani.  Nella  di  lui  vita  si  narra } che  se. 
F imperatore  avesse  dovuto  eleggersi  per  via  di  suf- 
fragi f tutto  l’ impero  ad  una  voce  proclamato  avreb- 
be Euleriano.  Nelle  antiche  iscrizioni  porta  il  nome 
di  P Licinio  V alenano  o di  P.  Aurelio  Licinio 
Valerio  Valeria  ito } ai  quali  nomi  Vittore  solo  quello 


Digitized  by  Google 


capitolo  XLI.  29 

sggiugnc  dì  Colobio.  Dalla  prima  di  lui  moglie  , nou 
nominata  nella  storia , aveva  egli  otte  auto  Gallieno , 
dalla  seconda  detta  da  alcuni  Mariniana  } ottenuto 
aveva  Valeriana  , che  fu  due  volte  consolo  ed  il 
titolo  portò  di  Cesare. 

2.  Valeriane)  asceso  al  trono , 1’  affetto  guada- 
gnò in  b.reve  del  senato  e del  popolo  , trattando 
il  primo  con  rispetto , e sgravando  il  secondo  dai 
tributi  eccessivi  imposti  dai  di  lui  predecessori.  Ot- 
time leggi  promulgò,  pose  riparo  a molti  disordini 
e solo  persone  di  alto  merito  nominò  alle  cariche; 
in  prova  di  che  si  osservò  , che  i comandanti  da 
esso  eletti,  giunsero  per  la  maggior  parte  all' impero. 
Consolo  fu  con  Gallieno  nel  secondo  anno  del  suo 
regno  , mentre  l’ impero  era  da  ogni  parte  minac- 
ciato dai  barbari.  I Germani  ed  i Franchi,  nomi- 
nati forse  per  la  prima  volta  in  questo  luogo , de- 
vastavano quella  parte  delle  Gallie  , che  stendevasi 
lungo  il  fieno  *,  i Goti  ed  i Carpi  desolavano  la 
Mesia  , la  Tracia , la  Macedonia  ; i Persiani  pas- 
sato aveudo  1'  Eufrate  , gettati  si  erano  sulla  Siria , 
sulla  Cilicia,  sulla  Cappadocia.  I Franchi  abitavano 
una  regione  limitata  a settentrione  dall'  Oceano  , 
all'  occidente  dall'  Oceano  medesimo  e dal  Reno , a 
mezzodì  dal  Weser,  dunque  l’ odierna  Westfalia  ed 
una  parte  dell’ Assia  con  alcuni  piccioli  stati  vicini. 
Bucherio  suppone  che  una  nazione  separata  non 
formassero  , ma  fossero  diversi  popoli,  uniti  per  la 
difesa  della  loro  libertà,  i quali  il  nome  di  Franchi 
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O di  uomini  liberi  assunto  avessero  ; c probabil- 
mente  entravano  in  quella  lega  gli  Atluarj  , i Cu- 
mari,  i Brueteri , i Salii,  i Frisj,  i Calici,  gli  An- 
sivarj  ed  i Catti  ; e se  alcuna  volta  nominati  furono 
Sicambri , ciò  si  suppone  avvenuto',  perchè  occu- 
pato avevano  le  terre  de1  Sicambri  da  Augusto  in- 
teramente distrutti.  Aureliano  , tribuno  di  una  le- 
gione stazionata  presso  Magonza  , attaccò  coraggio- 
samente i Franchi  , 700  ne  uccise  , 3oo  ne  fece 
prigionieri  e vendette  come  schiavi , e gli  altri  co- 
strinse a ritirarsi.  Sotto  il  consolato  pure  di  Gale - 
riano  c Gallieno , quest’ultimo  una  grande  vittorii 
riportò  sui  Germani  , ed  il  titolo  Ottenne  di  CJer- 
manico  Massimo  che  in  alcune  medaglie  si  ravvisa  } 
ma  non  bene  si  conosce,  se  vinti  fossero  i Franchi 

0 gli  Alemanni , che  tra  il  Reno , il  Meno  ed  il 
Danubio  abitavano. 

3.  Una  grande  battaglia,  secondo  Zonara.  fu  data 
nei  dintorni  di  Milano  sotto  il  consolato  seguente  di 
Massimo  c Glabrione  5 in  quella  Gallieno  con  un  cor- 
po scelto  di  10.000  nomini  sconfisse  3oo.ooo  Aleman- 
ni ; vinse  ancora  gli  Eruli , i quali  facevano  parte 
della  nazione  de’Goti,  ed  altre  vittorie  riportò  contra 

1 Franchi.  Zonara  sfortunatamente  non  si  è diffuso 
piu  oltre  a parlare  di  que'  fatti , dai  quali  potrebbe 
se  non  altro  raccogliersi , che  già  gli  Alemanni  e i 
Goti  , fors’  anche  i Franchi  , scesi  fossero  a deva- 
stare 1’  Italia  , o almeno  entrati  nella  Gallia  Cisal- 
pina. Nella  Transalpina  ancora , secondo  Trebellio 
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Politone , un  valoroso  comandante  romano  , detta 
Postumo  o Postumio , respinse  e fugò  diversi  popoli 
della  Germania,  che  una  irruzione  fatta  avevano  in 
quella  provincia.  All’  anno  seguente,  in  cui  Vateriano 
fu  consolo  per  la  quarta  volta  con  Gallierto , si  rife- 
risce una  violenta  persecuzione  dei  cristiani , attri- 
buita ad  un  mago  egizio  detto  Macriano  , il  quale 
a V alenano  che  mostrato  erasi  Gno  a quel  tempo 
favorevole  al  nuovo  culto  , insinuò  non  potere  l’im- 
pero prosperare  in  alcun  modo  , se  ristabilito  non 
fosse  il  paganesimo  ed  abolita  una  religione  , che 
agli  Dei  de’  gentili  era  tanto  avversa.  Diccsi  questa 
T ottava  persecuzione , più  violenta  forse  in  tutto 
l' impero  che  non  quella  di  Decio  , o almeno  più 
lunga  perchè  tre  anni  durò  , cioè  Gno  alla  prigionia 
di  Valeriana  medesimo.  In  quell’anno  Aureliano 
che  sottentrato  era  ad  Ulpio  Crinito  nel  governo 
dell’  lllirio  e della  Tracia,  cacciò  da  quelle  provin- 
ce i Goti , fece  un  numero  immenso  di  prigionieri, 
e passato  avendo  il  Danubio  , devastò  le  regioni  di 
que'  popoli  , e nella  Mesia  ricondusse  un  copioso 
bottino.  Probo  attaccò  al  tempo  stesso  i Sarmati 
ed  i Quadi , e liberò  V alerio  Fiacco  parente  del» 
l’ imperatore , il  quale  prigioniero  trovavasi  presso 
que’  popoli  j e l’ imperatore  , 1’  uso  rinnovando  de’ 
tempi  della  repubblica , Probo  ricompensò  con  una 
corona  civica  per  un  cittadino  salvato.  Sul  Gnire 
dell'anno  partì  V alenano  per  l’Oriente  affine  di 
opporsi  ai  Persiani,  che  invase  avevano  e devastate 
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la  Mesopotamia  e la  Siria.  Giunto  a Bizanzio  al 
principio  dell’  anno  seguente , consoli  sedendo  Mem- 
mio  Tosco  e Basso  , avvisò  ai  mezzi  di  opporsi  a 
Sapore , che  già  occupate  avendo  Nisibe  e Carré  , 
impadronito  erasi  ancora  di  Antiochia.  Sapore  gui- 
dato era  da  certo  Ciriade , giovane  di  illustre  li- 
gnaggio , ma  scostumato,  il  quale  fuggito  dalla  casa 
patema  con  molto  danaro  involato  , ritirato  erasi 
tra  i Persiani  , e quel  re  indotto  aveva  a muovere 
guerra  ai  Romani,  e tutte  ben  conoscendo  le  strade, 
assistito  lo  aveva  nella  occupazione  della  Mesopota- 
mia , dell'  Armenia  e della  Siria , delle  quali  quel 
giovane  fatto  governatore , mentre  Sapore  riliravasi 
coll’  immenso  bottino  acquistato,  assunto  aveva  bea 
tosto  il  titolo  di  Cesare,  quindi  -quello  di  Angusto 
ed  era  stato  in  presso  che  tutto  l’ Oriente  ricono- 
sciuto imperatore.  Usciti  erano  in  campo  al  tempo 
stesso  gli  Sciti , c Sorprese  avendo  le  città  di  Pi- 
tionta  sul  Ponto  Basino  e di  Trebisonda , iunoltrati 
si  erano  fino  a Bizanzio'*,  passati  nell’  Asia  , occupata 
avevano  Calcedonia , Nicea  ed  Apamea  , e ri  tira  - 
vansi  coll’  immenso  bottino  avanti  che  Valeriana 
muovere  si  potesse  a combatterli.  Egli  entrato  era 
bensì  nella  Cappadocia  per  inseguire  gli  Sciti  ; ma 
non  avendo  potuto  raggiugnerli  , si  ridusse  nell'  an- 
no seguente  sotto  il  consolato  di  Secolare  e di  Basso 
nella  Siria  , dove  Antiochia  recuperò  , e di  là  reca- 
tosi nella  Mesopotamia  , l’armata  incontrò  di  Sapore. 
Zonara  , Aurelio  Vittore  , Eutropio  cd  Agatia , 
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narrano  che  una  grande  battaglia  ebbe  luogo  tra 
le  due  armate,  ma  che  V aleriano  tradito  da  Ma- 
criano , e collocato  in  situazione  svantaggiosa , il 
fiore  perdette  delle  truppe  e cadde  egli  stesso  in 
potere  de’  nemici.  Zosìmo  all’  incontro  narra  che 
dopo  avere  perduta  la  battaglia  , Valeriana  accon- 
senti ad  un  abbaiamento  con  Sapore , e che  per 
tradimento  fu  da  quel  principe  ritenuto  prigione  e 
condotto  in  Persia.  Certo  òche  quell' imperatore  infe- 
licissimo, carico  di  ferri  fu  strascinato  nelle  principali 
città  dell’  impero , e che  Sapore  onde  aggravare  gli 
oltraggi  , col  piede  gli  premeva  il  dorso  ogni  qual- 
volta voleva  montare  a cavallo.  Questo  avvenne  nel- 
l’ anno  a6o  dell’  era  volgare  ; Valeriano  trovavasi 
allora  nel  70.0  dell’  età  sua , nel  sesto  del  di  lui 
regno , e sopravvisse  tre  anni  secondo  la  maggior 
’ pa-rte  degli  storici  a quella  calamità,  nove  secondo 
la  cronaca  Alessandrina.  Dopo  la  di  lui  morte  fu 
scorticato  per  ordine  «li  Sapore , e la  di  lui  pelle 
conciata  e tinta  di  rosso,  fu  collocata  in  un  tempio , 
monumento  perpetuo  della  vergogna  de’  Romani  ; il 
solo  Apatia  pretende  che  vivo  fosse  scorticato , il 
che  alcun  altro  storico  non  accenna  , narrando  essi 
solo  , che  quello  sventurato  imperatore  di  altro  non 
si  dolse  giammai , se  non  della  indolenza  di  Gal- 
lieno , che  nulla  intraprese  per  liberarlo,  mentre 
gli  alleati  stessi  di  Sapore  presso  quel  re  inflessibile 
le  istanze  ripetevano  per  la  liberazione  dell’  illustre 
prigioniero. 

Stor.  cT  Ital.  V ol.  X. 
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4-  La  sconfitta  de'  Romani  servì  di  segnale  a 
tutte  le  barbare  nazioni  per  armarsi  ad  assalire  il 
romano  impero.  I Goti  e gli  Sciti  desolarono  di  bel 
nuovo  il  Ponto  e l'Asta  5 gli  Alemanni  ed  i Franchi 
tutta  la  Rczia  occuparono , e di  là  entrati  in  Italia, 
si  innoltrarono  duo  a Ravenna  •,  i Quadi  ed  i Sar- 
mati la  Dacia  invasero  e la  Rannoda  ; ed  altri  bar- 
bari , non  nominati  nella  storia  , si  sparsero  nella 
Spagna  eTarragona,  c molte  altre  città  importanti  di 
quella  provincia  occuparono.  Gallieno  che  nelle  Gallie 
trovatasi,  udendo  che  gli  Alemanni  e i Franchi  dise- 
gnavano di  iunoltrarsi  verso  Roma  , si  affrettò  di 
tornare  in  Italia  ; e quegli  invasori  ritiraronsi  , vinti 
in  battaglia  secondo  alcuni  storici,  secondò  altri 
spaventali  al  solo  avvicinamento  di  Gallieno.  Scarse 
oltremodo  sono  le  notizie  di  que’  tempi , e quindi 
non  ben  s' intende  come  Regilliano  i barbari  cacciasse 
al  tempo  stesso  dalla  Dacia  e dalla  Pannonia , molte 
vittorie  riportando  in  un  sol  giorno , siccome  è scritto 
nella  vita  dei  trenta  tiranni.  Mentre  Regilliano  in- 
seguiva i nemici  nella  Mesia  , Ingenuo  fu  proclamato 
imperatore  nella  Pannonia  , e come  tale  riconosciuto 
anche  nella  Mesia  , giacché  valorosissimo  , l’ affetto 
guadagnato  aveva  altresì  dei  soldati  e del  popolo. 
Gallieno  che  nei  contorni  di  Ravenna  trovavasi , at- 
traversò sollecito  l’ lllirio  , presentò  la  battaglia  ad 
Ingenuo  e lo  volse  in  fuga.  Narrano  alcuni  die  In- 
genuo ucciso  fosse  dai  proprj  soldati  dopo  la  pugna, 
altri  che  egli  stesso  si  uccidesse  per  uou  cadere 
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nelle  mani  di  Gallieno.  Certo  è che  questi  almsò 
della  vittoria,  con  orribili  crudeltà  trucidare  facendo 
ihdistintàmcnte  tutti  gli  abitanti  della  Mesia  colpe- 
voli o innocenti , le  femmine  solo  risparmiando.  Ma 
i soldati  di  Ingenuo  c i pochi  abitanti  della  Mesia 
che  sottratti  si  erano  alla  strage  , proclamarono  im- 
peratore Bcgiltiano  stesso,  Dace  di  origine  e de- 
scendcntc  dal  re  Deecbalo.  Questi  che  nominato 
vedesi  O.  No  ri  n io  Regilliano  , incoraggiato  forse  dai 
consiglj  di  Claudio  che  giunse  in  appresso  all1  im- 
pero, portossi  contra  i Sarmati,  che  più  volte  su- 
però 5 ma  trucidato  'fu  ben  presto  dai  proprj  soldati 
c dagli  abitanti  dell1  Illicio  , che  la  crudeltà  temevano 
di  Gallieno , e primi  a sollevarsi  furòno  i Rossol.mi 
che  nella  di  lui  armata  servivano.  11  solo  Aurelio 
littore  vinto  lo  asserisce  in  battaglia  da  Gdllieno. 
Una  sollevaiione  insorse  pure  in  quell’  anno  nelle 
G.illie  , ove  proclamato  fii  imperatore  Postumio  va- 
loroso capitano  , nominato  comandante  delle  truppe 
sul  Réno  da  Valeri  ano , che  come  l'uomo  più  de- 
gno dell’  impero  a sostenere  grandi  cariche  lo  ri- 
guardava. V alenano  gli  aveva  raccomandato  Gallieno 
stesso  , allorché  partiva  per  l’ Oriente , e Gallieno 
nel  recàrsi  in  Italia  confidata  gK  aveva  la  cura  del 
pròprio  figlio  Sai onino j detto  ancora  V alenano.  Ma 
Vinto  avendo  Poslumio  alcuni  popoli  della  Germania, 
Silvano  altro  comandante  tutto  il  bottino  ritolto 
gl*  aVcVa  onde  offerirlo  al  giovane  principe , cd  i 
soldati  irritati  l’impero  deferito  avevano  a Postumio. 
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Portassi  questi  contra  Colonia , ove  chiosi  erano 
Silvano  e Salonino  , c quella  città  strinse  per  tal 
mo<lo  , clic  gli  abitanti  gli  diedero  nelle  inani  Silva- 
no cd  il  giovane  principe  , che  egli  fece  tosto  met- 
tere a morte.  Il  solo  Trebellio  Pollione  narra  che  i 
Galli  si  rubellarono  , Gallieno  odiando  , e che  sog- 
giacere non  volendo  ad  un  fanciullo,  i soldati  in- 
dussero ad  ucciderlo  cd  a rivestire  della  porpora 
Postumio  , il  quale  riconosciuto  fu  imperatore  nelle 
Gallie , nella  Spagna  e nella  Inghilterra.  Conservò 
egli  l' impero  per  sette  anni , duranti  i quali  tutti 
i Germani  cacciò  dalle  Gallie  , multe  fortezze  edi- 
ficò, tranquillò  le  provincie,  governò  con  equità  e 
moderazione  , ed  i nomi  ottenne  di  ristoratore  delle 
Gallie  e di  difensore  dell'  impero.  Se  egli  di  fatto 
respinto  non  avesse  i Germani , osservano  gli  storici 
che  lutto  l’ impero  avrebbero  essi  renduto  tributario, 
e quindi  su  di  alcune  medaglie  vedesi  roslumio 
onorato  del  titolo  di  Germanico  Massimo.  La  di  lui 
moglie  dicevasi  Giulia  Donata , dalla  quale  un  figlio 
ottenne  nominato  in  alcune  medaglie  C.  Giunto 
Cassio  Postumio , al  quale  egli  diede  il  nome  di 
Cesare  e quindi  di  Augusto  , associandolo  all'  impero. 
Si  narra,  che  quel  giovane  valentissimo  oratore  , 
nella  eloquenza  realizzasse  con  Quintiliano  , che 
proposto  si  era  per  modello.  Degno  è di  osserva- 
zione , che  Gallieno  addoloratissimo  per  la  morte 
del  di  lui  figlio , che  volle  tra  gli  Dei  collocato , 
nulla  intraprese  per  alcuui  anni  contra  Postumio , 
che  egli  riguardare  doveva  come  usurpatore. 
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5.  Forse  distratto  fu  Gallieno  da  altre  cure , 
perchè  in  quel  tempo  Sapore , fiero  della  sua  vitto- 
ria , la  Mesopotamia  aveva  di  nuovo  occupata  , in- 
vasa la  Siria  e ripresa  Antiochia,  della  quale  tutti 
aveva  smantellati  i pubblici  edifizj.  Passato  quindi 
nella  Cilicia , presa  e saccheggiata  aveva  , la  città  dì 
Tarso  5 impadronito  erasi  di  Cesarea  nella  Cappa- 
docia,  e tutti  ne  aveva  fatto  uccidere  gli  abitanti  iu 
pena  della  resistenza  da  essi  opposta  sotto  il  co- 
mando di  certo  Demoslene,  che  nel  generale  eccidio 
aperta  si  era  la  via  colla  spada  alla  mano  in  mezzo  ai 
nemici.  Se  credere  si  potesse  ad  Agatia  , il  monarca 
Persiano,  devastando  molte  provincie  dell1  Oriente  , 
colmato  avrebbe  di  cadaveri  profonde  valli,  passan- 
do orgogliosamente  al  disopra  col  suo  cavallo  da  una 
ad  altra  montagna  , ed  ai  prigionieri  conservati  in 
vita  solo  avrebbe  accordato  uno  scarso  nutrimento, 
mandandoli  giornalmente  ad  abbeverarsi  ai  fiumi 
come  le  greggie.  Ma  i Romani  dispersi  dopo  la 
battaglia  perduta  da  V alenano,  riuniti  eransi  , e 
scelto  avevano  per  capo  certo  Callisto  o piuttosto 
Balista , già  prefetto  del  pretorio  sotto  Valeriana , 
guerriero  esperto  e coraggioso.  Questi  obbligò 
i Persiani  ad  abbandonare  1’  assedio  di  Pompe- 
jopoli  nella  Cilicia  ; passato  quindi  nella  Licao- 
nia,  i Persiani  sorprese  occupati  a saccheggiare  , 
ne  fece  una  strage  orribile,  tolse  loro  il  bottino  e 
grandissimo  numero  fece  di  prigionieri , tra  i quali 
trovavansi  ancora  le  mogli  di  Sapore,  Ritiratosi  colla 
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sua  armata  , col  bottino  e coi  prigionieri  su  di  al- 
cuni vascelli  , scese  con  parte  delle  sue  truppe  a Se- 
baste ed  a Corico  nella  Cilicia  , e colà  pure  tagliò 
a pezzi  più  di  3ooo  Persiani.  Secondato  egli  era  in 
queste  imprese  da  Odenato  nativo  di  Palmira  , che 
secondo  Procopio  sarebbe  stato  un  principe  di  que’ 
paesi  e dei  popoli  da  esso  detti  Saraceni.  Acco- 
stumalo egli  in  gioventù  all' esercizio  della  caccia  , 
e.  quindi  alle  fatiche  della  guerra,  scritto  aveva  a 
Sapore  dopo  la  prigionia  di  f'aleriano,  sommessione 
ed  amicizia  protestandogli  , ed  inviandogli  ricchi 
donativi;  ma  Sapore  sdegnando  la  lettera  ed  i doni 
di  un  uomp  oscuro  , la  prima  lacerata  aveva  ed  i 
secondi  fatti  gettare  nel  fiume , proponendosi  di 
sterminare  Odenato  , la  di  lui  famiglia  c la  di  lui 
patria  , qualora  egli  stesso  non  si  prostrasse  ai  di 
lui  piedi  colle  mani  legate  dietro  il  dorso.  Odenato 
allora  collegossi  coi  Romani  , e le  sue  forze  riunì 
cop  quelle  di  Balista , partecipò  alle  di  lui  imprese, 
c.  secondo  Trcbellio  Polliotie , ridusse  egli  in  cattività 
lq  mogli  di  Sapore.  Tornò  allora  quel. re  orgoglioso 
verso  l’ Eufrate  ;.  ma  poco  distante  trovandosi  da 
Paimira , la  di  lui  retroguardia  fu  raggiunta  da 
Odenfitp , clic,  una  gran  parte  ne  distrusse,  ed  il 
rimanente  costrinse  a passare  l’ Eufrate  in  disordine, 
dove,  gran  parte  dei.  Persiani  perì.  Sapore  fu  co- 
stretto a comperare  col;  sacrifizio  di  lutto  il  danaro 
che  rapito  aveva  nella  Siria  , dal  romano  presidio 
che  ad  Odessa  trovavasi,  la_  facoltà  di  ritirarsi  negli 
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stati  suoi  j il  clic  mostra  che  già  si  era  introdotto 
nelle  milizip  e nelle  guerresche  operazioni  quello 
scandaloso  commercio.  Secondo  Zunara , trovate  sa- 
rebbonsi  tra  i prigionieri  persiani  molte  donne  vestite 
ed  armate  come  gli  uomini.  Assunse  allora  Odenato  il 
titolo  di  re  di  Paimira,  che  accomunò  ad  Erode  di  Ini 
figlio  , e regina  dichiarò  la  di  lui  moglie  Zenobia. 
Gallieno  il  comando  gli  conferì  di  tutte  le  forze 
romane  nell’  Oriente  , e nel  seguente  anno  sotto  il 
consolato  di  Gallieno  medesimo  c di  Petronio  Eo- 
lusiano  quel  valoroso  condottiero  entrò  nella  Me- 
sopotamia,  recuperò  Nisibc  e Carré,  si  avanzò 
nell' interno  della  Persia,  ansioso  di  liberare  Eule- 
riano■,  vinse  e fugò  Sapore  , ed  assediò  Gtes  fonte 
capitale  dei  di  lui  stati.  Si  narrano  molte  vittorie  al 
piede  di  quelle  mura  riportate  da  Odenato , ma  non 
si  dice  se  quella  città  fosse  presa  , e solo  è noto 
die  Sapore  fu  salvo , e Euleriano  non  fu  dalla 
schiavitù  liberata.  Opinano  alcuni,  che  Odcnato  co- 
stretto fosse  a levare  quell’  assedio  per  la  rubcllio- 
ne  di  Macriano.  Quest’  uomo  di  nascita  oscura  ma 
ricco  e coraggioso,  giunto  era  alle  prime  cariche 
nella  armata  . e solo  da  Dionigi  Alessandrino  viene 
detto  capo  dei  magi  dell’  Egitto.  Egli  che  sospetto 
era  di  avere  mantenuto  segreto  commercio  coi  Per- 
siani e di  avere  loro  abbandonato  E alenano , sol- 
Jevossi  allora  apertamente  coutra  Galliano . e guada- 
gnato avendo  Balista  , fu  dulia  maggior  parte  delle 
truppe  riconosciuto  imperatore;  si  associò  quindi  i 


40  LIBRO  II.  PARTE  III. 

due  di  lui  figli,  altro  Macriano  e Quieto,  l’uno  c l’altro 
valorosi  capitani,  e Balista  comandante  elesse  delle 
sue  guardie.  Ignoto  è il  nome  della  provincia  , ove 
proclamato  fosse  imperatore  ; Zonara  però  narra  , 
che  acclamato  fu  con  gioja  dagli  abitanti  dell’  Asia, 
c secondo  Dionigi  Alessandrino  Io  fu  pure  nell'  E- 
gilto.  Sembra  tuttavia  che  quel  regno  non  durasse 
oltre  1’  anno  a6a  dell’  era  volgare  ; ed  in  quell’  e- 
poca  Alessandria  fu  agitata  da  orribili  tumulti  , c 
tormentata  iu  appresso  dalla  fame  e dalla  peste. 
Macriano  per  quanto  sembra  , passato  dall’  Egitto 
nella  Siria  , i Persiani  superò  in  diversi  combatti- 
menti; ma  da  Gallieno  era  stato  spedito  proconsolo 
nell’  Acaja  Valerio  Valente , c questi  la  elevazione 
udendo  di  Macriano , assunto  aveva  egli  pure  il  titolo 
di  imperatore.  Macriano  spedi  contea  Ai  esso  Pitone, 
il  quale  ben  fortificato  trovando  Valente , ritirossi 
nella  Tessaglia,  e colà  egli  pure  si  fere  imperadore, 
il  cognome  adottando  di  Tessalico  che  in  alcune 
medaglie  si  legge  ; fu  tuttavia  di  corta  durata  quel- 
l’ impero,  perché  ucciso  fu  da  alcuni  soldati  da  Va- 
lente spediti  , dopo  di  che  Valente  egli  stesso  fu 
dalle  sue  guardie  medesime  trucidato,  e quasi  con- 
temporaneo giunse  iu  Roma  l’ avviso  della  morte  di 
quei  due  usurpatori.  Pitone  fu  compianto , siccome 
àomo  di  altissimo  merito,  al  quale  altro  simile  non 
trovavasi  nell’ impero;  e benché  come  usurpatore 
riguardare  si  'dovesse  , fu  dal  senato  onorato  della 
apoteosi , sebbene  alcuno  storico  accenni  che  solo 
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ne  fosse  fatta  in  pieno  senato  la  proposizione.  Ad 
esso  fu  certamente  eretta  una  statua  con  un  carro 
trionfale  , che  vedovasi  ancora  al  tempo  di  Costan- 
tino } sebbene  il  carro  fosse  stato  di  là  tolto  sotto 
Diocleziano.  Mentre  però  Macriano  regnava  nell’  O- 
ricnte , Manio  Acilio  Aureolo  era  stato  nell1  lllirio 
forzato  dalle  truppe  che  egli  comandava,  ad  assu- 
mere la  dignità  imperiale , perchè  tutte  le  milizie 
Gallieno  detestavano  , nè  ubbidire  volevano  se  non 
a irnperadori  da  essi  eletti.  Aureolo  passò  tosto  in 
Italia,  e secondo  alcuni  storici  si  impadronì  di  Mi- 
lano. Da  Zonara  viene  egli  dichiarato  nativo  della 
Dacia  , di  oscuri  natali  ed  anche  pastore  nell’  infan- 
, zia;  ma  soggiugne  quello  scrittore  che  entrato  uel- 
T armata  , ottenuto  aveva  per  il  suo  valore  il  co- 
mando di  un  corpo  di  cavalleria  , e distinto  erasi 
sotto  Gallieno  nella  battaglia  contra  Ingenuo , della 
quale  alcuni  storici  tutto  l’ onore  avevano  ad  esso 
attribuito.  Gallieno  tentò  invano  di  opporsi  ai  di 
lui  progressi  nell’  Insubria  , e finalmente  costretto 
trovossi  a venire  seco  esso  a trattativa,  ed  a ricever- 
ne soccorso  contra  Postumio  che  allora  disponevasi 
ad  attaccare. 

6.  In  quell’  anno  medesimo  , a6 1 dell’  era  vol- 
gare , gli  Sciti  discesi  erano  di  nuovo  nella  fiitinia , 
distrutte  avevano  molte  città,  saccheggiata  Nicome- 
dia  , e ritirati  eransi  con  immenso  bottino  e gran- 
dissimo numero  di  prigionieri.  La  Sicilia  posta  per 
la  sua  situazione  al  coperto  delle  invasioni  de’  bar- 
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bari  , era  slata  devastata  da  numerose  truppe  di 
masnadieri  , i quali  sterminali  non  furono  se  non 
con  grandissima  fatira  e grande  spargimento  di  san- 
gue. Gallieno  fu  consolo  nell'  anno  segnenle  con 
Faustiano  , ed  in  quell’  anno  il  sole  fu  coperto  da 
vapori  densissimi , 1’  aria  fu  ingombra  da  tenebre  , 
e la  terra  con  orribile  rumore,  che  s(  ni  brava  uscire 
dalle  sue  viscere  , tremò  c si  aprì  in  diversi  luoghi, 
e molle  case  inghiottì  coi  loro  abitanti.  Il  mare 
altresì  rigonfiato  , sonìmcrgrUe  intere  città  , il  che 
darebbe  luogo  a sospettare  la  eruzione  di  alcun 
vulcano  sottomarino  5 e la  peste  si  manifestò  nel- 
I'  Egitto  , nella  Grecia  , nell"  Italia  e particolarmente 
in  Roma  , dove  morivano  fino  a óooo  persone  al 
giorno.  Si  aprirono  i libri  Sibillini  , il  che  prova 
che  ancora  sussisteva  l'antica  superstiziosa  credulità  } 
si  ordinarono  pubbliche  processioni  e si  offerirono 
•acrifizj  a Giove  datore  della  salute  ‘ ma  tutto  fu 
invano.  1 Goti  al  tempo  stesso  si  geltarouo  sulla 
Grecia  , scorsero  tutta  la  Macedouia  ed  assediarono 
Tessulonica  5 gli  Sciti  si  sparsero  di  nuovo. nell' Asia. 
Truppe  si  spedirono  a custodire  le  Termopile  ; gli 
Ateniesi  rifabbricarono  le  loro  mura  , distrutte  fino 
dal  tempo  di  Siila ; gli  abitanti  del  Peloponneso  chiu- 
sero 1’  istmo  , si  levarono  nuove  truppe  : ma  Ma- 
criatio  che  attraversare  voleva  la  Grecia  affine  di 
recarsi  in  iLalia  , que’  barbari  attaccò  sui  confini 
dell’  Acaja  e gli  obbligò  a ritirarsi , non  senza 
qualche  bottino  , nelle  loro  regioni.  Gli  Scili  iulauto 
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condotti  da  certo  Raspa , passato  avevano  l’ Elles- 
ponto , devastate  le  provincie  dell'  Asia  , incenerite 
multe  città  e spogliato  il  famoso  tempio  di  Diana 
ad  Efeso  , al  quale  proposito  osservano  alcuni  scrit- 
tori , che  i Goti , pagani  essi  medesimi , la  distru- 
zione operarono  dei  più  illustri  monumenti  del  pa- 
ganesimo. Fu  allora  distintta  Calcedonia  , sparirono 
i miseri  avanzi  dell'  antica  Troja , e quc'  barbari 
nel  loro  ritorno  tutta  la  Tracia  desolarono.  Ma- 
gnano lasciò  nella  Siria  Quieto  di  lui  figlio  e Ba- 
lista , affinchè  quella  provincia  difendessero  contra 
i Persiani,  e con  Macriano  altro  di  lui  figlio  e 45, 000 
uomini  si  volse  verso  l'Italia,)  disegnando  di  abbat- 
tere Aureolo  e Gallieno.  Ma,  le  truppe  del  primo 
trovò  sulle  frontiere  della  Tracia,  ed  egli  c Maaimuy 
di  lui  figlio  uccisi  furono  nel  combattimento,  dopo  il 
quale  tutta  la  di  lui  armata  assuggeltossi  ad  Aureolo. 
Giunto  l’avviso  della  loro  sconfitta  c della  loro  morte 
nell’  Oriente  , alcuno  più  non,  volle  ubbidire  a Quieto , 
il  quale  più  non  sapendo  che  farsi,  si  chiuse  con 
Balista  in  Emesa.  Aureolo  alcuni  assassini  spedì  per 
uccidere  Quieto  5 ma  Odenato  già  aveva  stretto  d’as- 
sedio quella  piazza,  c gli  abitanti  atterrili  dal  di  lui 
arrivo,  decapitato  avevano  Quieto  e dalle  mura  get- 
tata ne  avevano  la  testa  agli  assediati  ti.  Gallieno 
fu  allora  riconosciuto  imperatore  nell’  Egitto  c nella 
Siyia  , al  che  Odenato  noti  si  oppose  5 ma  Balista 
che  consigliato  aveva  agli  Emesiaui  di  uccidere  Quie- 
to , e che  Qdenalo  aveva  per  ciò  lasciato  iu  vita , 
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il  titolo  assunse  allora  di  imperatore  , e quelli  tra 
gli  abitanti  di  Emesa  trucidare  fece  , che  riconoscerlo 
non  volevano.  Sembra  che  egli  almeno  tre  anni  re- 
gnasse in  Emesa.  Al  tempo  stesso  Emiliano  , nomi- 
nato in  alcune  medaglie  Tiberio  Costio  Alessandro 
Emiliano  , capo  delle  legioni  nell1  Egitto  , impera- 
tore dichiarossi  egli  pure,  lusingandosi  che  abborrito 
essendo  Gallieno  in  Egitto  come  altrove,  la  solle- 
vazione calmerebbe  degli  Alessandrini , che  la  di 
lui  casa  medesima  avevano  assalita.  Appena  di  fatto 
fu  egli  proclamato  imperatore , che  il  furore  del 
popolo  cessò  , c tutti  gli  Alessandrini  lo  riconobbero 
con  giubilo  per  loro  sovrano.  Vietò  egli  l'uscita  delle 
granaglie  , il  che  portò  in  Italia  la  carestia  5 visitò 
le  regioni  più  lontane  dell1  Egitto  , molti  popoli  vi- 
cini superò  , per  il  che  ottenne  il  nome  di  Ales- 
sandro , c già  preparavasi  ad  intraprendere  una  spe- 
dizione nelle  Indie  , allorché  giunsero  in  Egitto  le 
truppe  di  Gallieno.  Questi , venuto  essendo  a trat- 
tativa con  Aureolo  , entrato  era  nelle  Gallie  con 
esso  e con  Claudio  , che  giunse  in  appresso  all’  im- 
pero , disegnando  di  muovere  guerra  a Postumio 
che  già  da  tre  anni  regnava.  Lunga  fu  quella  guer- 
ra , perchè  i Galli  tutti  militavano  per  Postumio  da 
essi  amato  ) la  prima  battaglia  fu  perduta  da  Gal- 
lieno , la  seconda  da  Postumio  •,  ma  Aureolo  che  lo 
inseguiva , e che  avrebbe  potuto  sorprenderlo , lo 
lasciò  fuggire , e campo  gli  diede  di  levare  nuove 
truppe , e di  ricominciare  la  guerra.  Gallieno  in- 
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tanto  tornò  in  Roma  sotto  il  consolato  di  Albino 
« di  Destro , e di  là  passò  in  Oriente,  ove,  non  si 
sa  per  quale  motivo,  un  orribile  furore  esercitò  cen- 
tra i Bizantini.  Sembra  che  conceputo  avesse  il  di- 
segno di  assediare  quella  città  ; che  in  quella  en- 
trasse ben  tosto  in  forza  di  un  trattato  , e che 
questo  violando  , tutto  il  presidio  e gli  abitanti  fa- 
cesse mettere  a morte  , cosicché  neppure  un  solo , 
secondo  Trebcllio  , rimase  vivo  in  quella  piazza.  Non 
si  saprebbe  indicare  su  quale  fondamento  Voorburgio 
abbia  asserito  nella  sua  storia  germanica , che  i 
soldati  soli  eli  Gallieno  si  portarono  a quegli  eccessi, 
e che  quell'  imperatore  non  partì  dalle  Gallie  se  non 
per  vendicare  la  strage  dei  Bizantini.  Certo  è che 
Gallieno  tornò  in  Roma , dove  con  pompa  straor- 
dinaria celebrò  il  1 o.°  anno  del  di  lui  regno , ed  un 
trionfo  ridicolo  si  decretò , nel  quale  si  fecero  com- 
parire finti  prigionieri  vestiti  alla  foggia  dei  Goti , 
dei  Sarmati,  dei  Franchi  e dei  Persiani.  Alcuni  di 
coloro  che  ridevansi  di  quella  pompa , si  accosta- 
rono ai  finti  Persiani,  e guardandoli  attentamente, 
mostrarono  alcuna  sorpresa  ; interrogati  del  motivo 
risposero  , che  il  padre  dell’  imperatore  cercavano  , 
del  che  irritato  Gallieno , volle  che  vivi  fossero  ab- 
bruciati gli  irrisori. 

7.  Un  nuovo  imperatore  insorse  in  quell’  anno  , 
cioè  Sempronio  Saturnino , uomo  dotato  di  grandi 
talenti,  e celebre  per  le  vittorie  che  riportate  aveva 
contra  i barbari  j ma  gli  s torici  di  quel  tempo  non 


/f6  LIBRO  II.  PASTE  III. 

si  sono  mostrati  solleciti  di  indicarci  nè  la  sede  , 
nè  la  durata  di  quel  regno , c solo  narrano  che 
grandi  cose  egli  facesse  in  quel  tempo  ; ucciso  fu 
però  dai  soldati  che  proclamato  lo  avevano,  ai  quali 
nell'  atto  della  proclamazione  medesima  detto  aveva, 
che  un  buon  capitano  perdevano  per  acquistare  un 
cattivo  principe.  Emiliano  fu  allora  vinto  nell'Egitto 
e fatto  prigioniero  da  un  Egizio  detto  Teodoto  con- 
tro di  esso  spedito  da  Gallieno , e condotto  in  Ronuq 
fu  strangolato  in  prigione,  come  allora  si  costumava 
coi  principi  ridotti  in  cattività.  Voleva  Gallieno  ri- 
durre l’Egitto  a provincia  proconsolare  per  ricom- 
pensare con  quella  carica  Teodoto ; ma  i sacerdoti 

10  avvertirono  di  una  predizione  esistente  fino  dal 
tempo  di  Cicerone , che  recuperala  avrebbe  1’  Egitto 
la  sua  libertà , tosto  che  si  fossero  colà  recati  i 
fasci  consolari.  Eusebio  parla  dell’  assedio  di  Piru- 
chio  o Brucino,  quartiere  o piuttosto  fortezza  della 
città  di  Alessandria  , dove  trovavansi  il  palazzo  reale, 

11  consiglio  pubblico  e forse  il  mosco  e la  biblio* 
teca  degli  antichi  re  d'Egitto  , numerosa  pel  quanto 
narrasi  di  700,000  volumi , dei  quali  400,000  erano 
stati  bruciati  al  tempo  di  Cesare.  Quella  cittadella 
fu  costretta  da  Teodoto  ad  arrendersi , perchè  dà 
esso  affamata.  Gli  Sciti  erano  in  quell’  andò  entrati 
nuovamente  nell’  Asia  . ma  erano  stati  respinti  dalle 
truppe  romane. 

8.  Gallieno  ripigliò  nel  seguente  fltìno  i fasci 
consolari  con  Saturnino  , e consigliato  dal  fratello 
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balenano  e da  Lucilio  di  lui  parente  , associò  al- 
1*  impero  Odenato  , i titoli  conferendogli  di  Cesare , 
di  Augusto  e di  Imperatore , onde  ricompensarlo 
delle  vittorie  contra  i Persiani  riportate.  11  senato  , 
il  popolo  e tutto  l’ impero  applaudirono  a (peli"  atto, 
Augusta  fu  detta  la  moglie  di  quel  principe  , Cesari 
divennero  i di  lui  figli , e monete  battute  furono  ; 
nelle  quali  vedevasi  il  nuovo  Augusto  che  seco  traeva 
un  numero  di  Persiani  prigionieri.  Fu  allora  ucciso 
Balista,  che  in  alcune  provincie  dell'Oriente  regnava, 
da  un  soldato,  come  taluni  opinano,  spedito  a quel 
fine  da  Odenato.  Gallieno  tornò  contra  Posturnio  j 
e questi  ritirossi  in  uua  piazza  forte  delle  GaUie  , 
dove  Gallieno  volle  assediarlo  5 ma  ritirare  si  do- 
vette, essendo  stato  con  un  dardo  ferito  nella  schie- 
na , mentre  il  giro  faceva  delle  mura.  Alcune  me- 
daglie accennano  una  vittoria  riportata  da  quell’  im- 
peratore nelle  Gallie  ; Posturnio  tuttavia  continuava 
a regnare  , e solo  verso  la  fine  dell’  anno  , trovan- 
dosi stretto  da  Gallieno  , collega  nell’  impero  assunse 
certo  Aurelio  Vittorino , che  alcuno  scrittore  di  quel 
tempo  paragonava  a Trajano  in  valore  , ad  Antonino 
in  clemenza  , a Nervo  in  gravità , a V espasiano  in 
economia , a Pertinace  ed  a Severo  nello  studio  di 
conservare  la  militare  disciplina.  Ma  tutte  queste 
belle  virtù  oscurate  erano  da  un  amore  sregolato 
per  le  femmine.  Nell1  anno  seguente  , consoli  essendo 
Valeriana  e Lucilio  , rubellaronsi  nell1  Asia  gli  Isauri, 
e capo  nominarono  C-  Annio  Trelelliano , che  il 


48  LItftO  II*  MRTK  III. 

titolo  assunse  di  Augusto  , fece  battere  moneta  col 
di  lui  nome  , e regnò  per  alcun  tempo  nell’ Isauria 
e nella  Cilicia.  Fortificato  egli  erasi  tra  le  montagne 
e gli  scoglj  j ma  tratto  destramente  nella  piannra  da 
Causisoleo  fratello  di  Teodolo , fu  vinto  in  battaglia 
ed  ucciso  j e gli  Isauri , il  costume  ridicolo  di  Roma 
emulando , lo  collocarono  tra  gli  Dei.  Essi  manten- 
nero tuttavia  la  independenza  loro  fino  al  tempo  di 
Costantino  il  grande. 

9.  Un  tiranno  era  pure  insorto  nell'  Africa  5 T. 
Corri.  Celso  semplice  tribuno  , ma  pieno  di  meriti  , 
che  dichiarato  fu  imperatore  per  opera  di  Fibio  Pas- 
siono proconsolo  dell'  Africa  , di  Fabio  Pbmponiano 
comandante  delle  truppe , o come  altri  scrivono , 
della  frontiera,  e di  una  donna  detta  Gallieno,  pa- 
rente dell1  imperatore.  Egli  non  regnò  che  sette  gior- 
ni , ed  ucciso  fu  dagli  abitanti  di  Sicca  rimasti 
fedeli  a Gallieno , i quali  gettarono  il  di  lui  corpo 
ai  cani,  e lo  crocifissero  in  effigie,  del  che,  come 
osserva  Trebellio  Pollione , non  si  aveva  nella  storia 
alcun  esempio.  L’ impero  romano  però  a poco  a poco 
perdute  aveva  tutte  le  numerose  conquiste  di  Traja- 
no  ; i Goti  ed  altri  popoli  settentrionali  tutto  ave- 
vano occupato  il  paese  dei  Daci  , ed  i Franchi  de- 
solavano la  Spagna  , nella  quale , secondo  Pittore  , 
entrati  erano  dalla  parte  delle  Gallie,  secondo  altri 
scrittori  recati  si  erano  per  mare.  Si  narra  che  al- 
cuni Franchi  passassero  ancora  'dalla  Spagna  in 
Africa , ma  non  si  conosce  quale  fosse  la  riuscita 
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di  quella  ardita  impresa.  Odenato  continuò  gloriosa-  • 
mente  la  guerra  contra  i Persiani  , e nel  settimo 
consolato  di  Gallieno  con  Sabinullo  vinse  più  volte 
Sapore  5 assediò  di  bel  nuovo  e prese  Ctesifonte  , 
come  narra  Sincello  • ma  volgere  si  dovette  sotto  il 
consolato  seguente  di  Paterno  e di  Arcesilao  contra 
i Goti , i quali  devastavano  la  Lidia  , la  Bitinia  , la 
Frigia , la  Troade  , la  Cappadocia  e la  Galazia. 
Qne’  barbari  non  attesero  il  di  lui  arrivo  , ed  im- 
barcatisi ad  Eraclea  , ritiraronsi  carichi  di  bottino  ; 
molti  tuttavia  si  annegarono  nel  Ponto  Eusino  o 
in  altro  modo  perirono  , raggiunti  colà  da  una  flotta 
romana.  Odenato  fu  poco  dopo  ucciso  , secondo 
Sincello  ad  Eraclea , secondo  Zosimo  ad  Emesa  j nè 
alcuno  di  questi  storici  accenna  in  qual  modo  pe- 
risse j solo  Trebellio  Poìlione  dire  che  spento  fu 
da  certo  Meonio  di  lui  cugino  , il  quale  proclamato 
fu  imperatore  , ma  poco  dopo  trucidato  egli  stesso. 
Altri  narrano  che  ucciso  fosse  da  altro  Odenato  , 
messo  a morte  egli  pure  dalle  sue  guardie  ; altri 
che  la  congiura  fosse  ordita  segretamente  da  Zenobia’ 
irritata  contra  il  marito , perchè  ai  di  lei  figli  pre- 
ferito avesse  il  di  lui  primogenito  Erode , da  altra 
donna  ottenuto  -,  il  che  tanto  più  sembra  credibile , 
quanto  che  Erode  ucciso  fu  col  padre  , il  quale  as- 
sociato lo  aveva  all1  impero.  Tre  figli  aveva  Zenobia} 
Erenniano  , Timolao  e V aballato  , detto  in  alcune 
medaglie  Ermia  Traballato  ; ed  essendo  questi  in 
tenera  età  , Zenobia  il  governo  assunse  col  titolo  di 
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regina  di  Oriente,  e qou  tulli  i distintivi  della  dir 
gitila  imperiale.  Dalle  medaglie  loro  si  raccoglie  clic 
Erenni  atto  regnò  almeno  due  aiuti , Timolao  tre  e 
V aballato  sette  , nè  è l*cu  noto  se  spenti  fossero 
d'ordine  di  Aureliano  o se  morissero  avanti  quei 
regno.  Certo  è che  Zenobia  non  mantenne  concordia 
con  Gallieno  , perché  Erari i ano  spedito  dopo  la 
morte  di  Oileuato  per  continuare  la  guerra  coi  Per- 
siani , fu  vinto  in  quell1  anno  da  Zenohia  ed  obbli- 
gato a ritornare  in  Roma. 

io.  Alla  fine  di  quell' anno  certo  L.  Eliano  im- 
peratore si  fece  a Magonza , ma  vinto  fu  ben  tosto 
da  Poj  tornio , che  si  impadronì  di  quella  città  , e 
abbandonarla  non  volle  al  saccheggio  , deb  che  tanto 
irritati  furono  i.  soldati  , che  Post  ionio  col  di  lui 
figlio  di  e guai  nome  uccisero.  Il  solo  TrebeUio  Poh- 
/ ione  la  di  lui  morte  attribuisce  a.  Haitiana , che 
realmente  proclamare  si  fece  imperatore  , e che  regnò 
iu  una  parte  delle  Gallie  posta  lungo  il  Reno  , men- 
tre Vittorino  collega  di  Postumio  nel  rimanente  delle 
Gallie  conservava  il  dominio,  la  alcune  medaglie  pres- 
so Gollzio  vedesi  nominato  Spurio  Servitio  latitano, 
ma  corto  fa  il  di  lai  regno , perchè  Vittorino  trovò 
mezzo  di  farlo  uccidere  dai  soldati  , già  indisposti 
per  la  di  lui  eccessiva  severità.  Vittorino  fu  egli 
stesso  poco  dopo  mortalmente  ferito  da  un  «tomo 
di  cui  violato  aveva  il  talamo  , ed  aranti  di  spirare 
suo  successore  nominò  L.  Aurelio  Vittorino  di  lui 
figlio  ancora  infante.  Ma  i Galli  sdegnarono  di  ab- 
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bedire  a quel  fanciullo,  ed  ucciso  avendolo  , impe- 
ratore elessero  Marco  Aurelio  Mario , armaiuolo  iu 
origine  , ina  dotato  di  forza  c di  valore  straordina- 
rio ; questi  non  regnò  che  tre  giorni , ed  ucciso  fu 
da  un  soldato , elte  lavorato  aveva  sotto  di  lui , o 
che  nel  trafiggerlo  disse , che  di  upa  spada  servi- 
vasi  da  esso  fabbricata.  Imperatore  fu  eletto  allora 
dalle  truppe  P.  Piveso  o piuttosto  Pesuvio  Tetricof 
senatore  romano  clic  stato  era  consolo  , ed  allora 
l'Aquitania  governava;  e riconosciuto  fu  dalle  GalJic 
non  solo  , ma  dalla  Spagna  e dalla  Inghilterra.  Egli 
Cesare  dichiarò  il  proprio  figlio  Pacuvio , ancora  in 
tenera  età  ; narrasi  che  Postumio  , Lolliano  , Pillo* 
rino , Mario  e Tetrico , tutti  elevati  fossero  all’  im- 
pero ad  istanza  di  Vittoria  o Vittorina , madre  di 
Vittorino  , la  quale  grandissimo  credito  godeva  nelle 
Gallie  , e mortalmente  odiava  Gallieno.  Coraggiosa 
essa  era  e ricchissima  , e liberalmente  > soldati  ri- 
compensava , i quali  le  persone  da  lei  proposte  eleg- 
gevano , mentre  essa  sotto  il  nome  loro  regnava. 
Mori  essa  sotto  il  regno  di  Tetrico , e Trebfllio  Poi - 
Itone  mostravasi  persuaso  che  uccisa  fosse  per  or- 
dine di  Vellico  medesimo  ; i titoli  ottenuti  aveva 
essa  , forse  dal  di  lei  figlio  Vittorino , di  Augusta 
e di  madre  delle  annate. 

li.  Gli  Sciti  intanto  , cioè  i Goti  , invase  ave- 
vano di  nuovo  le  provincie  delia  Bitinia  , del  Punto 
e della  Cappadocia  ; c gli  Ertili  con  5oo  vascelli 
passati  -erano  dalla  palude  Meytide  nel  Ponto  Ett- 
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sino  sotto  la  condotta  di  un  capo  detto  Naulobato} 
e minacciavano  Bizanzio  e Crisopoli  , ora  Scutari. 
Presso  quest1  ultima  città  battuti  furono  da  frene- 
riano  comandante  romano  , che  però  fu  ucciso  in 
quel  conflitto  } c tuttavia  il  Bosforo  attraversando  , 
vennero  al  porto  di  Cizico , quella  città  saccheggia- 
rono e l’ adiacente  provincia , ed  in  cgual  modo 
trattarono  le  isole  di  Lenno  e Scio  nell’Arcipelago. 
Scesero  quindi  nell1  Attica , bruciarono  Atene  , Co- 
rinto Sparta  ed  Argo,  e tutta  l’Acaja  desolarono} 
sconfìtti  finalmente  dagli  Ateniesi  guidati  dallo  sto- 
rico Desippo  , ritiraronsi  , ma  ancora  nel  passag- 
gio loro  devastarono  la  Beozia,  la  Acarnania,  l1  E- 
piro  e la  Tracia.  Accorse  Gallieno,  che  guerreggiato 
aveva  contra  Lolliano , e que1  barbari  raggiunse  e 
distrusse  in  gran  parte  nell'  Ulirio.  Naulobato  fu 
costretto  ad  arrendersi  , e Gallieno  non  solo  con 
dolcezza  trattollo , forse  per  guadagnare  l1  affetto  di 
quei  barbari , ma  il  consolato  ancora  gli  conferì  o 
almeno  i consolari  ornamenti.  I barbari  vinti  da 
Gallieno  , rrano  gli  Eruli  . sebi  ene  dalla  maggior 
parte  degli  storici  e massime  dagli  scrittori  cristiani, 
detti  sieno  Goti,  perchè  Goti  e Sciti  si  appellavano 
generalmente  in  quell' epoca,  massime  iu  Occidente, 
i popoli  settentrionali.  Gallieno  tornò  frettoloso  in 
Italia  , lasciando  Marciano  nell1  Ulirio , incaricato 
della  espulsione  totale  degli  Eruli  } perchè  Aureolo 
non  .contento  di  signoreggiare  l1  Insubri:! , approfit- 
tato aveva  dell1  assenza  dell1  imperatore  per  avviarsi 
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a Roma  colle  sue  truppe,  ove  disegnava  di  deporre 
Gallieno , e di  farsi  dichiarare  solo  imperatore. 
Gallieno  sorprese  Aureolo , che  forse  molto  noa 
erosi  allontanato  da  Milano , c lo  superò  in  una 
grande  battaglia,  che  fu  data  presso  1'  Adda  in 
luogo  nominato  Ponte  d Aureolo,  del  quale  nome 
ancora  si  conserva  un  indizio  in  quello  di  Pontirolo 
posto  dirimpetto  a Vaprio.  Degno  è di  osservazio- 
ne , che  Uno  dal  tcmpò  della  romana  repubblica , 
e quiudi  per  il  corso  non  interrotto  di  20  secoli  , 
fu  sempre  quello  il  punto  in  cui  fu  tentato  dalle 
armate  il  passaggio  dell'  Adda.  Aureolo  dopo  la  _ 
sconfitta  ricoverossi  in  Milano , dove  Gallieno  lo 
assediò,  il  che  avvenne  al  cominciare  dall'  anno  368 
dell'  era  volgare,  1 5 del  reguo  di  Gallieno , consoli 
sedendo  Paterno  e Mariniano.  Gallieno  fu  certamente 
ucciso  durante  quell'  assedio  ; opinano  alcuni  in 
forza  di  una  cospirazione  ordita  da  Marciano  già 
tornato  dall'  lllirio  , da  Eracliano  c da  Cecrope 
maurilano  , comandante  della  cavalleria , i quali  la 
tirannia  detestandone,  avrebbono  sparso  rumore  nel 
campo  che  Aureolo  con  tutte  le  sue  forze  si  avanzas- 
se , cd  ucciso  lo  avrebbono  nella  oscurità  della  notte 
col  di  lui  figlio  pure  nominato  Gallieno  , e due  di 
lui  fratelli  Galeriano  ed  Egnazio.  Ma  trattandosi  di 
fatto  avvenuto  sotto  le  mura  di  Milano;  giova  forse 
riferire  le  opinioni  di  altri  storici  antichi.  Aurelio 
Vittore  narra,  ( e questo  forse  sembra  il  racconto  piò 
verisimile  ) che  Aureolo  vedendo  impossibile  il  libe- 
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Tarsi  dall’assedio,  i nomi  scrivesse  dei  primarj  capi- 
tani dell’  armata  di  Gallieno  come  se  da  questi  desti- 
nati fossero  a morte , ed  occultamente  gettasse 
quella  carta  dalle  mura,  la  quale  trovata  a caso  da 
alcuno  di  quc’duci,  timorosi  li  rendesse  della  loro 
Uccisione  , e quindi  eccitati  essi  da  Aureliano , 
finto  avendo  un  attacco  dei  nemici , strappassero 
P imperatore  dalla  sua  tenda  in  una  notte  tenebrosa 
o forse  temporalesca,  e lo  trafiggessero  con  un  dardo 
senta  che  il  nome  conosciuto  fosse  dell’  uccisore. 
Soggiugpe  però  quello  storico  , c’ue  invendicato  ri- 
mase il  delitto,  sia  perchè  noto  non  ne  fosse  1’  au- 
tore , sia  perchè  un  bene  reputavasi  pei*  la  repob- 
■ blica;  e da  quello  stesso  si  raccoglie , che  Gallieno 
non  morto  all’istante  per  la  ferita  , sebbene  molto 
sangue  perdesse,  le  inségne  imperiali  destinate  avesse 
6 spedite  a Claudio , che  della  tribunizia  podestà  in- 
vestito, a Pavia  tcnevasi  con  numeroso  presidio.  Eutro - 
pio  narra  solo,  che  Gallieno  ucciso  fu  a Milano  o pres- 
so Milano  col  di  lui  fratello  Euleriano,  non  Galee  inno, 
nell' anno  9.0  del  di  lui  impero^  il  che  dee  reputarsi 
manifesto  errore)  e la  cronaca  di  Cassiodoro  dice 
solo  parimenti  che  a Milano  fu  uccisò , fe  Claudio 
ebbe  per  successore.  Narra  lo  scrittore  della  di  lui 
vita  , che  i soldati  sdegnati  della  di  lui  uccisione  , 
ai  ammutinarono  ; ma  che  Marciano  avendo  loro 
fatto  distribuire  un  monete  cV  oro  per  ciascuno  , 
tolte  dal  tesoro  di  Gnllic.no  che  sempre  grandi  som- 
tee  seco  portava  , calmò  il  tumulto  e l’ armata 
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incusse  a dichiarare  Gallieno  tiranno  , ed  a giurare 
fedeltà  a Claudio , dai  congiurati  proposto  siccome 
l'uomo  più  opportuno  a sostenere  il  nome  c la  di- 
gnità di  imperatore.  Gallieno  morì  in  età  di  35 
anni  ; il  senato  drchiarollo  nemico  della  patria  , e 
dall'alto  della  rupe  Tarpea  fece  precipitare  la  mag- 
gior parte  dei  di  lui  amici , dei  di  lui  parenti  e 
dei  di  lui  ministri , il  nome  togliendone  persino 
dalle  iscrizioni.  Si  disse,  che  superato  aveva  Nerone 
in  crudeltà , Eliogabalo  in  libidine  ; che  il  tempo 
perdeva  trattenendosi  Colle  meretrici  più  infimi , 
e che  meno  cura  vasi , come  scrive  Trebellio  Pallia- 
ne , della  perdita  di  una  provincia  che  di  quel- 
la di  mia  veste  stracciata.  Si  aggiugne  die  tre  o 
quattro  mille  soldati  faceva  in  un  sol  giorno  con- 
durre al  supplizio  , e che  non  solo  «kuna  carica 
militare  non  confai  giammai  ai  senatori,  ma  nep- 
pure volle  permettere  che  alcuno  di  essi  si  -recasse 
al  campo.  Con  tatto  ciò  Claudio  fece  portare  il  di 
lui  corpo  in  Roma,  ove  tumulato  fu  sulla  via  Appia, 
<)  miglia  distimie  dalla  città , e volle  altresì  che 
colle  consuete  cerimonie  fosse  divinizzato  ; il  che 
più  credibile  rende  il  racconto  di  Aurelio  Pittore  } 
il  quale  appunto  dice  avere  Claudio  forzato  a quél- 
I1  atto  i senatori , perchè  per  arbitrio  di  Gallieno 
ricevuto  aveva  ih  Pavia  l'impero.  11  testo  perù  di 
quello  storico  in  questo  luogo  mostra  , quanto  de- 
rise fossero  anche  a quel  tempo  dagli  uomini  eli 
mente  sana  quelle  frequenti  apoteosi. 
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12.  Malgrado  i vizj  onci’  era  infetto,  Gallieno 
viene  rappresentato  come  amico  della  letteratura  , 
•come  oratore  e come  poeta.  Si  narra  che  nelle 
nozze  di  un  di  lui  nepote  un  epitalamio  compo- 
nesse all’  improvviso , che  tutti  superava  in  eleganza 
gli  scritti  de' migliori  poeti  greci  e latini  che  in  Roma 
in  quel  tempo  trovavansi.  Certo  Palfurio  Sura  la 
storia  scrisse  del  di  lui  regno  , nè  altro  è noto  di 
quello  storico,  come  neppure  di  Celestino  e di  Meo- 
nio  A stiantine, , citati  da  alcuni  scrittori  della  storia 
angusta , i quali  probabilmente  vissero  sotto  Gallieno. 
Certo  Eforo  di  Cuma  scrisse  pure , secondo  Svida  , 
la  storia  di  quell1  imperatore  in  «7  libri  5 nè  ben 
si  vede  su  quale  fondamento  Vossio  abbia  asserito 
che  quello  storico  fosse  di  Cuma  nell'  Asia.  Secondo 
Trebellio  Pollione  , certo  Giulio  Alenano  molto 
aveva  lodato  Pittorino  altro  dei  tiranni  delle  Gallie  , 
e Gallo  An tipatro  scritta  aveva  la  storia  di  Aureolo 
e di  altri  usurpatori;  benché  veggasi  in  alcun  luogo 
nominato  siccome  1’  obbrobrio  degli  storici  , perchè 
schiavo  degli  onori  ad  esso  forse  dai  tiranni  mede- 
simi conferiti.  Non  è strano  che  in  un’epoca  fecon- 
da di  tanti  avvenimenti  molti  storici  si  levassero 
ad  un  tempo  ; si  accennano  però  come  vissuti  sot- 
to Gallieno  due  celebri  grammatici  , Luperco  e 
Perito , il  secondo  de  quali  si  preferiva  ancora  ad 
Et  odiano. 
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Della  storia  d’  Italia  dalla  morte  di  Gallieno 

E DALLA  ELEVAZIONE  DI  CLAUDIO  • 

fino  alla  morte  di  Aureliano. 

Claudio  è riconosciuto  imperatore.  Di  lui  origine. 
Disfatta  e morte  di  Aureolo.  Vince  Claudio  i Ger- 
mani presso  il  lago  di  Garda  e torna  in  Roma.  - 
Vittoria  riportata  da  Claudio  sui  Goti.  Probo  è 
vinto  da  Zenobia  e si  uccide.  Quella  regina  occupa 
V Egitto.  - Morte  di  Claudio.  Onori  ad  esso  ren- 
dati. Osservazione  sull'  arte  di  gettare  le  statue.  - 
Elezione  di  Quintillo.  Di  lui  morte.  Il  senato  ap- 
prova la  nomina  di  Aureliano  imperatore , fatta  dai 
soldati  della  Pannonia.  Aureliano  si  muove  a com- 
battere i Goti.  Conchiude  la  pace  con  questi , e si 
volge  contro  gli  Alemanni  ed  altri  barbari.  Li  mette 
in  fuga , ma  questi  si  gettano  sulC  Italia.  Aureliano 
vinto  da  essi  a Piacenza  , li  batte  presso  Fano.  - 
Guerra  coi  Vamlali.  Essi  sono  forzati  a chiedere 
pace.  Aureliano  torna  in  Roma.  Corregge  molti  abusi , 
ma  mostrasi  troppo  severo.  Rifabbrica  le  mura  di 
Roma.  - Aureliano  si  muove  a combattere  Zenobia. 
Condotta  di  quella  regina.  Aureliano  vince  un  prin- 
cipe goto  ed  altri  barbari.  S?  impadronisce  di  Piana.  - 
Vince  le  truppe  di  Zenobia  ed  occupa  Antiochia. 
Vince  di  nuovo  sotto  Emesa  ed  assedia  Paimira. 
Assalti  e trattative  inutili.  Aureliano  vince  i Per - 
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siculi  e guadagna  altri  alleati  di  Zciiobia.  Questa 
fugge  j e raggiunta  viene  fatta  prigioniera.  Presa  di 
Paimira.  Crudeltà  successive  di  Aureliano.  - Amba- 
sciata di  vatj  principi  ad  Aureliano.  Rivolta  dei 
Pahnireni  compressa  colla  loixr  distruzione.  - Fir- 
mio  si  fa  imperatore  in  Egitto.  Fintò  da  Aureliano 
è dannato  al  supplizio.  Aureliano  si  volge  contro 
Tetrico.  Questi  gli  si  dà  spontaneo  nelle  mani. 
Trionfo  splendidissimo  di  Aureliano.  Trattamento 
onorevole  fatto  a Zenobia  ed  a Tctrico.  - Savie 
leggi  e liberalità  singolari  di  Aureliano.  Regolamenti 
relativi  al  commercio.  Donativi  fatti  ai  tempj.  Ren- 
dite assegnate  ai  sacerdoti.  - Sollevazione  de 1 irtone- 
tarj.  Essi  sono  vinti  e puniti  sewamente.  - Aure- 
liano ristabilisce  la  tranquillità  nelle  Gallio.  Stabi- 
limento della  nuova  Dacia.  Disegna  di  recarsi  con- 
tro i Persiani.  Congiura  contro  di  esso  ordita.  Di 
lui  assassinio.  Osservazioni  sulla  di  lui  condotta 
politica  e sul  di  lui  carattere. 

§.  «.  Essendo  Claudio  riconosciuto  imperatore 
dai  soldati , quella  elezione  fu  confermata  in  Roma 
dal  senato  , c conferiti  gli  furono  tutti  gli  onori  di 
quella  dignità  ; gridando  ancora  molti  de’  senatori 
che  «empi  e bramato  avevano  imperatole  un  Claudio 
o altra  persona  simile  a lai.  Nativo  era  egli  dell1  li- 
brio  , secondo  alcuni  della  Dardania  , secondo  altri 
della  Dalmazia , il  che  bastò  anche  in  quell1  epoca , 
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perchè  alcuni  genealogisti  io  facessero  discendere 
da  Davdu.no  e dai  Trojanò  Nella  maggior  parte  delle 
medaglie  porta  egli  il  nome  di  AI.  Aurelio  Claudio. 
Figli  non  aveva  , ina  due  fratelli , Quintillo  che  gli 
•ucccdctte , e Crispo  padre  di  Claudia  clic  sposò 
Eutropio  , e n1  ebbe  Costanzo  padre  di  Costantino 
il  grande.  Una  delie  di  lui  sorelle  nominavasi  Co- 
stantino , e questo  nome , sconosciuto  in  addietro 
nella  storia  , compare  per  la  prima  volta  nella  fa- 
miglia dei  Ciaudii.  Onorato  fu  del  comando  dell'  11- 
iirio  sotto  V alenano  , e narrasi  che  destinato  fosse 
consolo  e comandante  delle  guardie.  Ma  Gallieno 
mostrò  di  temerlo , e tutto  pose  in  opera  per  gua- 
dagnarlo , nominandolo  perfino  nelle  lettere  amico 
e parente.  Dubbio  è ancora  se  alcuna  parte  non 
avesse  Claudio  nella  congiura  per  cui  Gallieno  fu 
spento.  Tosto  che  confermato  si  vide  egli  dal  se- 
nato , attaccò  Aureolo , che  accampato  era  poco 
lungi  da  Milano  , lo  sconfìsse  , e secondo  alcuni  lo 
fece  prigioniero  ; secondo  altri  Aureolo  morì  nella 
pugna  , il  die  è più  probabile  } vedendosi  nella  sto- 
ria augusta  che  ucciso  fu  presso  il  ponte  che  il  di 
lui  rjoine  portava,  ed  onorato  dal  vincitore  di  un 
sepolcro  non  maestoso.  Sembra  anzi  dalla  storia  e 
da  un  epigramma  riferito  da  Trebellio  Pollione  , che 
quel  ponte  col  sepolcro  medesimo  fosse  allora  de- 
dicato al  nome  di  Aureolo.  I.c  truppe  del  tiranno 
si  sommisero  giulive  a Claudio  , il  quale  tosto  le 
Condusse  coatra  i Genoani che  entrati  erano  in 
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Italia  j c già  occupavano  le  sponde  del  Betiaco , ora 
lago  di  Garda.  Vinse  egli  que’  popoli  in  una  grande 
Battaglia  , multi  ne  uccise  , e gli  altri  costrinse  ad 
una  fuga  vergognosa  , dopo  di  che  tornato  in  Roma, 
ricevuto  fu  con  grandi  dimostrazioni  di  gioja  , ed  a 
molti  disordini  ed  abusi  introdotti  sotto  il  prcce- 
i dente  governo  con  savia  condotta  pose  riparo. 

a.  11  consolato  assunse  nel  seguente  anno  con 
Paterno  , c tosto  partì  per  opporsi  ai  Goti  e ad . 
altri  popoli  del  Settentrione  , che  al  numero  di 
3:io,ooo  combattenti  entrali  erano  a devastare  le 
terre  dell*  impero.  Mentre  già  ritiravansi , egli  li  rag- 
giunse nell*  alta  Mesia , ed  al  senato  scrisse  rappre- 
sentando il  numero  esorbitante  de’  nemici , ed  il 
cattivo  stato  dell*  armata  che  egli  comandava  , priva 
perfino  di  spade  . di  lance  e di  scudi , e la  situa- 
zione luttuosa  dell’  impero  indebolito  e spossato  dai 
tiranni.  Riportò  tuttavia  una  grande  vittoria , e se 
vero  è il  racconto  degli  storici , doo.ooo  si  perdet- 
tero di  que*  barbari.  Al  senato  annunziò  egli  di 
'avere  distrutto  anche  una  fi  Ala  di  2000  vele  , che 
veramente  non  si  saprebbe  indicare  ove  si  trovasse  ; 
tale  però  fu  il  numero  de’  prigionieri , tra  i quali 
molti  principi  si  coniavano,  che  prescindendo  dagli 
uomini  , ciascun  soldato  romano  ottenne  per  sua 
parte  due  o tre  donne;  que’  numerosi  prigionieri 
furono  sparsi  nelle  pruvincie  a coltivare  la  terra  , 
ed  in  ciascuna  città  secondo  Pollione , si  videro 
monumenti  della  vittoria  di  Claudio  , che  il  titolo 
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Ottenne  allora  Hi  Gotico.  — Zenobia  intanto  vinto 
aveva  Probo,  clie  poche  truppe  comandava  nell’  Egit- 
to ; impadronita  crasi  di  quella  provincia  . occupata 
aveva  Alessandria  e distrutta  la  cittadella.  Probo  erasi 
ucciso  colla  sua  propria  spada  per  non  essere  fatto 
prigione  da  quella  regina. 

3.  Sotto  il  consolato  seguente  di  Antiocheno  e 
di  Orjito  , risolvette  Claudio  di  recarsi  in  persona 
contra  Z^enobia.  Ma  una  malattia  contagiosa  faceva 
strage  della  di  lui  armata  , ed  egli  stesso  essendone 
stato  attaccato  , morì  a Sirmio  nella  Pannonia  in 
età  d’  anni  56  dopo  un  regno  di  soli  due  anni.  Pol- 
itone dice  che  la  moderazione  di  Augusto  accoppiava 
col  valore  di  Trajano.  colia  pietà  di  Antonino  e 
con  tutte  le  virtù  dei  migliori  di  lui  predecessori. 
11  senato  non  contento  di  deificarlo  , uno  scudo 
d'oro  gli  dedicò  nella  sala  medesima  dell’  assemblea, 
che  ancora  vedevasi  al  tempo  di  Costantino  ; ed  il 
popolo  una  statua  d’ oro  alta  dieci  piedi  gli  eresse 
nel  Campidoglio  ; ed  altra  d’ argento  nel  foro  del 
peso  di  i5oo  libbre , che  l1  imperatore  rappresentava 
trionfante.  L'ultimo  fu  egli  degli  imperatori  , che  gli 
attributi  nelle  medaglie  portasse  del  sommo  pontifi- 
cato e della  tribunizia  podestà.  — Una  osservazione 
può  farsi  in  proposito  di  quelle  statue , e di  altre 
in  quella  età  menzionate , ed  è che  se  a rigore  in- 
tendere si  dovesse  il  testo  Pii  ninno  che  al  tempo 
di  Nerone  perita  asserisce  la  scienza  di  fondere  o 
di  gettare  statue  in  bronzo  ed  in  altri  metalli,  dif-> 
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ficilmente  si  sarebbero  cosi  spesso  decretate  statue 
'Yielalliche  agli  itnperadori  ed  alle  divinità.  Questa 
osservazione  riesce  più  particolarmente  applicabde  in 
qoesto  luogo  , perchè  si  accenna  in  esso  anche  il 
peso  della  statua  d’  argento.  Quanto  a quella  d'oc.» 
della  altezza  di  dieci  piedi  , io  credo  di  poterla 
supporre  di  bronzo  doralo  sull’  appoggio  di  altri 
simili  monumenti  che  per  essere  dorati  , aurei  detti 
furono  dagli  antichi.  Mai  non  si  vedo  in  quella  età 
nominato  alcun  artcGce  straniero  clic  gettasse  in 
metallo  dopo  Zenodoro  \ ed  io  sempre  piu  mi  con- 
fermo nella  opinione  da  ine  altre  volte  esternata , o 
che  vizioso  sia  il  testo  di  Plinio  in  quel  passo,  o che 
non  debba  intendersi  alla  lettera,  e ebe  Plinio  di  una 
particolare  lega , di  uis  diverso  bronzo  parlasse , 
giacché  troppo  ardito  sarebbe  il  supporre  che  tante 
staine  e tante  opere  di  bronzo  di  quella  età,  tuli* 
fossero  state  eseguite  da  artrfici  forestieri. 

4-  11  senato  ed  il  popolo  proclamarono  allora 
imperatore  Quintillo  fratello  di  Claudio  , il  quale 
trovavasi  iu  Aquileja.  Poltione  narra  , che  troppo 
zelante  mostrandosi  Quintillo  d<d  ristabilimento  della 
militare  disciplina  , ucciso  fu  'lai  soldati  dopo  17 
giorni  di  regno  ; ma  Znsimo  e Zonata  opinano  in- 
vece che  udita  avendo  li  elezione  di  /Aureliano  , 
proclamato  imperatore  dall’  annata  della  Pannonia  , 
c le  sue  truppe  vedendo  disposte  ad  ammulinarsi  , 
si  facesse  Quintillo  aprire  le  vene  , n ciò  spinto  dal 
consiglio  degli  amici.  .Si  pretende  , ohe  partecipe 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLlf.  G3 

fosse  egli  di  tutte  le  virtù  del  fratello  j il  senato  tutta- 
via udita  la  di  lui  morte,  confermi  tosto  la  elezione 
di  Aureliano.  Era  questi  nato  da  oscura  famiglia 
della  Pannonia  , ma  dotato  di  forza  e di  coraggio 
straordinario,  crasi  distinto  sotto  Valeriana  e Gal- 
lieno , e più  ancora  sotto  Claudio  , e di  sua  mano 
uccisi  aveva  più  di  1000  nemici,  cosicché  inni  can- 
tavansi  pubblicamente  nelle  feste  a di  lui  lode.  Due 
Aureliani , tribuni  l’uno  e l’altro,  trovavansi  allora 
nella  armata  , cd  i soldati  distinsero  quello  che  ele- 
vato avevano  all’  impero  , col  soprannome  di  Alano 
al  ferro  , perchè  prpnto  trovavasi  sempre  ad  impu- 
gnare la  spada.  Rigido  osservatore  egli  era  altresì 
della  disciplina , e non  permetteva  che  alcun  torto 
si  facesse  agli  abitanti  delle  provincie  che  i soldati 
attraversavano.  Da  Sirmio  recossi  a Roma , ove  fa 
ricevuto  con  gioja  5 ma  partire  dovette  all’  istante 
• ritornare  nella  Pannonia  , che  i Goti  avevano  di 
bel  nuovo  invasa.  Attaccò  tosto  que’  barbari , e la 
battaglia  dnrò  fino  alla  notte  senza  che  la  vittoria 
si  dichiarasse  da  alcun  lato,  ma  nella  notte  i Goti 
ripassarono  il  Danubio , ed  il  giorno  seguente  am- 
basciatori spedirono  a chiedere  pace  che  Aureliano 
loro  accordò.  Forzato  egli  era  a questo,  perchè 
minacciata  era  l’Italia  dagli  .Alemanni,  dai  Jutongi , 
popoli  confinanti  colla  Rezia,  e dai  Mareomani.  Au- 
relio gli  incontrò  nella  Vindel  icia  , forse  nella  Ba- 
viera 5 fognili , e molti  ne  fec«  ' perire  mentre  il  Da- 
nubio tragittavano.  Chiesero  torà  que’  barbari , che 
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rinnovata  fosse  l1  antica  loro  alleauza  con  Roma,  e 
lasciata  fosse  loro  libera  la  ritirata , giacché  una 
parte  dell’  armata  aveva  egli  spinta  al  di  là  del  Da- 
nubio 5 ma  Aureliano  non  prestò  orecchio  ad  alcuna 
trattativa  , e cpie’  popoli  disperati  risolvettero  di 
gettarsi  sull’  Italia.  Giunsero  essi  fino  a Piacenza  , 
dove  Aureliano  fu  da  essi  battuto , e costretto  dopo 
immensa  perdita  alla  fuga.  Continuarono  essi  il  loro 
cammino,  lusingandosi  di  giugnere  a Roma;  ma  Au- 
reliano riunite  avendo  le  sue  truppe  disperse  , e 
ricevute  alcune  nuove  legioni  dalla  Dalmazia,  presso 
Fano  gli  assalì  all1  improvviso  e le  loro  forze  di- 
strusse. I fuggitivi  perirono  quindi  in  due  altre  bat- 
taglie che  sostennero  , la  prima  sotto  Piacenza  , la 
seconda  nelle  pianure  di  Pavia.  N irrano  gli  storici  , 
che  di  quella  numerosa  armala  , neppure  un  uomo 
fu  salvo  ; un  monumento  si  eresse  a Pesaro  da  que- 
gli abitanti  in  memoria  della  vittoria  di  Aureliano 
su  i Germani  riportata. 

5.  Mentre  però  egli  a Roma  si  ineamminava  , fu 
informato  che  i Vandali  passato  avevano  il  Danubio. 
Questi  ritiraronsi  ben  tosto  ; egli  tuttavia  li  raggiuuse 
al  di  qua  del  Danubio  , li  disordinò  e li  forzò  a 
chiedere  la  pace , che  loro  non  accordò  se  non  a 
patto  che  in  ostaggio  dessero  i figli  di  due  re  che 
seco  essi  trovavansi  , e molte  altre  persone  distinte. 
Dall’  armata  loro  trasse  aooo  uomini  delle  migliori 
loro  truppe  , il  che  indica  bastantemente  che  valenti 
guerrieri  tra  essi  trovavansi  \ ed  agli  altri  sommini-  ‘ 
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strali  furono  viveri , finché  al  Danubio  giugneisenn 
Allora  tornò  Aureliano  in  Roma , c consolo  fu  nel- 
1’  anno  seguente  con  Firio  Basso.  Punire  volle  gli 
autori  de'  disordini , che  in  Roma  eransi  introdotti  ; 
ma  spinto  da  eccessiva  severità , e non  perdonando 
alcuna  colpa  benché  picciola  , molti  senatori  fece 
perire  snlla  deposizione  de'  delatori , il  che  gli  fece 
perdere  l’affetto  del  senato  e del  popolo.  Soggiugne 
Aiiuniano  Marcellino , che  bisognoso  di  danaro^  trop- 
po facilmente  i ricchi  condannava  onde  pagare  le 
sue  truppe  e continuare  la  guerra.  Egli  intraprese 
in  quell'  anno  la  riparazione  e l’ ingrandimento  delle 
mura  della  città  , le  quali  secondo  Aurelio  Vittore 
sarebbero  state  del  circuito  di  5o  miglia  ; ma  quella 
grand’  opera  non  fu  compiuta  che  da  Probo. 

6.  Consoli  sedeudo  nell’  anno  seguente  Quieto  e 
V oldumiano , l1  imperatore  partì  per  1’  Oriente,  bra- 
moso di  abbattere  il  potere  di  Zenobia}  che  di 
varie  provincie  Orientali  erasi  impadronita.  Preten- 
deva essa  di  discendere  da  Cleopatra  e dai  Tolornei  j 
su  di  alcune  medaglie  vedesi  nominata  Settimia  Ze - 
nobia , per  il  che  alcuni  scrittori  parente  la  suppo- 
sero di  Settimio  Severo.  Le  lingue  possedeva  egizia  , 
greca  e latina  ; ottimamente  era  versata  nella  sto- 
ria, e si  pretende  che  un  compendio  scrivesse  delle 
storie  egizie  ed  orientali.  Poco  credibile  sembra 
l’ asserzione  di  S.  Atanagio  e di  Abulfarag'o  , che 
la  religione  ebraica  professasse.  Sposa  di  Odenato 
associato  all'  impero  , era  stata  a parte  di  tutte  le 
Star,  d' Ital.  Voi.  X.  5 
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di  lui  vittorie  , e coraggiosa  dicevasi  ed  esperta 
neir  arte  militare  al  pari  dei  più  grandi  capitani. 
I suoi  tre  figli  aveva  fatto  riconoscere  in  Oriente 
come  associati  essi  pure  all’  impero  , ed  obbligati 
gli  aveva  a non  servirsi  di  altra  lingua  che  della  lati- 
na. In  nome  loro  governato  aveva  con  molta  saviezza, 
fermezza  e generosità  per  sei  o sette  anni  col  ti- 
tolo di  regina  dell1  Oriente.  Alla  testa  delle  truppe 
marciava  coll' elmo  sul  capo  ed  una  veste  imperiale, 
e lungo  cammino  faceva  a piedi  , montando  solo 
cavallo  nei  più  lunghi  viaggi.  Sebbene  sobria  per 
costume,  narrasi  che  largamente  bevesse,  allorché 
ad  esempio  dei  Romani  imperatori  accoglieva  i duci 
a magnifici  banchetti.  Impadronita  crasi  di  una  gran 
parte  dell’Asia,  e la  conquista  tentava  della  Bitinia, 
laonde  Aureliano  riunite  avendo  le  sue  forze  nell'  Il- 
lùdo , passò  nella  Tracia,  dove  alcuni  popoli  bar- 
bari entrati  erano , che  egli  sconfisse.  Passò  allora 
anche  il  Danubio  e vinse  un  principe  goto  detto 
Caunabaudo  , che  snl  campo  rimase  con  5ooo  dei 
suoi  soldati.  Rerossi  quindi  Aureliano  a Bizanzio  5 e 
passato  avendo  il  Bosforo,  entrò  nella  Bitinia,  che 
secondo  V opi.rco  già  era  stata  occupata  da  Zenobia , 
ma  tosto  si  sottomise.  Di  là  entrato  nella  Cappa- 
docia  prese  Tiana  che  opposta  aveva  una  vigorosa 
resistenza  , e giurò  di  tutti  sterminare  in  quella 
città  gli  uomini  e persino  i cani.  Non  si  impadronì 
però  di  quella  piazza  se  non  per  lo  tradimento  di 
certo  Eracleinone  • e Sopisco  narra  che  lo  spirito 


Digilized  by  Google 


capitolo  XLII.  Gy 

Ji  Apollonio  apparve  ad  Aureliano  e lo  avverti  di 
non  distruggere  la  di  lui  patria  , dal  che  mossa 
l' imperatore  , non  volle  che  molestati  fossero  gli 
abitanti  , ed  alle  rimostranze  de’  soldati , che  il  di 
lui  giuramento  gli  ricordavano , rispose  che  libero 
era  loro  1’  ammazzare  tutti  i cani,  purché  gli  abitanti 
risparmiassero.  11  solo  Eraclemone  fu  trucidato , ed 
Aureliano  stesso  scrisse  a certo  Mallio  Chitone , 
forse  di  lui  amico  , che  permesso  aveva  di  tagliare 
a pezzi  il  traditore,  donando  tuttavia  ai  di  lui  figli 
le  immense  di  lui  ricchezze. 

7.  Innoltrossi  allora  sotto  Antiochia , le  truppe 
sgominò  di  Zenobia , ed  entrò  trionfante  in  quella 
capitale  5 narrasi  però  che  i Palmireni , come  detti 
sono  dagli  storici  i soldati  di  Zenobia  , coraggiosa- 
mente si  battessero  , nè  vinti  fossero  se  non  per 
uno  stratagemma  adoperato  dai  Romani  di  stancare 
con  mentite  fughe  la  cavalleria  loro  coperta  di  pe- 
sante armatura.  Zenobia  ritirossi  con  70,000  uomini 
ad  Emesa  5 Aureliano  la  segui  , ed  in  una  grande 
battaglia  la  cavalleria  romana  fu  volta  in  fuga*,  ma 
la  fanteria  attaccata  avendo  di  fianco  1’  armata , 
mentre  la  cavalleria  perdevasi  ad  inseguire  i fuggi- 
tivi , Zenobia  colle  sue  truppe  dovette  ritirarsi 
dietro  le  mura  della  città,  e quindi  abbandonando 
Emesa  recarsi  a Palinira.  Questa  fu  assediata  da 
Aureliano , ed  inutili  riusciti  essendo  diversi  assalti, 
fu  necessario  1’  impiegare  un  immenso  numero  di 
macchine  guerriere.  Aureliano  confessa  in  una 


Digitized  by  Google 


68  nino  II.  PASTE  III. 

delle  sue  lettere , che  mai  non  aveva  trovato  un 
nemico  più  coraggioso,  ed  incredibile  dice  la  quan- 
tità dei  dardi  c delle  pietre,  che  contra  ai  Romani 
venivano  lanciate.  A Zcnobia  scrisse  , la  vita  offe- 
rendole se  si  arrendeva , al  che  essa  rispose  che 
alcuno  giammai  non  le  aveva  fatta  simile  pro- 
posizione , e l1  esempio  rammentando  di  Cleopatra 
che  uccisa  crasi  anziché  vivere  schiava  di  Augusto  , 
gli  annunziò  che  il  soccorso  attendeva  dei  Persiani  , 
dei  Saraceni  e degli  Armeni  , i quali  distrutto 
avrebbono  una  armata  già  dai  masnadieri  della 
Siria  più  volte  oppressa.  Irritato  Aureliano  , ordinò 
un  assalto  generale , nel  quale  molti  valorosi  guer- 
rieri egli  perdette  invano  ; vinse  però  i Persiani  che 
al  soccorso  accorrevano  della  regina  , e gli  Armeni 
ed  i Saraceni  con  promesse  guadagnò  e trasse  al 
suo  partito.  Zenobia  fuggì  allora  nella  oscurità  della 
notte  con  alquanti  cammelli  che  una  parte  dei  di 
lei  tesori  portavano  ; alcuni  cavalieri  però  spediti 
ben  tosto  da  Aureliano , la  raggiunsero,  mentre  già 
era  entrata  in  una  nave  per  tragittare  F Eufrate. 
Aureliano  giulivo  al  vederla  prigioniera , le  doman- 
dò come  ardito  avesse  di  lottare  contra  un  romano 
imperatore  , al  che  2Zenobia  dignitosamente  rispose  , 
che  esso  come  imperatore  riguardava,  non  già  Gal- 
lieno ed  i suoi  simili , indegni  di  quel  nome.  Pai- 
mira  dopo  alcun  tempo  si  arrendette,  ed  Aureliano 
ai  cittadini  lasciò  la  vita  , ma  tolse  le  ricchezze,  la- 
sciando in  quella  città  Sandar  ione,  con  convenevole, 
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presidio.  Tornò  quindi  ad  Emesa,  seco  conducendo 
la  regina  prigioniera  di  cui  i soldati  chiedevano  con 
istanza  la  morte  ; Aureliano  però  salva  la  volle  , 
perchè  molte  romane  provincie  mantenute  aveva 
contra  i Persiani , e la  vita  donò  pure  a Vaballato 
il  più  giovane  de’  di  lei  figli.  Incerta  è la  sorte 
degli  altri  due  } perchè  Pollione  dice  in  alcun  luo- 
go non  noto  essere  ai  di  lui  tempi  se  periti  fossero  di 
morte  naturale  o violenta  , in  altro  che  nel  trionfo 
di  Aureliano  comparvero  colla  loro  madre.  Molti 
tuttavia  dei  partitanti  più  illustri  di  Zenobia  furono 
in  Emesa  tratti  a morte  d'ordine  di  Aureliano , al- 
tri gettati  nel  mare  nel  di  lui  passaggio  da  Calce- 
doni» nella  Tracia , e tra  i primi  cadde  anche  il 
celebre  filosofo  Longino. 

8.  Le  nazioni  più  lontane  dopo  quella  vittoria 
con  ambasciate  e con  ricchi  donativi  l' amicizia  do- 
mandarono di  Aureliano  . i Blemmii  , gli  Àuxomiti, 
i popoli  della  Arabia  felice,  i Battilani,  gli  Iberi  , i 
Saracini , gli  Albani,  forse  quelli  vicini  al  Caspio, 
gli  Armeni  , e secondo  alcuni  scrittori  anche  gli 
Etiopi , gli  Indiani  ed  i Cinesi.  Ormisda , figlio  e suc- 
cessore di  Sapore  re  di  Persia,  un  carro  gli  mandò 
ornato  d’ oro,  d’ argento  e di  gemme  di  inestimabile 
valore  ed  una  veste  di  porpora  di  colore  tanto  vivo 
che.  mai  non  si  era  veduta  1'  eguale.  Narra  Aurelio 
Vittore , che  Aureliano  e dopo  di  lui  Probo  e Dio- 
cleziano. spedirono  persone  nell’  Oriente  onde  l’ arte 
apprendessero  di  quella  tintura , ma  che  inutile 
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riuscì  sempre  quel  tentativo.  Forse  staccati  eransi  i 
Persiani  dall'. antico  metodo  di  cercare  quel  prezioso 
colore  nelle  materie  animali,  c sostituito  avevano  al- 
cuni colori  vegetabili  , come  la  rohbia  , che  forma 
tuttora  la  base  del  rosso  di  Turchia  o di  Andri- 
nopoli  e del  violetto  delle  Indie.  Aureliano  nel  suo 
ritorno  superò  nella  Tracia  i Carpi  , che  invasa 
avevano  quella  provincia  ; ma  informato  fu  in  quel 
tempo  che  i Palmircui  rubcllati  si  erano  ed  ucci- 
so avendo  il  romano  presidio  ed  il  comandante  o 
governatore  , eletto  avevano  per  loro  re  un  paren- 
te di  Zenobia  , detto  da  alcuni  storici  Achilleo  , 
da  altri  Antioco.  Egli  ritornò  rapidamente  nella  Si- 
ria, ed  a Paimira  giunse  inaspettato  ; prese  dunque 
quella  città  senza  alcuna  resistenza  e tutti  senza  di- 
stinzione di  grado  , di  sesso  o di  età  trucidare  ne 
fece  gli  abitanti. 

9.  Sollevato  crasi  intanto  l’Egitto,  e proclamato 
aveva  imperatore  certo  Firmo  o Firmio  , come  in 
alcune  medaglie  si  legge.  Nativo  egli  era  di  Scleucia, 
ma  immense  ricchezze  possedeva  nell’  Egitto  ; gran- 
dissimo traffico  faceva  coi  Saraceni , coi  Blemmii 
popoli  della  Etiopia  e cogli  Indiani , e vantavasi  di 
potere  mantenere  un’  armata  col  solo  guadagno  che 
egli  faceva  sulla  carta  e sulla  colla  , il  che  fa  ve- 
dere di  quale  importanza  fossero  allora  quegli  og- 
getti nel  commercio  coll’  Oriente.  Egli  era  altresì 
fortissimo  della  persona , c narrasi  che  amico  di 
Zenobia , il  titolo  pigliasse  di  Augusto  per  soste- 
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nere  il  di  lei  partito  , ed  il  grano  trattenesse  che 
annualmente  si  spediva  a Roma.  Ma  Aureliano  cadde 
all’  improvviso  su  quello  usurpatore  ; lo  vinse , prese 
d'  assalto  una  fortezza  ove  erasi  ritirato  , e lo  fece 
pubblicamente  condurre  al  supplizio.  Tornò  quindi 
in  Europa  e tosto  si  mosse  a recuperare  le  Gallie, 
la  Spagna  e 1'  Inghilterra  , che  dominate  erano  da 
Tetrico.  Narrano  alcuni  , che  Tetrico  stesso . irritato 
dalle  continue  sollevazioni  delle  sue  truppe  , Aure- 
liano invitasse  a passare  nelle  Gallie.  Una  battaglia 
fu  data  tuttavia  presso  Chalons  sulla  Marna  , du- 
rante la  quale  Tetrico  si  diede  nelle  mani  di  Aure- 
liano , e la  di  lui  armata  priva  di  capo , fu  tagliata 
a pezzi.  Le  Gallie  tornarono  allora  sotto  il  romano 
impero  dopo  avere  soggiaciuto  per  i3  anni  a di- 
versi usurpatori.  Aureliano  non  rivide  Roma  se  non 
sotto  il  consolato  di  Tacito  che  a lui  succedette 
nell’  impero  c di  Placidiano.  Il  di  lui  trionfo  fu 
uno  de’  più  maravigliosi  che  veduti  si  fossero  giam- 
mai. Quattro  carri  preziosissimi  si  ammirarono,  quello 
di  Odenato  , quello  di  Zenobia , quello  che  donato 
era  dal  re  Persiano , ed  uno  tirato  da  quattro  corvi, 
tolto  ad  un  principe  dei  Giti.  Su  questo  entrò 
Aureliano  trionfante , preceduto  da  venti  elefanti , 
da  bestie  feroci  di  varie  specie,  e do  1600  gladia- 
tori , seguiti  da  un  numero  infinito  di  prigionieri  di 
tutte  le  nazioni  superate.  Tra  questi  ora n vi  Goti , 
Alani,  Rossolani , Sarmati,  Franchi,  Svevi , Van- 
dali , Alemanni , Blemmii , Atixomiti  , Arabi  , Eude- 
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xnonii , Indiani  , Battrinni , Ibcri , Saracini , Armeni  , 
Persiani  , Palmircni , Egizj  e fino  dieci  femmine  de’ 
Goti,  fatte  prigioniere  mentre  combattevano  in  abito 
virile.  A tutti  questi  veniva  in  seguito  Tetrico  ve- 
stito di  porpora  col  di  Ipi  figlio  che  associato  aveva 
all’  impero  ; ed  il  carro  trionfale  precedeva  imme- 
diatamente Zenobìa  , della  quale  i Romani  ammira- 
vano la  bellezza  singolare  e 1’  aspetto  dignitoso.  Le- 
gate aveva  le  mani  con  catene  d’  oro  , e tutta  era 
coperta  di  perle  e di  gemme.  11  senato  in  mezzo 
alla  pubblica  gioja  mostrò  dolore  , perchè  in  trionfo 
conduccvasi  un  senatore  romano  eletto  al  consolato. 
Aurelio  sacrificò  nel  Campidoglio  i quattro  cervi 
che  tirato  avevano  il  di  lui  carro  , per  voto  che 
fatto  ne  aveva  in  battaglia,  e con  difficoltà  giunse 
al  palazzo  per  la  folla  straordinaria  del  popolo  che 
lo  circondava  5 diede  in  seguito  giuochi  solenni  nel 
circo  , e combattimenti  di  fiere  e di  gladiatori.  A 
Zenobia  assegnò  terreni  ne1  contorni  di  Tivoli , onde 
vivere  potesse  conforme  al  suo  grado  , e le  di  lei 
figlie  diede  in  ispose  a personaggi  distinti  , e se 
crediamo  a Zonara , una  ne  impalmò  egli  stesso  , 
mentre  Sincello  dice  Zenobia  fatta  moglie  di  un  il- 
lustre senatore.  1 di  lei  descendenti  vivevano  ancora 
splendidamente  sulla  fine  del  IV  secolo  , e Baronio 
pretende  che  di  quella  stirpe  uscisse  Zenobio  ve- 
scovo di  Firenze , contemporaneo  di  S.  Ambrogio. 
J’ aballato  un  picciolo  principato  ottenne  nell’Arme- 
nia j ed  in  alcune  monete  si  dice  re  de’ Veriniani, 
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forse  popoli  ili  quella  provincia.  Quanto  a Tetrico , 
fu  egli  onorato  alcuna  volta  del  titolo  d’ imperatore 
e di  collega  da  Aureliano , e fatto  quindi  governa- 
tore della  Lucania , e secondo  alcuni  storici  Cor- 
rettore deir  Italia  ; il  di  lui  figlio  conservò  il  pos- 
sedimento dei  di  lui  tieni , e la  di  lui  famiglia  visse 
a Roma  nella  opulenza  sotto  gli  imperadori  suc- 
cessivi. 

i o.  11  consolato  assunse  Aureliano  nell1  anno  s ar- 
guente con  Giulio  Capitolino  , ed  a Roma  si  trat- 
tenne , più  non  avendo  nimici  a combattere  , tutto 
applicandosi  alla  riforma  degli  abusi  ed  alla  pro- 
mulgazione di  savie  leggi.  Alle  antiche  distribuzioni 
di  pane  e d1  olio  che  al  popolo  si  facevano , e che 
egli  aumentò  di  un1  oncia  per  libbra  , quella  ag- 
giunse ancora  di  una  certa  quantità  di  carne  di 
porco  , forse  salata  o in  altro  modo  preparata  per 
la  sua  conservazione,  giacché  quest1  arte  vedesi  già 
introdotta  e coltivata  in  Roma  avanti  1’  epoca  in  cui 
Petronio  scriveva.  Narrasi  che  distribuire  volesse 
anche  del  vino  , ma  che  dissuaso  ne  fosse  sul  dub- 
bio che  la  plebe  oche  e polli  chiedesse  in  appresso 
ed  altre  vivande.  Promesso  aveva  al  popolo,  par- 
tendo per  l1  Oriente  , una  corona  del  peso  di  due 
libbre  per  ciascuno , s1  egli  tornava  vincitore  • lusin- 
gavansi  i cittadini  che  quelle  corone  d1  oro  essere 
dovessero , ma  invece  si  fabbricarono  di  pane  ; è 
bensì  vero  che  distribuite  furono  giornalmente  fin- 
ché visse  quell1  imperatore.  Ordinò  Aureliano  che 


I.  IB«Ò  II.  TAI1TE  IH. 

1"  Egitto  spedire  dovesse  a Roma  annualmente  una 
«Tata  quantità  di  lavori  di  vetro  , di  carta  , di  lino 
e di  altre  materie  che  crescevano  o si  fabbricavano 
in  quel  paese j il  clic  meutre  prova  che  estese  erano 
nell'  Egitto  le  manifatture  e quella  massiine  del 
vetro  , della  quale  io  ho  parlato  altrove  , mostra 
altresì  che  si  mancava  di  quegli  oggetti  in  Italia  , 
c che  allora  solo  introdotto  si  era  un  regolare  com- 
mercio di  quelle  derrate , sebbene  Augusto  mede- 
simo incoraggiato  avesse  il  "traffico  che  di  diverse 
merci  facevasi  cogli  Alessandrini.  Aureliano  fece 
spurgare  il  canale  del  Tevere , forse  affinchè  le 
merci  giugne.re  potessero  più  facilmente  alia  capi- 
tale, e grandi  strade  fece  aprire  sulle  rive  del  fiume 
medesimo.  Ai  privati  condonò  tutto  quello  ebe  al 
tesoro  dovevano  , c le  cedole  relative  fece  abbru- 
ciare nel  foro  di  Trajano  ] un’  amnistìa  generale 
pnbblicò  pure  per  i delitti  commessi  contra  lo  stato, 
e severamente  punì  i delatori  , clic  le  accuse  loro 
non  provavano.  Con  savie  leggi  compresse  i vizj 
che  Roma  infettavano , e 1’  adulterio  vietò  sotto 
pene  rigorosissime , facendo  anche  mettere  a morte 
altro  de’  di  lui  domestici  , che  di  quel  delitto  erasi 
rendnto  colpevole.  Considerando  che  i metalli  pre- 
xiosi  più  rari  divenivano , perchè  si  profondevano 
nei  numerosi  tessuti  d’  oro  e d’  argento  , volle  proi- 
birli ; ma  quel  decreto  non  fu  pubblicato  se  non 
da  Tacito  di  lui  successore.  Un  tempio  magniGco 
fabbricò  al  Sole , e lo  arricchì  d’  oro  e di  perle  , 
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calcolandosi  i soli  vasi  d’  oro  del  peso  di  i5oo  lib- 
hre  • ed  il  Campidoglio  adornò  dei  donativi  che 
ricevuti  aveva  dai  principi  stranieri.  Ad  esso  si  at- 
tribuisce lo  avere  il  primo  fissato  le  rendite  dei  sa- 
cerdoti , e T averne  altresì  assegnate  ai  templi  ed 
a tutti  i loro  ministri. 

il.  Una  sollevazione  nacque  allora  iu  Roma  per 
parte  dei  monetarj  , i quali  temendo  di  essere  pu- 
niti per  le  frodi  loro , insorsero  sotto  il  comando 
di  certo  Felicissimo , schiavo  altre  volte  e fatto  da 
Aureliano  ricevitore  di  tributi,  o computista.  Conviene 
credere  , che  un  corpo  potente  e numeroso  formas- 
sero a quel  tempo  in  Roma  i monetarj  ed  i loro 
ufficiali  , i quali  di  grandi  facoltà  dovevano  essere 
investiti  *,  giacché  da  essi  apparentemeuie  dipendeva 
lo  stabilimento  del  peso  , del  titolo  e del  valore 
nominale  delle  monete  . e come  io  ho  sempre  cre- 
duto di  potere  dedurre  dalla  osservazione  delle  me- 
daglie , anche  quella  dei  diversi  tipi  delle  medaglie 
medesime  e delle  monete,  che  dettati  sovente  dalla 
più  vile  adulazione  ed  anche  dalla  menzogna,  im- 
possibile sarebbe  lo  attribuire  tutti  alla  sovrana 
autorità  o ai  ministri  e cortigiani,  sovente  non  eru- 
diti , nè  istrutti  nelle  opere  dell'  arte.  I rivoltosi  si 
unirono  in  ordiue  di  battaglia  sul  monte  Celio  , e 
fino  a 7000  uccisero  dei  soldati  contra  di  essi  spe- 
diti ; alfine  dopo  lunga  ed  ostinata  resistenza  vinti 
furono  , e puniti  severamente  secondo  alcuni  storici , 
secondo  altri  con  eccessiva  crudeltà.  Dal  racconto 
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tli  Aurelio  Vittore  e di  Zosimo  si  raccoglie  , che 
fabbricata  avevano  moneta  falsa  , perchè  Aureliano 
distribuì  nuova  moneta  al  popolo , ordinando  di 
restituire  la  falsa  che  aveva  tra  le  mani.  Egli  fece 
pure  mettere  a morte  diversi  senatori  ed  anche  il 
figlio  di  una  di  lui  sorella,  per  motivi  che  gli  storici 
non  accennano  e solo  indicano  come  leggieri. 

i a.  Un  terzo  consolato  assunse  nel  seguente  anno 
Aureliano  con  Marcellino  , e nelle  Gallie  recossi , 
ove  insorte  erano  alcune  sollevazioni.  Altro  non  è 
noto  di  quella  spedizione  se  non  che  egli  tranquillò 
le  Gallie,  e passato  nella  Vindelicia,  alcuni  barbari 
invasori  obbligò  a ripassare  il  Danubio.  Se  credia- 
mo a Gregorio  Turoncnse  ed  al  moderno  illustra- 
tore delle  antichità  di  Orleans  , avrebbe  Aureliano 
rifabbricate  le  città  di  Digione  e di  Orleans , che 
nel  V secolo  dicevasi  A urei  ioni  Urbs  , e più  anti- 
camente Ccnabum  o Genabum.  Aureliano  recossi 
quindi  nell1  lllirio , e la  Dacia  trovando  occupata 
dai  barbari , non  credette  Opportuno  di  recuperare 
una  provincia  che  non  avrebbe  potuto  difendere  } 
ritirò  anzi  i pochi  presidj  romani  che  trovavansi  al 
di  là  del  Danubio  e gli  abitanti  cacciati  dai  barbari 
stabilì  in  una  parte  della  Mesia  c della  Dardania  , 
che  detta  fu  da  alcuni  nuova  Dacia,  da  altri  Dacia 
Àurchaua.  I Goti  , per  quanto  sembra,  si  impadro- 
nirono della  provincia  abbandonata , ed  Aureliano 
passò  india  Tracia,  disegnando  di  recarsi  nell’A- 
sia contea  i Persiani,  benché  non  se  ne  conoscesse 
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il  motivo.  Ma  una  violenta  congiura  formossi  allora 
contra  quel  principe.  Sdegnato  egli  contra  Mnesteo 
suo  liberto  e segretario  per  alcuna  estorsione  che 
da  questi  credeva  commessa  , minacciò  di  punirlo. 
Ma  quel  perfido  la  mano  contraffacendo  dell’  impe- 
ratore , scrisse  in  una  carta  i nomi  di  tutti  i pri- 
mari ufficiali  dell’  armata,  il  proprio  ancora  non  om- 
meltendo  , ed  a tutti  quegli  ufficiali  mostrolla  , co- 
me trovata  a caso  tra  gli  scritti  del  principe  ; di- 
cendo che  tutti  dannati  erano  a morte  e che  solo 
con  disperata  risoluzione  provvedere  potevano  alla 
loro  salvezza.  Tutti  si  diedero  al  partito  di  Mne- 
steo , e mentre  l’armata  marciava  verso  Cenofrurio, 
posto  alla  metà  del  cammino  tra  Bizanzio  ed  Era- 
clea , 1’  imperatore  scortato  da  poche  guardie  assa- 
lirono colla  spada  alla  mano  e trucidarono.  Secon- 
do Sopisco  , sarebbe  egli  perito  per  mano  di  Mu- 
capore, , che  essere  doveva  un  ufficiale  distinto  , 
trovandosi  alcune  lettere  di  Aureliano  ad  esso  di- 
rette. Ma  gli  assassini,  scoperto  avendo  dopo  alcun 
tempo  il  tradimento  di  Mnesteo  , pascolo  lo  getta- 
rono alle  bestie  feroci  , ed  un  tempio  magnifico  ed 
un  mausoleo  eressero  ad  Aureliano  nel  luogo  mede- 
simo ove  era  stato  ucciso.  Tutti  ciò  non  ostan- 
te coloro  che  partecipato  avevano  all'  assassinio  , 
furono  o tagliati  a pezzi  dai  soldati , o tratti  al 
supplizio  sotto  Tacito  e Probo.  Pianto  fu  quell’  im- 
peratore dal  senato  , che  lo  collocò  tra  gli  Dei,  c 
dal  popolo  che  più  liberale  sperimentato  lo  aveva  di 
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tutti  i di  lui  predecessori.  Il  nome  ottenne  egli  di 
ristoratore  dell’impero , perchè  liberato  aveva  l’Italia 
dalle  incursioni  degli  Alemanni  , e T Oriente  dal 
giogo  dei  Persiani  e di  Zenobia.  Sopisco , calcolan- 
do la  di  lui  prudenza,  il  di  lui  valore,  la  di  lui  libe- 
ralità da  un  lato,  dall'altro  la  di  lui  crudeltà*,  dice 
che  non  fu  tra  i buoni  imperatori,  ma  bensì  tra  gli 
utili.  Favorevole  mostrato  crasi  da  principio  ai  cri- 
stiani , ma  pervertito  da  contrarie  insinuazioni  , me- 
ditava decreti  severissimi  contra  quel  culto,  allorché 
secondo  gli  scrittori  cristiani  fu  trattenuto  da  un  im- 
provviso scoppio  del  fulmine,  il  quale  non  impedì 
che  terribili  editti  pubblicasse  in  seguito  , la  di  cui 
esecuzione  , dice  Lattanzio  , fu  prevenuta  dalla 
collera  di  Dio  che  lo  estinse.  11  prir'to  fu  tra  gli 
imperatori  che  la  fronte  cignesse  pubblicamente  di 
un  diadema , sebbene  Giornande  primo  ad  intro- 
durre quella  pratica  supponga  Diocleziano  ; certo  è 
che  nelle  medaglie  Àrschotane  una  se  ne  trova  di 
Aureliano  con  ima  corona  affatto  simile  ad  un  dia- 
dema. Quell’  ornamento  reale  non  divenne  tuttavia 
comune  se  non  sotto  Costanzo.  — Aurelio  Pittore, 
parlando  di  Gallieno , lo  dipigne  un  vile  ghiottone, 
frequentatore  delle  bettole  , amante  solo  della  so- 
cietà dei  lenoni  e degli  ubbriaconi  ; gli  rimprovera 
gli  amori  indecenti  con  Pipa  figlia  di  Attalo  re 
dei  Germani , ed  alla  di  lui  scioperataggine  attri- 
buisce l’ insurrezione  di  Postumo  e di  altri  tiranni 
delle  Gallie  j e parlando  tra  questi  di  Vittorino  , 
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accenna  una  fazione  delta  degli  Attuarj , nella  quale 
era  Attici  ano , di  cui  Vittorino  violato  aveva  il  ta- 
lamo ; e questa  fazione  composta  egli  dice  di  una 
razza  d' uomini  trista  oltremodo  , venale  , sediziosa, 
ingorda,  astuta,  frodolenta , dominante  sull’ annona, 
infesta  all1  agricoltura  , e scaltra  nell1  accordare  lar- 
gizioni a coloro  che  favorita  avevano  la  loro  ra- 
pacità. Questo  è forse  il  primo  esempio  di  simili 
fazioni , che  nella  storia  si  incontri.  Parlando  di 
Aureliano , dice  quello  storico  che  la  di  lui  morte 
riuscì  fatale  agli  autori  della  medesima,  ai  tristi 
cagionò  timore , ai  buoni  desiderio , e che  solo 
dopo  Romolo  diede  egli  luogo  ad  un  interregno. 
Soggiugne  che  oltre  il  diadema , portò  gemme  e 
vesti  auree  , incognite  fino  a quell1  epoca  in  Roma, 
il  che  col  racconto  di  altri  storici  non  concorda.  — - 
La  cronaca  di  Cassiodoro  nell1  anno  4-°  del  regno 
di  Aureliano  colloca  non  solo  la  edificazione  del 
tempio  eretto  al  Sole  , ma  anche  le  mura  di  Roma 
restaurate  , ossia  quella  città  di  mura  più  solide 
circondata. 
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CAPITOLO  XLIIl. 

Notizie  letterarie  del  regno  di  Aureliano. 

Notizie  di  Longino.  Di  lui  trattato  del  sublime. 
— Amelio.  Androclide.  — Storici.  Callicrate.  Teoelio. 
Nicomaco.  filtri  storici  contemporanei.  — Oratori. 
Desippo.  Di  lui  opere  storiche.  Stato  della  lettera- 
tura in  Italia  in  quel  periodo . 

§. Mom  letterati  illustri  fiorirono  sotto  Au- 
reliano , sebbene  in  gran  parte  Greci  , che  però  i 
lumi  loro  propagarono  nella  Italia.  Tra  i primi  dee 
riferirsi  Cassio  Longino , autore  del  celebre  trattato 
del  sublime.  Ateniese  fu  probabilmente  di  nascita , 
giacché  Siro  dicesi  da  alcuno,  e f-'opisco  accenna 
che  la  lingua  siriaca  non  conosceva.  Longino  viag- 
giò molto  da  giovane , e conobbe  i più  grandi  filo- 
sofi di  quella  età  , tra  i quali  Plotino , Amelio  , 
Ammonio  , un  filosofo  cristiano  e certo  Origene  , 
nominati  da  Porfirio.  Insegnò  la  filosofia  Platonica, 
e Porfirio  stesso  ebbe  discepolo  , il  quale  narra  di 
essere  stato  coi  suoi  compagni  trattato  lautamente 
in  Atene  da  Longino  uell1  anniversario  della  nascita 
di  Platone.  Nè  filosofo  era  solamente  Longino  , ma 
il  più  valente  critico  ed  il  migliore  letterato  de'  suoi 
tempi , cosicché  fu  detto  un  tesoro  di  scienza , ed 
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una  vivente  biblioteca.  Secondo  Eunapio  , con  gusto 
squisito  scopriva  all'  istante  le  bellezze  cd  i difetti 
dei  libri  che  gli  si  presentavano  , ed  alcune  disser- 
tazioni critiche  fu  impcguato  a scrivere  sulle  opere 
degli  antichi,  le  quali  ammirate  furono  per  la  finezza 
dei  di  lui  giudizj.  Le  greche  lettere  insegnò  a Zc- 
nobia  , cd  autore  crcdesi  della  lettera  spedita 
da  quella  principessa  ad  Aureliano  durante  l’ asse- 
dio di  Paimira,  della  quale  irritato  quell' imperatore 
fece  mettere  a morte  Longino.  Andò  questi  al  sup- 
plizio con  grandissima  fermezza , e la  di  lui  morte 
disonorò  Aureliano  , riguardandosi  da  tutti  la 
perdita  di  quel  letterato  come  una  pubblica  cala- 
mità. Molti  libri  aveva  egli  scritti  , che  rammentati 
veggonsi  da  Zosimo  , da  Porfirio  e da  Eusebio , 
tra  i quali  alcune  introduzioni  allo  studio  delle 
scienze,  un  libro  sulla  veemenza,  altro  sull’Essere 
supremo  , ed  in  molti  avverso  mostrossi  a Plotino , 
ad  Amelio  ed  a Porfirio  stesso  di  lui  discepolo. 
Scrisse  pure  dei  principj  o sia  delle  cause  prime  , 
dell'  amore  dell'  antichità  e dei  letterati  ; ma  a noi 
non  è pervenuto  intero  se  non  il  solo  trattato  del 
Sublime , il  quale  basta  a provare  l’ altissimo  merito 
di  quel  grand’  uomo  nella  filosofìa  e nella  lettera- 
tura. Del  sublime  aveva  pure  scritto  certo  Cecilio 
al  tempo  di  Augusto  , ma  definito  lo  aveva  senza 
additare  i mezzi  di  giugnere  alla  sublimità  ; e 
questo  fu  lo  scopo  principale  che  Longino  si  pro- 
pose. Singolare  riesce  il  vedere  nel  libro  di  Longino 
Stor.  hai.  Voi.  X.  6 
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commendalo  grandemente  Mosi  ''per  avere  espresso 
le  idee  della  grandezza  e della  potenza  di  Dio  cou 
tino  stile  proporzionato  alla  maestà  del  soggetto. 
L’  opera  di  Longino  è dedicata  a certo  Postumio 
Terenziano , che  alcuni  confondono  con  Tc/vnziano 
Mauro  , e che  qualunque  egli  sia  , serve  a riven- 
dicare in  parte  la  gloria  di  quello  scritto  all’  Italia. 

x.  Amelio , filosofo  Platonico  ed  antagonista  di 
Longino , da  Svida  vien  detto  nativo  di  Apamea  ; 
da  Porfirio  , coetaneo  e forse  anche  confidente  del 
medesimo  , viene  asserito  originario  della  Toscana. 
Secondo  Porfirio , Amelio  portava  altresi  il  nome 
di  Gcntiliano , clic  servirebbe  esso  pure  a farlo  ag- 
giudicare all1  Italia  ; il  solo  S.  Cirillo  Alessandrino 
di  Amelio  e di  Gentiliano  ha  fatto  due  diverse  per- 
sone. Scolaro  di  Plotino , visse  con  questi  a4  anni 
in  Roma , e secondo  alcuni  non  partì  se  uon  ncL 
primo  anno  del  regno  di  Claudio.  Sommamente  la- 
borioso dicesi  quel  filosofo,  e ioo  volumi  si  narra 
che  egli  scrivesse  solo  di  quello  che  udito  aveva 
da  Plotino  e da  altri  filosofi  di  quella  setta.  Qua- 
ranta libri  scrisse  ancora  contra  la  magia  e contra 
i Gnostici,  ed  in  tre  soli  giorni  dicesi  che  egli  scri- 
vesse un  trattato  per  mostrare  la  differenza  della 
dottrina  di  Plotino  da  quella  di  Numcnio  ; questa 
ed  altre  sue  opere  indirizzò  egli  a Porfirio , e que’ 
due  filosofi  , secondo  Longino  , erano  i soli , i di 
cui  scritti  degni  fossero  di  lettura.  Si  rimproverò 
ad  Amelio  di  essere  troppo  diffuso,  e si  crede  che 


Digitized  by  Googl 


capitolo  XL11T.  83 

per  questo  le  «li  lui  opere  cadute  fossero  di  pregio 
verso  la  fine  del  secolo  seguente.  la  uno  dei  di-  lui 
libri , secondo  alcuni  scrittori  cristiani , citò  Amelio 
il  principio  dell’  evangelio  di  5.  Giovanni.  A noi 
non  rimangono  che  varj  frammenti  nelle  opere  dei 
di  lui  contemporanei.  Citasi  pure  in  quella  età  certo 
Androclide , nativo  di  Filadelfia  nella  Lidia,  che  un 
discorso  scrisse  sui  sofisti  estemporanei,  quelli  cioè 
che  declamavano  all’  improvviso. 

3.  Citansi  ancora  sotto  quel  regno  alcuni  sto* 
rici  5 tra  gli  altri  Callicrate  di  Tiro,  detto  da  So- 
pisco lo  storico  più  dotto  di  que’  tempi , e Teoelio , 
o come  scrive  V ossio  , Teone  di  Chio.  Scrissero 
r uno  e l1  altro  la  vita  di  Aureliano  -,  ma  Aurelio 
Vittore  gli  accusa  di  essersi  troppo  perduti  in  mi- 
nuziosi racconti.  Nicomaco , Greco  egli  pure,  scrisse 
alcuna  storia  , e secondo  Vopisco  fu  traduttore  di 
alcune  lettere  di  Zenobia  ad  Aureliano  che  dettate 
erano  in  Siriaco.  Vossio  confonde  questo  col  Ni- 
comaco nominato  da  Sidonio  Apollinare , come  co- 
pista o correttore  della  vita  di  Apollonio  Tianeo 
scritta  da  Filostrato.  Aureliano  Festivo , liberto  di 
quell’  imperatore , scrisse  in  parte  la  storia  di  quel 
regno  , e la  vita  di  Firmo  o Firmio  che  regnò 
brevemente  in  Egitto  ) Cornelio  Capitolino  la  storia 
scrisse  pure  di  Zenobia , e Gellio  Tosco  la  vita  di 
Tetrico.  Vossio  ha  collocato  tutti  questi  tra  gli  scrit- 
tori latini  ; nè  sembra  potersi  opporre  all’  argomento 
tratto  dai  nomi  loro  certamente  Italiani , la  millao* 
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teria  di  Vopisco , il  quale  vantossi  di  avere  scritto 

il  primo  in  latino  la  vita  di  Aureliano. 

4.  Visse  pure  sotto  quell’  imperatore  Erennio 
Desippo , Ateniese  di  nascita  ed  oratore  tanto  di- 
stinto, che  Svida  ed  Euruipìo  lo  dicono  il  più  grande 
degli  oratori  usciti  dalla  Grecia.  Folio  lodò  il  suo 
stile  come  grave  e maestoso,  e lo  disse  un  secondo 
Tucidide , più  chiaro  tuttavia  del  primo.  Benché 
letterato , guerreggiò  sotto  Aureliano  contra  i Goti . 
e gli  Eruli  invasori  dell'Italia,  il  che  nuovo  argo- 
mento ci  presenta  per  rivendicarlo  in  alcuna  parte 
all’  Italia  medesima.  Scrisse  egli  ancora , probabil- 
mente in  Roma  , la  storia  dal  tempo  dell’  im- 
peratore Alessandro  fino  a Claudio  II , con  bre- 
vità grandissima  , dire  Capitolino  , e con  non 
minore  sincerità.  Un  libro  aveva  pure  composto 
delle  guerre  dei  Romani  conira  gli  Sciti  , lodato 
principalmente  per  lo  stile  da  Fozio , e quattro  li- 
bri della  storia  dei  successori  di  Alessandro  il 
grande.  V ossio  gli  attribuisce  un  libro  che  ancora 
ci  rimane  sulle  categorie  di  Aristotele , e lo  crede 
al  tempo  stesso  poeta  comico  ; ma  il  Desippo  filo- 
sofo era  probabilmente  discepolo  di  Giamblico  e 
non  visse  se  non  sotto  l’ imperatore  Giuliano  j e 
posteriore  o se  non  altro  diverso  da  quel  Desippo , 
dee  credersi  il  poeta  comico  rammentato  da  Svida. 

— Le  lettere  o piuttosto  il  gusto  della  letteratura 
andavano  in  Italia  decadendo  5 ma  ancora  qualche  < 
raggio  di  luce  si  tramandava  dalla  Grecia  , ancora  • ^ 
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apprezzate  erano  in  Italia  le  discipline  filosofiche  ; 
ancora  si  coltivava  parzialmente  lo  studio  dell1  elo- 
quenza , e la  storia  scrivevasi  con  accuratezza  da 
molti  , perchè  più  d’ogni  altra  cosa  la  lettura  delle 
storie  si  gustava,  mentre  l’età  feconda  era  di  strepi- 
tosi avvenimenti.  Una  osservazione  può  farsi  in  questo 
luogo  , cioè  che  caduta  interamente  doveva  repu- 
tarsi allora  in  Italia  la  poesia , giacché  cantati  non 
veggonsi  da  alcun  vate  , comecché  meschino , i 
trionfi  di  Aureliano  , superiori  in  lustro  , in  ma- 
gnificenza , ed  anche  in  merito  reale  ed  intrinseco 
a tutti  quelli  dei  di  lui  predecessori.  Doveva  pure 
essere  depressa  e trascurata  interamente  1’  arte 
drammatica,  giacché  in  tanti  grandiosi  spettacoli  in 
quella  occasione  esibiti,  alcuno  non  se  ne  vede  ram- 
mentato di  questo  genere.  Non  più  vi  avevano  scrit- 
tori drammatici  • ed  il  popolo , accostumato  solo  ai 
più  romorosi  spettacoli  delle  processioni  circensi,  dei 
gladiatori , delle  fiere  , divenute  allora  numerosissi- 
me , dei  giocolatori  e di  altri  simili  trattenimenti , 
poco  curavasi  delle  rappreseutazioni  drammatiche , 
del  poetico  valore,  della  musica  ed  in  generale  delle 
produzioni  ingegnose,  allettatrici  solo  del  sentimen- 
to , ed  anche  del  sentimento  più  dilicato  che  più 
in  quell1  epoca  non  si  conosceva. 
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CAPITOLO  XLI V. 

Della  storia  d'Italia  dalla  morte  di  Aureliano 

FINO  A QUELLA  DI  PROBO.  * 

Interregno  in  Roma.  Guerra  coi  popoli  stranieri. 
Elezione  di  Tacito.  - Carattere , condotta  e savie 
leggi  di  Tacito.  - Vittorie  da  esso  riportate  contro 
alcuni  barbari.  Di  lui  morte.  Floriano  è proclamato 
imperatore  dalle  truppe.  Altri  eleggono  Probo.  Flo- 
riano viene  ucciso  dai  suoi  soldati  medesimi.  Probo 
riconosciuto  imperatore . Di  lui  origine  e carattere. 
Di  lui  vittorie  nelle  Gallie  e nella  Germania.  - Egli 
vince  i Sarmati.  Conchiude  la  pace  coi  Goti.  Vinca 
i Blcmmii  e la  pace  accorda  ai  Persiani.  Di  lui 
trionfo.  Saturnino  proclamato  a forza  imperadore 
nell  Egitto.  Di  lui  morte.  Insurrezione  di  due  altri 
tiranni , Proculo  e Bonoso.  Vicende  di  que'  rubelli. 
Rivolta  di  un  governatore  dell'  Inghilterra.  - Probo 
occupa  i soldati  in  opere  pubbliche.  Viene  da  essi 
ucciso.  Di  liti  elogio.  - Letterati  e specialmente  sto- 
rici vissuti  sotto  Probo.  - Idea  del  libro  dei  trenta 
tiranni  di  Trcbcllio  Pollione.  - Note  cronologiche. 

§.  i.  (Quelle  truppe  ambiziose  e prepotenti  , 
le  quali  pretendevano  di  dare  un  sovrano  al  mondo> 
e già  molti  dati  ae  avevano  ; ricusando  altresì  di 
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riconoscere  quelli  che  dal  senato  erano  eletti  ; alla 
morte  di  Aureliano  con  impensata  risoluzione  al 
senato  scrissero , ad  esso-  rimettendo  la  scelta  del 
successore.  Credono  alcuni  storici , che  questo  av- 
venisse , perchè  i soldati  non  agivano  se  non  per 
la  influenza  de'  loro  comandanti  , e questi  tutti  , 
complici  della  uccisione  di  Aureliano  , non  sapevano 
come  risolversi  a nominare  il  successore  di  un  prin- 
cipe , che  tanto  dalle  truppe  era  amato.  Tacito  , 
allora  principe  del  senato  , dichiarò  che  rimettere 
dovevasi  l'elezione  all'armata,  gravi  tumulti  p (ven- 
tando , se  quella  approvata  non  avesse  la  elezione 
dei  senatori.  L’armata  rimandò  di  bel  nuovo  la  ele- 
zione al  senato  , e per  tre  volte  si  avvicendò  questa 
offerta  , cosicché  l' interregno  durò  otto  mesi  , nei 
quali  ammirassi  la  tranquillità  di  Roma  e di  tutto 
le  proviucie.  Non  rimasero  però  tranquilli  i Ger- 
mani j i Ligi! , i Franchi,  i Vandali,  le  Gallie  inva- 
sero*, i Goti  minacciarono  l'Italia  *,  e ad  ogni  istante 
ternevasi  l'irruzione  dei  Persiani  irritati,  perchè  da 
Aureliano  era  stata  loro  dichiarata  la  guerra.  Questi 
movimenti  indussero  Velio  Comincio  Gordiano , in- 
vestito allora  del  consolato  , a sollecitare  il  senato 
alla  elezione  dell’  imperatore.  Già  si  parlava  di  Tacito 
il  quale  per  ciò  appunto  ritirato  erasi  nella  Campa- 
nia ; richiamato  tuttavia , recossi  alla  assemblea  , e 
mentre  alzavnsi  per  parlare , salutato  fu  imperatore 
da  tutti , e dichiarato  solo  meritevole  di  quella  di- 
gnità. lavano  volle  scusarsi  per  l’ età  sua  provetta  • 
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gli  fu  risposto  che  d’uopo  era  d’ un  imperatore  non 
di  un  sol  lato  ] solo  Nicomaco  gli  rappresentò  che 
teneri  ancora  erano  i di  lui  figli , c scongiurollo  a 
non  nominarne  alcuno  tra  essi  di  lui  successore  ; ma 
bensì  a scegliere  l'uomo  che  più  atto  fosse  a regnare, 
ingiusto  dicendo  il  disporre  del  senato  , del  popolo 
romano  , di  tutto  l’ impero  , per  via  di  successione 
come  di  una  casa  si  sarebbe  fatto  o di  un  podere. 
Tacito  sottoscrisse  egli  stesso  il  decreto  della  sua 
elezione , e questa  annunziata  al  popolo  ed  ai  sol- 
dati dal  governatore  di  Roma,  fu  ricevuta  con  giu- 
live acclamazioni. 

a.  Parente  dicevasi  egli  dello  storico , e da  Vo- 
pisco  viene  nominato  Aureliano  o Aurelio  Tacito , 
sulle  medaglie  M.  Claudio  Tacito.  Un  fratello  aveva, 
detto  Floriano , ed  in  alcune  medaglie  M.  Atmio 
Floriano  ; ma  nato  di  altro  padre.  L’ imperatore  era 
stato  consolo  } come  letterato  riguardavasi  , dolce 
per  carattere  e costumato , e grande  ammiratore 
della  frugalità  degli  antichi  Romani.  11  suo  patrimo- 
nio, salendo  al  trono,  donò  al  pubblico , una  parte 
assegnandone  al  raantcuimcnto  dei  templi,  ed  il  dana- 
ro che  aveva,  distribuì  ai  soldati.  Tutti  gli  schiavi  che 
in  Roma  aveva  liberò,  e la  sua  casa  distrusse,  perchè 
edificati  fossero  in  quel  luogo  pubblici  bagni.  Tutti 
lodarono  la  di  lui  temperanza  , la  di  lui  economia 
e la  di  lui  imparzialità  nella  amministrazione  della 
giustizia.  Due  leggi  propose  tosto  alla  approvazione 
del  senato}  Funa  per  escludere  gli  schiavi  dal  por* 
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tare  testimonianza  in  giudizio  contea  i loro  padroni  , 
anche  nelle  accuse  di  lesa  maestà',  T altra  per  puui re 
colla  morte  c colla  confisca  de1  beni  chiun. pie  si 
avvisasse  di  mescolare  due  metalli.  Mimico  dircLbcsi 
questo  principe  delle  leghe  metalliche  , le  quali  però 
veggonsi  in  tutti  i tempi  adoperate  specialmente  in 
Roma  5 ma  forse  volle  Tacito  prevenire  in  questo 
modo  le  frodi  de1  monctarj  che  da  poco  tempo 
dato  avevano  un  tristo  esempio  di  abuso  della  pub- 
blica fede , cosicché  eransi  dovute  perfino  ritirare 
dal  corso  le  monete  da  essi  adulterate.  Chiese  Ta- 
cito il  consolato  per  Floriano  di  lui  fratello , e non 
Ottenendolo  , contento  si  disse  al  vedere  che  i se- 
natori ben  conoscevano  qual  uomo  egli  era.  Molti 
abusi  riformò,  che  inveterati  forza  avevano  di  legge  5 
tutti  i lupanari  fece  chiudere  , i bagni  pubblici  aperti 
non  volle  se  non  di  giorno  , e tutti  vietò  i tessuti , 
nei  quali  oro  o argento  introducevasi.  Un  tempio 
edificò  ai  buoni  imperatori , e molti  onori  rendette 
alla  memoria  di  Aureliano.  I senatori  festeggiarono 
T istante  , in  cui  lusingavansi  di  avere  recuperato  il 
diritto  di  nominare  gli  imperatori. 

3.  Ma  numerosa  truppa  di  barbari  dalla  palude 
Meotide  scesa  era  nella  Colchide  sotto  il  pretesto 
di  essere  chiamata  in  soccorso  di  Aureliano  contea 
i Persiani.  Tacito  partì  tosto  da  Roma  ricevuto  fu 
con  gioja  dall’  armata  nella  Tracia  , sconfisse  que’ 
barbari , e li  costrinse  a ritirarsi  nel  loro  paese. 
Assunse  egli  nell’  anuo  seguente  i fasci  con  Emiliano  j 
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passò  l’inverno  nella  Cilicia  , c mentre  stava  per 
ritornare  in  Italia 7 mori  a Tarso,  secondo  alcuni 
storici  di  violenta  malattia  , secondo  «altri  ucciso  fu 
a Tiana  nella  Cappadocia , dopo  avere  regnato  6 
mesi.  Floriano  di  lui  fratello  , capitano  delle  guar- 
die , si  fece  tosto  proclamare  imperatore  , e ricono- 
sciuto fu  dalle  provincie  d' Europa  e d' Africa  ; ma 
le  legioni  della  Siria  , della  Fenicia  , della  Palestina 
e dell’  Egitto  , imperatore  elessero  Probo  che  tutte 
le  forze  comandava  dell'  Oriente.  Insorse  quindi  una 
guerra  civile , mentre  i barbari  da  ogni  parte  1'  im- 
pero minacciavano.  Floriano  alcuna  vittoria  da  prin- 
cipio riportò  ; ma  all’  avvicinarsi  di  Probo  , le  truppe 
che  questo  comandante  più  di  Floriano  apprezzava- 
no , tutte  dichiararonsi  in  di  lui  favore,  e Floriano 
trucidarono  dopo  un  regno  di  soli  due  mesi.  Probo 
fu  proclamato  in  tutto  l’ impero  , ed  il  senato  con- 
fermò quella  elezione  , tutti  i titoli  conferendogli  di 
rni  onorati  eransi  i di  lui  predecessori,  persuaso  mo- 
strandosi ognuno  della  di  lui  giustizia,  della  di  lui 
moderazione  e della  di  lui  altitudine  a governare. 
f'crpisco  non  ha  dubitato  di  preferirlo  a Trajano , 
ad  Adriano , ad  Antonino , ad  Alessandro  , a Clau- 
dio Il  e fino  ad  Augusto,  perché  grau  capitano,  ot- 
timo politicò,  amico  della  probità,  nemico  del  vizio, 
affabile  con  tutti  e generoso.  Nativo  egli  era  di 
Sirmio  nella  Pannonia,  e solo  Massimo  padre  di  lui 
passato  era  dalla  coltura  degli  orti  alla  milizia  , e 
giunto  al  grado  di  tribuno.  Probo  distinto  crasi  pur# 
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nelle  armate  sotto  diversi  imperatori  , ed  in  età  di 
4 o anni  trovavasi  allorché  giunse  al!'  impero.  Dalla 
Cilicia  passò  egli  nella  Pannonia  , dove  per  la  prima 
volta  assunse  i fasci  consolari  con  Corri.  Paolino  • 
in  quell'  anno  recossi  nelle  Gallie , devastata  dai 
Franchi  e da  altri  Germani,  e molte  vittorie  sopra  di 
essi  riportò  , narrandosi  che  (ino  400-000  di  que* 
barbari  facesse  perire.  Certo  è che  essi  ripassarono 
il  Reno  , che  egli  gli  inseguì  , e che  al  senato  scrisse 
di  avere  interamente  soggiogata  la  Germania  , che 
nove  re  eransi  ai  di  lui  piedi  prostrali , e che  tutti 
i barbari  non  solo  per  i Romani  seminavano  , ma 
ancora  combattevano,  avendone  egli  arruolati  16,000, 
riprese  60  grandi  città  e liberate  interamente  le 
Gallie.  Vantavasi  pure  di  avere  arricchito  l'armata 
colle  spoglie  dei  Germani , e solo  diccvasi  trat- 
tenuto dal  ridurre  la  Germania  allo  stato  di  ro- 
mana provincia  , perché  la  repubblica  spossata  dalle 
guerre  , mantenere  non  poteva  le  truppe  necessarie 
a conservarla.  Se  crediamo  a V opisco , Probo  cacciò 
il  nemico  al  di  là  dell'  Elba  e del  Neckcr , e molli 
forti  eresse  tra  que'  fiumi  ed  il  Reno.  Zcsimo  no- 
mina Log.  i popoli  che  altri  dicono  Ligi , e narra 
che  Probo  con  questi  sostenne  una  battaglia  , che 
durò  cou  incerto  esito  due  giorni  5 che  finalmente 
vinse  , e prigioniero  fece  il  loro  re  detto  Serrinone 
colla  di  lui  famiglia , ed  il  fiore  della  di  lui  nobiltà 
( se  pure  nobiltà  vi  aveva  allora  tra  i Germani  ) , 
ai  quali  tutti  la  libertà  accordò  a patto , che  cgual- 
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mente  trattato  avrebbono  i Romani,  che  nelle  mani 
loro  cadessero.  Lo  stesso  storico  soggiugne,  che  in 
altra  pugna  coi  Vandali  sulle  rive  del  Reno  , Probo 
fece  prigione  il  loro  re  detto  Igillo , il  quale  egli 
trasportò  in  Inghilterra  con  molti  de’  suoi  soldati  , 
il  che  di  grande  utilità  riuscì  ai  Romani  nei  tumulti 
suscitati  in  quell’  isola.  Cambdcno  opina  , che  que’ 
Vandali  dessero  il  nome  di  Vandelsburgo  ad  una 
città  presso  Cambridge. 

4-  In  un  secondo  consolato  Probo  ebbe  per 
collega  Lupo  , e partito  dalle  Gallie , attraversò  la 
Rezia,  e giunse  nell’ 11  lirio  per  opporsi  ai  Sarmati, 
i quali  al  di  lui  avvicinamento  si  ritirarono,  abban- 
donando il  fatto  bottino.  Di  là  passò  nella  Tracia, 
ove  deputati  ricevette  dai  Goti,  che  pace  chiede- 
vano. Egli  1’  accordò  loro , e vedendo  1’  Europa 
tranquilla  , reeossi  nell’  Asia , compresse  gli  lsauri 
ruhcllati , fece  cattivo  e dannò  a morte  Paìfurio 
loro  capo,  quegli  abitanti  trasportò  in  provincie 
lontane  , e le  terre  dell’  Isauria  distribuì  ai  veterani 
a patto  che  i figli  loro  giunti  all’età  di  18  anni  il 
nome  dessero  alla  milizia.  Assunse  di  nuovo  i fasci 
nella  Siria  con  Paterno,  e nella  primavera  marciò 
centra  i Blemmii  popoli  situati  tra  l’ Egitto  e l’ Etio- 
pia, che  impadroniti  si  erano  di  Copto  e di  Tole- 
maide.  Probo  ricuperò  quelle  città , sconfisse  inte- 
ramente que’  barbari  e molti  ne  fece  prigionieri , 
i quali  spediti  in  Roma  destarono  coll’  aspetto  loro 
grandissima  sorpresa.  Non  è già  che  il  loro  aspetto 
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strano  fosse  realmente  j ma  Plinio  e forse  tutti  i 
Romani  naturalisti  rappresentati  gli  avevano  come 
nomini  senza  testa , gli  occhi  e la  bocca  aventi  nel 
petto , il  che  forse  era  derivato  da  una  brevità 
straordinaria  del  collo  in  que’  popoli  osservata.  Io 
però  non  posso  dissimulare  che  tra  gli  stranieri 
menzionali  dagli  storici  , comparsi  nel  trionfo  di 
Aureliano  , da  Vittore  menzionati,  veggonsi  i Blem- 
mii.  Varrane  II  re  di  Persia  chiese  allora  la  pace 
a Probo  , ed  un’  ambasciata  spedì  con  ricchi  dona- 
tivi , che  Probo  ricusò  , per  il  che  quel  re  spaven- 
tato la  pace  conchiuse  alle  condizioni  onerose  che 
gli  si  vollero  imporre.  Pivbo  tornò  nella  Tracia , 
ove  terre  accordò  a 100,000  Bastami,  che  una 
nazione  erano  degli  Sciti.  Questi  rimasero  fedeli  a 
Roma  ; ma  i Gepidi , i Giutongi  ed  i Vandali , ai 
quali  pure  terre  aveva  assegnate  in  quella  provin- 
cia , ben  presto  si  rubellarono.  L’ imperatore  tornò 
in  Roma  , ove  trionfò  dei  Germani  e dei  Blemmii , 
e magnifici  spettacoli  diede  al  popolo. 

5.  L’ impero  godeva  allora  di  un’  apparente  tran- 
quillità , ma  nell’  Oriente  Sesto  Giulio  Saturnino  , 
Mauritano  secondo  alcuni,  Gallo  secondo  altri,  va- 
loroso capitano  e da  Aureliano  onorato  di  impor- 
tante comando , purché  mai  non  mettesse  piede 
nell’  Egitto , recossi  ad  Alessandria , ove  da  quel 
popolo  lurbulento  fu  proclamato  imperatore.  Ricusò 
egli  quella  dignità  , e ritircssi  nella  Palestina , ma 
la  gelosia  temendo  di  Probo , piangendo  si  lasciò 
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acclamare  sovrano  dal  popolo  e dai  soldati.  Narrasi 
che  Probo  facesse  punire  di  morte  il  messaggero  , 
che  1’  avviso  gli  recò  di  quel  fatto  , credendolo 
menzognero  ; che  lettere  scrivesse  amichevoli  a Sa- 
turnino , e che  i soldati  questi  minacciassero  della 
morte  se  quelle  lettere  non  rigettava  e le  offerte 
dell’  imperatore.  Alcune  truppe  furono  spedite  con- 
ira Saturnino , e presa  essendo  d’  assalto  la  for- 
tezza di  Apamea  nella  quale  erasi  rinchiuso  , egli 
fu  ucciso  con  tutto  il  presidio,  con  dolore  di  Probo 
che  avrebbe  voluto  salvarlo.  Nell'  anno  seguente 
consoli  sedendo  Messala  e Grato  , due  altri  tiranni 
insorsero  nelle  Gallie  , Proculo  il  primo  , nativo  di 
Albenga  nella  Liguria , ricco  oltremodo  che  2000 
uomini  armò  dei  soli  suoi  schiavi  ; Bonoso  il  se- 
condo , discendente  da  una  famiglia  spagnuola  , ma 
nato  in  Inghilterra  e figlio  di  un  maestro  di  let- 
tere latine.  II  primo  essendo  stato  in  gioventù  tra 
i masnadieri,  con  che  forse  erasi  arricchito,  passato 
era  nelle  truppe,  e giunto  al  comando  di  molte 
legioni  ; fu  egli  proclamato  imperatore  a Colonia 
per  istigazione  della  di  lui  moglie  detta  da  prima 
liturgia  , poi  Sarnpso  , e riconosciuto  fu  nella  Cal- 
ila Narbonese , nella  Spagna  e nella  Inghilterra. 
Bonoso  erasi  pure  elevato  per  gradi  al  comando  di 
una  legione  5 ma  avendo  lasciato  sorprendere  e bru- 
ciare dai  barbari  una  flotta  romana  sul  Reno  , 
mentr’  egli  sui  confini  della  Rezia  incaricato  era  di 
custodirla , un  castigo  temendo , si  fece  proclamare 
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imperatore,  e molte  battaglie  finse  contra  i soldati 
di  Probo  ; ridotto  finalmente  a non  trovare  più 
scampo  , si  strangolò  da  se  stesso.  Di  questi  si 
narra  che  solo  beveva  quant’  altri  dieci  senza  ub- 
briacarsi,  e che  con  questo  mezzo  i disegni  scopriva 
dei  barbari,  tracannando  a più  potere  coi  loro  de- 
putati ; e che  Aureliano  data  gli  avesse  in  moglie 
Unita  , donna  di  sangue  reale  tra  i Goti,  che  fatta 
aveva  prigioniera , affinchè  per  quel  mezzo  in  rela- 
zione entrasse  coi  Goti.  Certo  è che  Unita  è rap- 
presentata dagli  storici  siccome  donna  bella,  saggia 
e virtuosa , e che  Probo  ad  essa  e a due  di  lei 
figli  non  solo  conservò  i beni  paterni,  ma  aggiunse 
altresì  una  pensione  annuale.  Proculo  molte  vittorie 
riportò  contra  gli  Alemanni  ; ma  superato  dalle 
truppe  di  Probo , ritirossi  tra  i Franchi,  i quali  pro- 
messi gli  avevano  soccorsi,  ed  invece  lo  diedero  in 
mane  a Probo  che  lo  fece  decapitare.  In  quell’  anno  , 
secondo  alcuni  storici  , rubellossi  anche  il  governa- 
tore dell’  Inghilterra , di  cui  non  si  è conservato  il 
nome  , del  che  lagnandosi  Probo  con  un  Mauritano 
detto  Vittorino , che  quel  governatore  gli  aveva 
raccomandato,  Vittorino  chiese  di  passare  in  In- 
ghilterra onde  ricondurre  al  dovere  1’  amico.  Partì 
egli  di  fatto  ma  da  quel  governatore  ricevuto  nel 
modo  più  affettuoso , lo  assassinò  nella  notte , il 
quale  misfatto  ignoto  è tuttavia  se  dall’  imperatore 
fosse  approvato. 

6.  Consolo  fu  Probo  anche  nell’  anno  seguente 
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con  Tiberiano  , e degno  di  osservazione  riesce  il 
vedere  che  Probo  in  uno  stato  di  perfetta  pace , 
mostrossi  oltremodo  sollecito  , perchè  i soldati  al- 
l1  ozio  non  si  abbandonassero  5 e poiché  mantenuti 
erano  essi  a pubbliche  spese,  volle  che  a benefizio 
pubblico  lavorassero.  Come  Annibale  riempiuta  ave* 
va  1’  Africa  di  ulivi  piantati  dai  suoi  soldati  , così 
Probo  riempì  di  vigne  le  Gallie  , la  Pannonia  e la 
Mcsia , ed  a tutti  i popoli  permise  l.i  coltivazione 
delle  viti  sotto  Domiziano  vietata.  Forse  a quell’im- 
peratore è debitrice  la  Francia  odierna  delle  sor- 
genti della  sua  ricchezza  nazionale,  e forse  si  pian- 
tarono allora  sul  Reno  e nell’  Ungheria  quelle  vigne, 
le  di  cui  produzioni  tanto  pregio  e tanta  celebrità 
acquistarono  in  epoca  posteriore.  Egli  rifabbricò 
altresì , ò ristaurù  al  dire  di  Giuliano  imperatore , 
70  città , e quella  di  Sirmio  sua  patria  liberò  dalle 
acque  stagnanti  nel  verno  col  fare  aprire  un  gran- 
dioso canale,  che  quelle  acque  trasportasse  altrove. 
Quel  lavoro  produsse  un  fermento  nei  soldati  , il 
quale  si  accrebbe  per  il  rumore  sparso  , che  Probo 
si  fosse  lasciato  uscire  di  bocca  che  ben  presto  non 
avrebbe  più  bisogno  di  alcuna  truppa.  L'  anno  se- 
guente riprese  egli  i fasci  con  Vittorino } ma  in 
quell’  anno  i soldati  lo  assalirono  , mentre  in  cam- 
mino trovavasi  aHa  testa  dell’  armata.  Egli  ritirossi 
in  un’alta  torre  di  ferro,  che  egli  aveva  fatto  co- 
struire affine  di  osservare  di  là  i lavori  della  truppa  j 
ed  una  torre  di  questa  fatta , menzionata  per  la 


Digitìzed  by  Googl 


cintolo  XLIV.  97 

prima  volta  nella  storia , ci  porge  una  idea  delle 
prime  costruzioni  di  tale  natura,  che  probabilmente 
in  un  paese  feracissimo  di  miniere  si  facevano  di 
ferro  fuso , o di  quel  getto  che  ora  si  conosce 
sotto  il  nome  di  ghisa.  I soldati  furiosi  presero 
d'  assalto  quella  torre , e Probo  trucidarono  dopo 
un  regno  di  6 anni  e 4 mesi  ; pretendono  però 
alcuni , che  la  di  lui  morte  procurata  fosse  da 
Caro , allora  prefetto  del  pretorio , che  gli  suc- 
cedette nell’  impero.  Un  monumento  fu  cretto  a 
Probo  con  epitafio  , nel  quale  dicevasi  : giacere  colà 
r imperatore  Probo  , la  di  cui  vita  ed  i costumi 
corrispondevano  al  di  lui  nome  ; avere  egli  soggio- 
gato tutti  i popoli  barbari  e vinto  tutti  i tiranni 
che  sollevati  si  erano  al  di  lui  tempo.  Compianto 
fu  egli  non  solo  dai  Romaui , ma  anche  dai  bar- 
bari , divinizzato , onorato  di  templi  e di  altari , ed 
il  di  lui  nome  passò  alla  posterità , siccome  quello 
<T  uno  dei  migliori  e dei  più  grandi  principi  che  re- 
gnato avessero  in  Roma.  Si  nota , che  la  di  lui 
famiglia  abbandonò  modestamente  la  capitale,  affine 
di  non  cagionare  alcuna  gelosia  ai  di  lui  successori, 
e venne  a stabilirsi  nelle  vicinanze  di  Verona. 

7.  Si  cita  come  vivente  sotto  Probo  certo  Tur- 
dolo  Gallicano , il  quale  scrisse  una  specie  di  gior- 
nale degli  avvenimenti  di  quel  tempo.  Vopisco  lo 
appella  uomo  d’ onore  e sincerissimo , e molto  si  è 
servitp  dei  di  lui  scritti.  Citasi  pure  certo  M.  Sal- 
viclieno , che  forse  scrisse  la  storia  di  Saturnino , 
Stor,(T  (tal.  Voi.  X.  7 
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giacché  «la  esso  pigliò  Vopisco  il  discorso  pronun- 
ziato da  Saturnino  medesimo  nell'  assumere  la  por- 
pora. Onesimo  scrisse  al  tempo  stesso  la  vita  di 
Probo , ma  a questi  sopravvisse , perchè  si  riguarda 
ancora  come  il  biografo  di  Caro.  Questo  scrittore  , 
che  forse  era  Greco  , Vossio  ha  collocato  tra  gli 
storici  Ialini  , tra  i Greci  annoverando  certo  Ona- 
simo  o Onestato  di  Sparla  o di  Cipro , che  secondo 
Sfida  viveva  ancora  sotto  Costantino , che  era  al 
tempo  stesso  storico  c sofista  , e che  alcuni  con- 
fondono coll’  Onesimo  di  Copi sco , non  già  con 
alleo  Onesimo  nativo  d' Atene,  rammentato  da  Sfida. 
Questi  attribuisce  al  primo,  cioè  a quello  che  visse 
forse  sotto  Probo  e Costantino  , alcuni  scritti  sulla 
Tellurica  , ed  altre  opere  di  letteratura. 

8.  Essendosi  citalo  sovente  in  questo  e negli 
antecedenti  capitoli  il  libro  di  TrebeJlio  Politone 
dei  trenta  tiranni , io  credo  ncn  inopportuno  1’  es- 
porre in  questo  luogo  i loro  nomi  , sebbene  fini* 
scauo  essi  in  un’  epoca , nella  quale  altri  nuovi 
* insorsero,  che  forse  si  potrebbono  portare  ad  eguale 
numero.  11  primo  in  quel  libro  è Ciriade , quello 
che  fuggito  tra  i Persiani  , Sapore  indusse  a guer- 
reggiare con  Roma  • seguono  i «lue  Postumi  padre 
e figlio  , quindi  Lolliano  , che  per  le  sue  vittorie 
contea  i Gcrmaui  , quello  scrittore  utile  dice  essere 
riuscito  alla  repubblica,  e i due  Vittorini , padre  e 
figlio  aneli'  essi,  sebbene  il  figlio  altro  nen  ottenesse 
clic  il  nome  di  Cesare.  Compujono  in  seguito  Mai  io 
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il  fabbro  o il  coltellinajo  , Ingenuo  , Hegilliano  ed 
Aureolo.  Dall’  Occidente  si  passa  all"  Ol  iente  e primo 
vedesi  Macriano  coi  due  di  lui  figli  Macriano  e 
Quieto , in  proposito  del  quale  accennando  Politone 
la  patera  di  elettro  , nella  quale  scolpita  era  l' im- 
magine di  Alessandro  con  tutte  le  di  lui  imprese  , 
dà  prova  della  sua  credulità , mostrandosi  persuaso 
che  in  qualunque  sua  azione  riuscire  dovesse  quello 
che  una  immagine  di  quel  re  portava  incisa  in  oro 
o in  argento.  A questi  succedono  Otlenato  ed  Erode 
di  lui  figlio  ; Meonìo  cugino  di  Odenato,  e Balista  ; 
Falente , altro  Falente  detto  Superiore,  vissuto  sotto 
Gallieno  e forse  avo  del  primo  j Pisone  Emiliano  , 
Saturnino , i due  Tetrici  padre  e figlio,  Trebelliano , 
che  regnò  nell’  Isauria  , Erenniano  figlio  di  Odenato 
e di  Zenobia , e Timolao  di  lui  fratello  che  si  diede 
agli  stuil)  in  Roma , e che  passò  per  eccellente 
retore  latino,-  sebbene  nè  1’  uno  nè  l’ altro  mai  non 
regnassero  ; quindi  si  introduce  Celso  che  imperò 
nell'  Africa , e per  compiere  il  numero  trigesimo  si 
inseriscono  per  ultimo  due  donne  , cioè  Zenobia , 
della  quale  abbastanza  si  è parlato  , e quella  Fit- 
torina  o Fittoria , che  partecipò  della  tirannia  di 
Postiamo  , di  Fittorino , di  Lolliano  , di  Mario  e 
di  Tetrico.  Ben  comprese  Politone  che  esaurito  non 
aveva  con  quel  numero  il  catalogo  dei  tiranni  , c 
quindi  soggiunse  le  memorie  di  Tito , che  sotto 
Massimitto  regnò  per  6 mesi  , non  si  sa  bene  in 
qual  luogo,  nò  con  quale  autorità;  e di  Consolino 
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che  sotto  Valeriana  fu  Dominato  imperatore,  ed 
ucciso  da  que’  medesimi  che  elevato  lo  avevano  , e 
che  per  giuoco  Claudio  lo  nominavano  , perchè 
zoppo  era,  latinamente  claudus.  Narra  Pollione  che 
sul  di  lui  sepolcro  presso  Bologna,  ancora  esistente 
ai  di  lui  tempi,  leggevansi  gli  onorifici  titoli  di 
Censorino  , ma  l’  epitafio  fluiva  colle  parole  i Felice 
in  tutto , infelicissimo  imperatore. 

9.  Secondo  le  tavole  cronologiche  di  Blair , Fi- 
lippo , nominato  da  prima  come  ministro  , che  già 
era  un  anno  prima  associato  da  Gordiano  all'  im- 
pero , avrebbe  cominciato  il  suo  regno  nell'  anno 
a44  dell’era  volgare,  e strano  è il  vederlo  nell’anno 
medesimo  nominato  tuttora  come  prefetto  del  pre- 
torio ; nel  seguente  avrebbe  conchiuso  la  pàce  coi 
Persiani , e tornato  sarebbe  io  Roma , non  nomi- 
nandosi sotto  il  di  lui  reggimento  se  non  Prisco 
governatore  della  Siria  ed  Erodiano  storico  greco. 
Nell’  anno  2^9  accaduta  sarebbe  la  morte  dei  due 
Filippi  padre  e figlio , i quali  l’ uno  e 1’  altro  , e 
non  solo  il  primo,  assassinati  furono  non  a Verona 
ma  nelle  vicinanze.  Nell'anno  seguente  si  registra  il 
nome  di  V alenano , detto  ancora  ministro , sebbene 
solo  fosse  censore,  e quindi  imperatore,  il  che  non 
avvenne  se  non  dopo  cinque  anni.  In  quell’  anno 
medesimo  si  accenna  che  la  sede  vescovile  di  Roma 
rimase  per  18  mesi  vacante,  e che  ebbe  luogo  la 
settima  persecuzione  contra  i cristiani.  Gallo  Ostilio 
e Volusiano  compajono  nell’ anno  a5i,  e nell’  anuo 
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medesimo  si  fa  salire  alla  sede  vescovile  di  Roma 
S.  Cornelio , e si  parla  con  onore  di  S.  Cipriano. 
Molto  opportunamente  si  nota  sotto  quest’anno  che 
dopo  il  ioo3  dell’era  romana  cessarono  i crono- 
logi per  la  maggior  parte  dal  computare  gli  anni 
della  fondazione  di  Roma.  Nel  seguente  si  fa  men- 
zione dell’  antipapa  No  saziano  , e della  peste  orri- 
bile che  tutto  l’ impero  afflisse.  Lucio  vescovo  di 
Roma  si  fa  sedere  nell'  anno  a53  , e nel  seguente 
in  cui  si  fanno  regnare  Emiliano  per  tre  mesi , 
V alenano  e Gallieno , si  registra  il  nome  di  Plotino 
filosofo  platonico.  Nell’  anno  a55  vescovo  di  Roma 
trovasi  Stefano  ; e dopo  due  soli  anni  Sisto  //, 
nella  quale  epoca  si  riferisce  pure  la  ottava  perse- 
cuzione contra  i cristiani.  Nell’  anno  seguente  a58 
ben  a proposito  si  nomina  Ciriole , il  primo  dei 
trenta  tiranni  della  storia  di  Pollione 5 ma  non  esatta 
è la  indicazione  apposta  all’  anno  medesimo  che 
1’  impero  fu  successivamente  la  preda  di  trenta  ti- 
ranni 5 trenta  essendo  bensì  quelli  menzionali  da 
Po/lione , ma  potendosene  contare  forse  più  di  ses- 
santa , i quali  però  parzialmente  dominarono  in 
alcun  luogo  , ed  alcuni  per  brevissimo  periodo } 
cosicché  non  può  dirsi } che  preda  loro  divenisse 
l’ impero  giammai.  Nell’  anno  seguente  il  vescovado 
di  Roma  è occupato  da  Dionigi , c nel  successivo 
mentre  per  la  prigionia  di  Valeriana  , Gallieno  as- 
sume solo  l’ impero  , si  accenna  la  comparigione  di 
Postumo  che  regnò  per  sette  anni  nelle  Gallio. 
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Nell"'  ottavo  anno  di  Gallieno  si  fa  menzione  di 
Longino  celebre  letterato  , e di  Regdltano  tiranno 
della  Pannonia  j nel  nono  di  Paolo  Samosateno 
vescovo  d’  Antiochia  ed  eresiarca  , deposto  quindi 
nell’  anno  270  dell’  era  volgare , e di  Saturnino 
tiranno  nell’  Egitto  ; nel  seguente  si  nomina  Odenato 
re  di  Paimira , che  ancora  di  quella  dignità  non 
era  investito  , e solo  di  là  ad  un  anno  gli  si  fanno 
conquistare  diverse  provincie  dell’  Oriente , che  egli 
divide  con  Gallieno  , non  accennandosi  nrppure , 
ehc  Gallieno  lo  avesse  associato  all’  impero.  Ncl- 
I’  anno  2(17 , XIV  del  regno  di  Gallieno , gli  Sciti  ed 
i Goti  diconsi  sconfitti  da  Ateneo  comandante  ro- 
mano , mentre  g’à  lo  erano  stati  più  volle  sotto 
quell’  imperatore.  Nel  seguente  si  nota  l’ assassinio 
di  Gallieno } non  in  Milauo  accaduto  ma  presso 
Mdano  il  giorno  ai  di  febbrajo  ; e nel  successivo 
si  accenna  la  grandissima  vittoria  riportata  sui  Goti 
da  Claudio  , notandosi  altresì  1’  occupazione  dell’  E- 
gitto  fatta  da  Zenobia  come  regina  dell’  Oriente  , 
senza  che  alcuna  cosa  siasi  detta  del  regno  c della 
morte  di  Odenato.  Aureliano  sale  all’  impero  ncl- 
l’ anno  2jo } e gli  si  assegna  un  ministro  detto 
Quintillio  ; nel  seguente  anno  vescovo  di  Roma  siede 
Felice,  nel  successivo  ha  luogo  la  nona  persecuzione 
coutra  i cristiani  , e nel  seguente  anno  si  registra  la 
sconfitta  di  Zenobia , non  come  avvenne  ad  Antiochia 
nè  a Paimira,  ma  ad  Elessa,  e la  elevazione  di  Tetrico 
tiranno  delle  Gallie.  Vedesi  quindi  il  nome  di  Mnt- 
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steo  nell' anno  aj4>  ed  *n  quell'anno  diersi  alibau- 
doaata  la  Dacia  ai  barbari  da  Aureliano.  Nell'  anno 
seguente  si  registra  la  di  lui  uccisione  avvenuta 
presso  Bizanzio  il  giorno  29  di  gennajo , ed  in 
quell'  anno  medesimo  si  fanno  sedere  Tacito  impe- 
ratore , Eulicliiano  vescovo  di  Roma  ed  Ormisda 
re  di  Persia.  A Tacito  succedono  nell'  anno  seguente 
Floriano  per  due  mesi  e quindi  Probo  , ed  in  quel- 
1’  anno  si  nomina  Porfirio  di  Tiro  , filosofo  Plato- 
nico. Cade  nel  seguente  la  spedizione  di  Probo  nelle 
Gallie  , e di  là  a tre  anni  la  guerra  da  esso  intra- 
presa in  Oriente  coi  Persiani.  L' assassinio  di  Probot 
accaduto  il  giorno  a di  novembre  , ed  il  regno  di 
Caro  , di  Carino  e di  Numeriamo  Cesari , si  regi- 
strano sotto  1'  anno  a8a  , col  nome  altresì  di  Cajo 
vescovo  di  Roma , e quello  di  Atrio  Apro  , nomi- 
nalo come  ministro  di  Nwneriano  , die  invece  non 
t ra  se  non  il  capitano  delle  guardie  e ne  fu  poi 
]'  assassino  , del  che  non  si  fa  alcuna  menzione. 
Nell'  anno  284  finalmente  si  fa  regnare  Diocleziano , 
e si  nota  il  principio  della  di  lui  era , della  quale 
si  parlerà  in  appresso.  — Aar.  Vittore  osserva  clic 
il  senato  , oscillante  all'  epoca  della  elezione  di  Ta- 
cito, rafforzò  la  militare  insolenza,  e l'ardire  accrebLu 
delle  truppe  di  nominare  gli  imperadori  ; e ebe  le 
truppe  medesime , alla  cupidigia  ed  all'  ozio  abban- 
donandosi , e più  le  ricchezze  calcolando  ebe  la 
eternità  del  nome  romano,  la  straJa  aprirono  ai  bar- 
bari di  acquistare  dumii.io  sull  Italia  e sull'  impero 
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medesimo.  Nella  epitome  parlando  di  Probo , narra 
che  ucciso  fu  in  una  torre  non  già  ferrea } come 
altri  scrivono , ma  di  ferro  guernita.  La  cronaca  di 
Cassiodoro  dice  Tacito  ucciso  nel  Ponto  , e Flo- 
riano presso  Tarso , nel  che  vi  ha  forse  errore  ; e 
nel  terzo  anno  di  Probo  insorta  asserisce  la  eresia 
dei  Manichei. 
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Dell*  storia  d1  Italia  dal  regno 

E DALLA  MORTE  DI  CARO 
FINO  ALLA  ABDICAZIONE  DI  DlOCLBZiANO. 

Origine  di  Caro.  Egli  dichiara  Cesari  i di  lui 
figli.  Vince  i Sarmati.  Riporta  grandi  vantaggi  cen- 
tra i Persiani.  Di  lui  morte.  - Proclamazione  di 
Nnmeriano.  Di  lui  uccisione.  Diocleziano  viene  pro- 
clamato imperadore.  Letteratura  di  Numeriano.  Altri 
letterati  di  queir  epoca.  Olimpio  Nemesiano.  Calpur- 
nio.  - Origine  7 vita  privata  e famiglia  di  Diocle- 
ziano. - Egli  vendica  la  morte  di  Numeriano.  Era 
di  Diocleziano.  Morte  di  Carino.  Di  lui  scostuma- 
tezza. - Prime  vittorie  di  Diocleziano.  Egli  associa 
Massimiano  all  iqipero.  Divisione  delle  provincie.  Im- 
prese di  Massimiano  nelle  Gallie.  Altri  successi  di 
Diocleziano.  Insurrezione  di  Carausio.  - Vittorie  da 
Massimiano  riportate  nella  Germania.  Pace  da  esso 
conchiusa  con  Carausio.  Vittorie  di  Diocleziano.  In- 
contro dei  due  imper adori  in  Milano.  Guerre  di  po- 
poli stranieri.  I Romani  sono  attaccati  da  diverse 
parti.  Elezione  di  due  nuovi  Cesari.  Divisione  del- 
T impero  in  quattro  parti.  Conseguenze  di  quella 
divisione.  - Origine  di  Galerio.  Di  lui  carattere. 
Di  lui  opere  nella  Pannonia.  Vittorie  di  Massimiano 
nell  Africa.  Spedizione  di  Costanzo  contro  Roulo- 
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grie.  - Morie  ili  Carausio.  Costanzo  vince  i Franchi. 
Panegirici  antichi.  Opere  pubbliche  di  Costanzo  in 
ylutun.  - Guerre  diverse.  Bicuperamento  di  varie 
pmvincie.  Diocleziano  recupera  C Egitto.  - Guerra  di 
Galerio  nella  Persia.  - Nuove  vittorie  riportate  con- 
tro i barbari.  Carestia.  Persecuzione  de 1 cristiani. 
Incendio  del  palazzo  di  Diocleziano.  Bibellione  di  Eu- 
genio. Trionfo  di  Diocleziano.  Di  lui  malattia.  Di  lui 
abdicazione  accompagnata  da  quella  di  Massimiano. 
Diocleziano  si  ritira  a Spalatro  e vi  fabbrica  un 
palazzo.  Di  lui  morte  avvenuta  dopo  alcun  tempo.  - 
Di  lui  carattere  , politica  condotta  ed  opere  pubbli- 
che - Note  cronologiche  ed  osservazioni. 

§.  i.  Innalzato  fu  all1  impero  per  universale 
consentimento  dell1  armata  Caro  capitano  delle  guar- 
die , e confermata  fu  l1  elezione  d^l  senato  che  di 
Caro  ben  contento  mostravasi , ma  la  crudeltà  te- 
meva di  Curino  di  lui  figlio.  Romano  lo  dicouo  al- 
cuni , ma  originario  dell'  lllirio  , altri  Illirico  ma 
originario  Cartaginese  , altri  lo  suppongono  nato 
a Narbona  , come  Pittore  cd  Eutropio  5 ed  un  gior- 
nale di  que  tempi,  citato  da  Popisco,  lo  supponeva 
originario  di  Milano.  Egli  però  Romani  diceva  i di 
Jui  antenati  ; elevato  crasi  col  merito  alle  prime  ca- 
riche dell' impero,  e già  era  stalo  consolo  avanti 
la  sua  elevazione,  giacché  consolo  allora  dichiarossi 
per  la  seconda  volta.  Tanta  era  la  stima  che  pei’ 
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«sso  nutrirà  Probo , che  unii  statua  equestre  avera 
chiesta  per  esso  al  senato,  ed  una  casa  fatta  a pub- 
bliche spese,  per  la  quale  avrebbe  egli  stesso  som- 
ministrati i marmi.  Caro  dichiarò  Cesari  i suoi  due 
figli  Carino  e Nunicriano , tristo  il  primo  , ottimo 
principe  il  secondo.  Alcuni  storici  suppongono , che 
associati  fossero  all'  impero , il  che  però  dalle  me- 
daglie non  apparisce.  Caro  si  mosse  tosto  contra  i 
S. innati  , i quali  dopo  la  morte  di  Probo  gettati  si 
erano  nell1  Illirio  e nella  Tracia , e 1"  Italia  minac- 
ciavano ; li  vinse , 6000  uomini  loro  uccidendo  , e 
20,000  facendone  prigionieri  , e li  costrinse  ad  una 
fuga  vergognosa.  Inseguiti  gli  avrebbe  , ma  i Per- 
siani sotto  il  comando  di  Parrane  II , dopo  avere 
vinto  i Segctani,  si  avanzavano  verso  le  romane  fron- 
tiere } lasciò  egli  dunque  Carino  al  governo  dell'Oc- 
cidente , passò  ad  Antiochia  , e quindi  nella  Mcso- 
potamia  che  i Persiani  al  di  lui  arrivo  abbandona- 
rono. Entrò  nella  Persia  , assediò  Sclcucia  e Ctesi- 
fonte  , e se  ne  impadronì.  Ottenne  egli  allora  il  ti- 
tolo di  Persico  , che  sulle  di  lui  medaglie  si  legge, 
e spinto  avrebbe  più  oltre  le  sue  compóste  , se  morto 
non  fosse  in  vicinanza  di  Ctesifonte.  lufermo  gia- 
ceva egli  nella  sua  tenda , allorché  levossi  un  tem- 
porale furioso , il  giorno  si  oscurò  , mugghiava  il 
tuono , e dopo  un  orribile  scoppio  si  udì  gridare 
che  1’  imperatore  era  morto.  I di  lui  cortcgiani  nella 
■loro  disperazione  la  tenda  incendiarono  , il  che 
diede  origine  al  rumore  che  spento  egli  fosse  dal 
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fulmine  , e questo  vedesi  narrato  da  Pittore , da 
Eutropio  , da  Rufo  Festo  , da  Sidonio  Apollinare , 
da  5.  Ciirolamo , da  Eusebio , da  Sincello  e da  Zo- 
nara.  Sparsero  forse  i Romani  quella  voce  , perché 
innoltrarsi  voleva  Caro  al  di  là  di  Ctcsifonte,  il  che 
dicevasi  da  un  antico  oracolo  vietato.  Egli  era  en- 
trato appena  nel  secondo  anno  del  di  lui  regno. 

a.  Dopo  la  morte  di  Caro  fu  proclamato  dall’  ar- 
mata imperatore  Numeriano  che  seco  esso  trovava*!, 
mentre  Carino  recato  erasi  nelle  Gallie.  Numeriano 
afflitto  della  morte  del  genitore,  non  pensò  che  a 
ritirarsi  ; ed  indeboliti  essendo  i di  lui  occhi  per  le 
1 igrime  sparse  , nè  sostenere  potendo  la  luce  , fa- 
revasi  portare  in  una  lettiga  chiusa  da  ogni  parte. 
Arrio  Apro  di  lui  suocero  e capitano  delle  guardie, 
colse  qiiell1  istante  per  ucciderlo  nascostamente  e 
farsi  imperatore  ',  disse  quindi  a tutti  coloro  che 
bramavano  di  vedere  il  sovrano , che  questi  non 
poteva  esporsi  all’  aria;  e solo  il  fetore  del  cada- 
vere annunziò  la  di  lui  morte  , della  quale  alcuno 
non  dubitò  che  Apro  non  fosse  1’  autore.  Estinto 
in  tal  modo  Numeriano  dopo  uu  regno  di  8 mesi 
incirca  , proclamato  fu  dall’  armata  imperatore  Dio- 
cleziano. A Numeriano  si  dava  gran  lode  per  la 
eloquenza , ed  una  statua  gli  fu  eretta  nella  biblio- 
teca Ulpiana  colla  iscrizione  : A Numeriano  Cesare , 
il  più  eloquente  oratore  del  suo  secolo.  Nella  poesia 
ancora  dicesi  avere  egli  superato  tutti  i cantori  di 
quell’età,  e grandi  lodi  ebbe  da  Calpurnio  celebre 
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poeta  di  que’  tempi.  Divini  onori  rendati  Furono 
tanto  ad  esso  quanto  a Caro  , il  quale  , secondo 
Spanemio , assunto  aveva  il  titolo  di  Dio  mentre  an- 
cora viveva.  La  vita  di  Caro  e dei  di  lui  figli  fu. 
scritta  da  Fabio  Ceriliano  5 quella  di  Carino  da 
Fulvio  Aspriano  , nojoso  narratore  , perchè  troppo 
zelante  di  nulla  ommettere.  Una  storia  di  Caro  era 
altresì  stata  stesa  da  Aurelio  Apollinare  , poeta 
che  forse  scritta  la  aveva  in  giambi.  Oltre  le  eglo- 
ghe di  Calpurnio , alcune  ce  ne  rimangono  ancora 
di  AL  Aurelio  Olimpio  Nemesiano  , con  una  parte 
del  di  lui  poema  sulla  caccia.  Altri  ne  aveva  scritti 
sulla  pesca  e sulla  navigazione.  Originario  diccvasi 
questi  di  Cartagine  , ma  a Carino  e a Numeriano 
dedicato  aveva  il  di  lui  poema  della  caccia , seb- 
bene sembri  che  a Roma  giunto  ancora  non  fosse 
in  quell’  epoca.  Siciliano  era  Calpurnio , e nelle  sue 
egloghe  sembra  parlare  delle  declamazioni  del  gio- 
vane Numeriano  , e dei  giuochi  solenni  dati  al  po- 
polo da  que’  due  giovani  Cesari.  Alcuni  suppongono; 
che  Calpurnio  segretario  fosse  di  Caro , e che  egli 
scrivesse  la  lettera  citata  da  Vopisco  , nella  quale 
minutamente  si  riferiscono  le  circostanze  della  di 
lui  morte. 

3.  Diocleziano  nato  era  di  una  famiglia  oscura 
della  Dalmazia,  detto  da  alcuni  figlio  di  un  notajo; 
da  altri  di  uno  schiavo,  e secondo  Filtore , schiavo 
egli  stesso  in  gioventù,  manomesso  poi  dal  padrone 
detto  Anulino.  Diocle  fu  detto  perchè  nato  a Dio- 
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elea  , clic  il  nome  era  pure  della  di  lui  madre  , e 
solo  al  di  lui  giugnere  all’  impero  cambiossi  in  Dio- 
cleziano. Entralo  nella  milizia,  ascese  per  gradi  alle 
prime  cariche , e si  narra  che  lina  Druida  nella 
città  di  Tongres  l’impero  gli  presagisse,  allorché 
ucciso  avrebbe  un  cignale.  Sotto  Pivbo  comandato 
aveva  le  truppe  nella  Mcsia  ) con  Cai-o  guerreggiò 
nella  Persia,  si  distinse,  e secondo  Sincello  fu  ele- 
vato al  consolato.  All’  epoca  della  morte  di  Nuwe- 
riano  egli  comandava  le  guardie  imperiali  5 dotto 
dicevasi  nell'  arte  militare  , e sebbene  altra  non  ne 
possedesse , tutte  le  scienze  incoraggiava.  Alcuni 
Io  rappresentano  come  avaro  ed  avido  di  ricchezze, 
altri  solo  come  economo  e nimico  delle  spese  inu- 
tili. Da  Prisia  di  lui  moglie  una  figlia  ottenuta  aveva 
detta  Galeria  Valeria  , la  quale  sposò  Mastimuto 
Galerio  ; e Lattanzio  ha  supposto  , che  quelle  due 
donne  il  culto  cristiano  professassero  , e le  prime 
cedessero  alle  minacce  di  Diocleziano. 

4.  Appena  fu  questi  proclamato  imperatore  , di- 
chiarò in  una  solenne  allocuzione,  che  complice  non 
era  della  morte  di  Numeriano ) j4pro  rimproverò 
vivamente  di  quell’  assassinio,  e sceso  dal  suo  tribu- 
nale gli  immerse  la  spada  nel  petto  , dicendo  die 
di  morte  onorevole  egli  cadeva  , e soggiunse  , clic 
ucciso  aveva  al  fine  il  cignale  , alludendo  con  ciò 
al  nome  latino  di  aper , ed  alla  predizione  della 
Druida  che  l’ impero  promesso  gli  aveva  aliorrhò 
uu  cignale  uccidesse.  Fu  egli  proclamato  a Calce- 
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donla  il  giorno  17  di  settembre  dell’  anno  284  5 e 
da  quel  puuto  si  cominciò  a contare  f era  di  Dio- 
cleziano , alcuna  volta  appellata  P era  dei  martiri  , 
il  di  cui  uso  comune  si  rendette  per  più  secoli  nella 
chiesa  cristiana  , e lo  è ancora  tra  i Copti  dell"  E- 
gitto  , gli  Abissini  ed  altri  Africani.  Essa  comin- 
ciava col  giorno  29  d'  agosto  , perchè  così  si 
conformava  al  principio  dell’anno  secondo  il  compu- 
to degli  Egizi.  Diocleziano  entrò  solennemente  iu 
Nicome  dia  dicci  giorni  dopo  la  sua  proclamazione  , 
e quindi  si  dispose  a combattere  Carino  y il  quale 
già  dalle  Gallie  passato  era  nell’  lllirio,  e già  aveva 
vinto  Giuliano  governatore  di  quella  proviucia,  che 
dichiarato  erasi  egli  pure  imperatore.  Console  era 
in  quell’  anno  Carino  con  Aristobolo  capitano  delle 
sue  guardie  ; incontrato  però  avendo  Diocleziano 
presso  Marguni  città  dell’  alta  Mesia  vicina  al  Da- 
nubio y vinse  secondo  alcuni  storici  la  battaglia  , 
ma  ucciso  fu  dai  suoi  soldati  medesimi  eccitati  da 
un  tribuno  , del  quale  violato  aveva  il  talamo  : il 
solo  Eutropio  narra  , che  sconfitto  fu  ed  ucciso  da 
Diocleziano.  Più  credibile  sembra  la  prima  relazione  , 
perchè  tutti  e Flavio  Fopisco  specialmente  f Carino 
descrivono  come  scostumato  , e continuo  artefice  di 
stupri  e di  libidini.  Nove  mogli  aveva  egli  avute,  e 
tutte  rimandate  le  aveva  , molte  altresì  pregnanti  5 
circondato  era  di  meretrici,  di  istrioni,  di  pantomimi, 
di  cantori  c di  lenoni , e tanto  schivo  di  qualunque 
fatica  che  da  uu  uomo  vilissimo  mentire  faceva  nelle 
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lettere  il  proprio  carattere.  Le  gemme  aveva  persino 
ne’  calzari  ; nei  di  lui  pranzi  non  si  impiegavano  giam- 
mai meno  di  100  libbre  di  uccelli  , altrettante  di 
pesci  e 1000  di  carili  diverse  , ed  i pavimenti  delle 
camere  e dei  cenacoli  ì erano  sparsi  di  rose  di  Mi- 
lano , mentre  egli  , come  dice  quello  storico  , nuo- 
tava tra  i pomi  ed  i poponi  , il  che  prova  che  al- 
meno per  lungo  tempo  soggiornasse  egli  in  Milano , 
e che  questa  città  celebre  fosse  a quel  tempo  per 
la  coltivazione  delle  rose. 

5.  Diocleziano,  più  non  avendo  allora  rivali , re- 
cossi a Roma  , e di  là  andò  contra  gli  Alemanni , 
che  iuvase  avevano  nuovamente  le  Gallic.  Mcntr'egli 
riportava  alcune  vittorie  sn  que’  popoli  , i di  lui 
comandanti  comprimevano  i Britanni , i quali  tentato 
avevano  di  scuotere  il  giogo  ; egli  assunse  per  ciò 
nel  secondo  anno  del  di  lui  regno  i titoli  «li  Ger- 
manico e di  Britannico , ed  attraversando  l' lllirio 
tornò  ancora  nel  seguente  anno  in  Oriente.  Allora  , 
consoli  sedendo  Giulio  Massimo  ed  Aquilino,  Diocle- 
ziano associò  all' impero  Massimiano , uato  «li  oscura 
famiglia  in  un  villaggio  della  Pannonia  presso  Siruiio, 
il  quale  distinto  erasi  nelle  milizie  , e fama  avrvh 
di  valoroso  capitano  , benché  feroce  e crudele. 
L' imperatore  che  molto  in  Massimiano  confidava  , 
trovandosi  improle  , giudicò  opportuno  di  dividere 
seco  esso  la  autorità  sovrana , e lo  rivestì  ancora 
del  titolo  di  .Augusto,  della  proconsolare  e della  tri- 
bunizia podestà.  Secondo  alcuni  scrittori  sarebbersi 
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i dtìe  imperatori  divise  le  proviacie , ritenendo  le 
Orientali  Diocleziano , le  Occidentali  Massimiano. 
Questi  da  Galeria  Falena  Eutropia  di  lui  moglie 
nativa  della  Siria , ottenuto  aveva  Massenzio , che 
divenne  in  appresso  usurpatore  dell’  impero  , c Fausta. 
moglie  di  Costantino  il  grande , sebbene  alcuni  dubitino 
della  legittimità  del  primo.  Eutropia  da  altro  sposo 
procreata  aveva  una  figlia , nominata  nelle  medaglie 
Flavia  Massimiano  Teodora , che  moglie  divenne  di 
Costanzo  Cloro.  Massimiano , detto  nelle  medaglie  M. 
Aurelio  f 'alerio  Massimiano , portossi  frettoloso  nelle 
Gallie,  ove  due  comandanti,  Aulo  Pomponio  Eliano  e 
Gnoo  Salvio  Amando , eransi  fatti  proclamare  impera- 
tori da  alcune  truppe  di  villici  e di  masnadieri  ; e forse 
non  del  lutto  si  inganna  Aurelio  Pittore  che  dice 
(pie1  tumulti  aver  dato  motivo  alla  elevazione  di  Mas- 
simiano. Questi  vinse  i Galli  rivoltosi , che  Bacaudi 
dicevansi  o Bagaudi,  si  impadronì  di  un  loro  castello 
e lo  demolì , sebbene  il  nome  di  castello  de'  Ba- 
gaudi sia  rimasto  per  lungo  tempo  ad  un  villaggio 
presso  Parigi.  Diocleziano  disegnava  di  ritogliere  la 
Mesopotamia  ai  Persiani  ; ma  F curane  quella  pro- 
vincia cedette  senza  combattere,  c Diocleziano  riportò 
invece  alcune  vittorie  sui  Saraceni.  Consolo  fu  egli- 
nell’anno  seguente  con  Massimiano , e nella  Pannonia 
recossi,  non  si  sa  bene  a qual  fine.  Massimiano 
dal  canto  suo  fu  attaccato  nelle  G.dbe  dagli  Alemanni, 
dai  Borgognoni  , dagli  Eruli , creduti  da  Bucherio 
abitanti  sulle  coste  del  Baltico  , e da  molti  altri 
Star,  d?  I tal.  Poi.  X.  8 
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barbari  r clic  tutti  sgominò  7 ma  non  crederemo  a 
Mamerlino  di  lui  panegirista,  e quindi  adulatore  , il 
quale  narra  elic  di  tutti  que"  popoli  non  rimase  un 
T solo  uomo  die  annunziare  potesse  la  sconfìtta.  In 
quell1  anno  Carausio  , gallo  di  nascita , riunita  avendo 
una  flotta  a Boulogne  d*  ordine  di  Massimiano , vinse 
i Franchi  ed  i Sassoni  che  quel  mare  infestavano  , 
c sceso  a terra  fece  strage  di  varj  popoli  , che  in- 
tasa avevano  la  Gallia  Celtica.  Ma  tutto  il  bottino 
si  appropriò , ed  avvertito  che  Massimiano  voleva 
per  ciò  dannarlo  a morte , passò  colla  flotta  in  In- 
ghilterra ed  il  titolo  assunse  di  imperatore  , ricono- 
sciuto essendo  da  tutte  le  truppe  romane  in  quel- 
f isola.  Fece  egli  costruire  nuovi  vascelli  , la  sua 
armata  ingrandì  , ai  barbari  insegnò  l’ arte  di  pu- 
gnare in  ‘terra  ed  In  mare  , e la  Britannia  dominò 
lungo  tempo  a dispetto  di  tutti  gli  sforzi  di  Massi- 
miano. 

6.  Questi  fu  consolo  nell’  anno  seguente  con 
Gianuario.  Informato  a Trcvcri  , che  i barbari  en- 
trati erano  nuovamente  nelle  Gallie  , depose  gli  abiti 
consolari,  i barbari  sconfisse  e tornò  in  Treveri 
trionfante.  Passò  quiudi  il  Reno , ed  entrato  nella 
Germania  , devastò  le  provincie  , fece  grandissimo 
numero  di  prigionieri  e tornò  nelle  Gallie  carico 
di  bottino.  Aleco  e Genobaudo , re  dei  Franchi,  si 
assuggeltirono  allora  ai  Romani  onde  conservare  il 
possedimento  de1  loro  regni.  Diocleziano  e Massi- 
miano presero  l'uno  e l’altro  i titoli  dì  Fremi  im , 
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iti  Àltm annico  c di  Germanico.  Il  primo  entrò  pur» 
In  quell’  anuo  nella  Germania  dalla  parte  della  Re- 
tia  j e le  frontiere  dell1  impero  portò  {fon  al  Da- 
nubio. Claudio  Mamcrlino  pronunziò  in  T reveri  il 
suo  panegirico  di  Massimiano  sotto  il  seguente  con- 
solato di  Basso  e di  Qaintiano  ] ma  la  vittoria 
avendogli  predetta  contra  Carausio  , avvenne  tutto 
all'  opposto  , giacché  la  flotta  imperiale  fu  battuta 
c molti  Vascelli  furono  affondati.  Massimiano  stu- 
diossi  di  nascondere  quella  sciagura  ‘ ma  intanto 
segretamente  trattava  con  Carausio  } e òrti  col  cedere 
a quest'  ullinio  l' Inghilterra.  Allora  coniate  furono 
le  medaglie , . ove  si  veggono  ì due  imperatori  che 
si  danno  la  mano  , colla  leggenda  : Concorditi  degli 
Augtlsti  , fe  l' impero  ebbe  allora  per  la  prima  volta 
tre  sovrani.  Carausio  reghò  per  sci  o sett1  anni  ì é 
si  narra  che  il  muro  fortificasse  di  Sevèro , e multo 
volte  i barbari  superasse.  Diocleziano  vinse  in  quel- 
1’  anno  i Sarmati  ) i Vilungi  o GiutuUgi  ed  i Quadi  5 
ma  difficilmente  può  credersi  ad  Eumcnio  altro  pa- 
negirista , clic  la  nazione  dei  Sarmati  fosse  intera- 
mente sterminata.  Certo  è che  Diocleziano  il  titolo 
assunse  di  Sarmatico  , e nel  seguente  anno  i fasci 
consolari  con  Massimiano.  Vinse  ancora  in  quell'  an- 
no i Saraceni , e dall'  lllirio  ripassò  in  Italia  per  le 
Alpi  Giulie  nel  maggior  rigore  del  verno.  Venne  egli 
a Milano  , dove  giunse  contemporaneamente  Massi* 
tniano  venuto  dalle  Gallie  pfer  le  Alpi  Cozzie  ; ed 
in  Milano  tennero  i due  sovrani  diverse  conferente) 
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non  si  sa  bene  a quale  oggetto.  Solo  è noto  die 
venuti  erano  1’  uno  e l' altro  con  picciolo  seguilo  , 
e che  dopo  alcun  tempo  raggiunsero  le  loro  armale. 
Consoli  sedendo  nell’  anno  seguente  Tiberiano  e 
Dione , creduto  da  alcuno  figlio  dello  storico  , la 
guerra  si  accese  più  vigorosa  tanto  nel  settentrione 
j quanto  nell’  Africa.  1 Goti  che  vinti  avevano  i Bor- 
gognoni , e solo  dagli  Alani  e dai  Tcrvingi  erano 
stati  trattenuti  dallo  esterminare  quella  nazione  , mo- 
stravansi  in  forza  sul  Danubio  , mentre  altro  popolo 
gotico  collegato  coi  Taifalli  , lottava  coi  Vandali  e 
coi  Gepidi.  In  Africa  i Blemmii  pugnavano  cogli 
Etiopi  , e tra  i Mauritani  ardeva  la  guerra  civile. 
Tra  i Persiani  Ormisda  studiavasi  di  detronizzare  il 
fratello  Varrane  ; e tutte  queste  guerre  straniere 
e ardenti  tra  gli  stranieri  medesimi  , portarono  la 
tranquillità  nell’  impero , laquale  però  non  fu  di 
lunga  durata  , perché  sotto  il  consolato  seguente  di 
Annìbaliano  e di  As^  lep  odoto  , 1’  impero  ebbe  a 
sostenere  guerre  coi  barbari  e lotte  intestine.  I Per- 
siani entrarono  nella  Mcsopotamia , e minaccia- 
rono la  Siria  ; i Quinquegcnziani , il  di  cui  nome 
indica  bastantemente  la  riunione  di  cinque  popoli  , 
devastarono  l’Africa  ; M.  Aurelio  Giuliano  ruhcllossi 
ed  imperatore  dichi. crossi  in  Italia  ; altrettanto  fece 
Achilleo  nell'  Egitto  , detto  in  alcune  medaglie  Epidio 
Achilleo.  I due  imperatori,  dubbiosi  di  potere  resi- 
stere a tanti  attacchi . nominarono  riasrheduno  un 
Cesare  j Diocleziano  elesse  Massimino  Galerio  , e 
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Massimiano  dal  canto  suo  Costanzo  Cloro , i quali 
tutti  colla  autorità  proconsolare  e tribunizia  i titoli 
ottennero  di  imperatori  , di  padri  della  patria  , di 
sommi  pontefici.  Obbligati  furono  i nuovi  Cesari  a 
repudiare  le  loro  mogli  , e Costanzo  impalmò  Teo- 
dora abbiatica  di  Massimiano  , Galerio  sposò  Valeria 
figlia  di  Diocleziano.  Solo  alcuni  scrittori  opinarono, 
che  la  elezione  dei  due  Cesari  fatta  fosse  da  Dio- 
cleziano in  vicinanza  di  Nicomedia  , dove  una  colonna 
dicesi  eretta  con  una  statua  di  Giove.  Certo  è che 
l' impero  con  funesto  esempio  fu  allora  diviso  in 
quattro  parti  , ritenendo  Diocleziano  per  se  le  pro- 
vince situate  al  di  là  del  mare  Egeo  ; assegnate 
essendo  a Galerio  la  Tracia  e l' lllirio  • l’Italia  e 
l'Àfrica  colle  isole  adiacenti  a Massimiano  ; le  Galli  e , 
T Inghilterra  e la  Spagna  colla  Mauritania  Tingitana 
a Costanzo.  Singolare  riesce  il  vedere  che  que’  prin- 
cipi governarono  ciascuno  con  autorità  assoluta  ; che 
tuttavia  un  rispetto  filiale-  conservarono  a Diocle- 
ziano , e che  regnarono  con  perfetta  concordia , 
guardandosi  ciascuno  dal  dare  gelosia  ai  colleghi. 
L*  impero  fatalmente  diviso  in  quel  modo  , più  non 
si  riuni , nè  si  ricompose  ; in  capo  però  alle  leggi 
che  ciascuno  ne’  suoi  dominj  promulgava , si  conti- 
nuò a porre  il  nome  di  tutti.  Lattanzio  quella  di- 
visione attribuisce  alla  sola  codardia  di  Dioclpziano} 
che  di  qualunque  pericolo  paventava  j certo  è che 
ciascuno  dei  nuovi  sovrani  volle  avere  un  numero 
di  ufficiali  civili  e militari  e di  truppe , eguale  a 


\i8  imo  II.  putì  III, 

quello  che  un  solo  imperatore  aveva  da  prima  , e 
quiudi  il  numero  degli  stipendj  crebbe  cou  una  spro- 
porzione grandissima  alle  pruviucie  che  pagare  do- 
vevano i tributi  , e questi  fu  forza  aumentare  oltre» 
modo  } cosicché  le  proviucic  si  impoverirono  , creb» 
bero  il  numero  e le  oppressioni  degli  esattori  , e 
molte  terre  rimasero  incolte.  L’  Italia  che  da  prima 
non  somministrava  se  non  i viveri  al  sovrano  ed  allo 
truppe  , che  la  di  lui  persona  accompagnavano  , fu 
assoggettata  allora  al  pagamento  dei  tributi  al  pari 
di  tutte  le  altre  provincia  , e si  ridusse  per  ciò  se» 
aondq  Aurelio  littore  alla  condizione  più  deplorabile, 
7.  Galerio  detto  nelle  medaglie  Cujo  Galerio 
balenano  Massimiano  3 il  che  prova  che  da  Mas- 
simiano era  stato  nominato  , nato  era  in  un  villag- 
gio della  nuova  Dacia  presso  Sardica  , che  Galeri a 
uoininò  in  appresso  Romuliano  , dal  nome  della  di 
lui  madre  Romula.  Si  accusa  questa  donna  di  avere 
ispirato  al  tìglio  l'odio  conira  i cristiani,  al  che  si 
attribuisce  la  fiera  persecuzione  ebe  si  sollevò  sulla 
fine  del  regno  di  Diocleziano.  Dicevasi  essere  stato 
Galerio  in  gioventù  custode  di  armenti  , per  il  che 
detto  era  per  derisione  Armentario  ; distinto  però 
crasi  nella  milizia  sotto  Aureliano  c Probo  j e seb» 
bene  feroce  foss’  egli  per  natura  , non  può  giudi- 
carsi fedele  il  quadra  che  ne  ha  fatto  Lattanzio  , 
come  di  un  principe  scellerato  , crudele , nemico 
dille  scienze  c delle  lettere.  Aurelio  Pittore  dice 
bensì  clic  Li  di  lui  ferocia  ed  alterigia  oscuravano 
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le  ili  lui  Luone  qualità,  ina  ebe  dotalo  era  di  grandi 
talenti , elle  non  erano  stati  abbastanza  dalla  edu- 
eazione  coltivati.  Da  Frateria  figlia  di  Diocleziano 
non  ebbe  alcuna  prole,  ma  bensì  da  una  concubina 
un  figlio  dello  Canditliano , ed  una  figlia  dalla  prima 
di  lui  moglie , clic  sposò  Massenzio.  Galerio  già 
fatto  Cesare , recossi  contra  i barbari  accampali 
sullo  rive  del  Danubio  ; ma  nulla  si  narra  ebe  egli 
facesse  in  quell1  anno  , nè  nei  tre  successivi.  .Nolo 
è solo  clic  molle  foreste  furono  per  di  lui  or  !iue 
tagliate  nella  Pannonia  ; clic  un  lago  si  fece  scari- 
care nel  Danubio  , e clic  quindi  formossi  una  pro- 
vincia detta  allora  Valeria  in  onore  della  di  lui  mo- 
glie. ed  in  appresso  seconda  Pannonia.  Massimiano 
passò  nell1  Africa , dove  non  solo  vinse  i cinque 
popoli  riuniti  , ma  ridusse  ancora  all1  estremo  e ad 
uccidersi  di  propria  mano  (pici  Giuliano  , che  fallo 
eresi  imperatore  in  Italia  , e che  di  là  era  passato 
nell1  Africa.  Costanzo  portalo  crasi  sotto  Gcssoriaco 
ora  Boulogne  , e forzato  aveva  ad  arrendersi  il  pre- 
sidio che  a Carausio  ubbidiva,  il  che  dicesi  clic 
egli  ottennesse  chiudendo  con  pali  e muccbj  di  pie-, 
tre  il  porto.  Nulla  però  intraprese  egli  contra  l1  In- 
ghilterra , perchè  di  vascelli  mancava. 

8.  Nel  seguente  consolato  di  Diocleziano  ancora 
e di  Massimiano , Carausio  fu  ucciso  a tradimento 
da  Allctto  di  lui  confidente  , e da  alcuni  detto  mi- 
nistro favorito , il  quale  usurpò  tosto  la  dignità  ed 
il  titolo  d1  imperatore.  Costanza  che  int  into  allestiva 
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una  flotta,  i Franchi  attaccò,  i quali  impadroniti  si 
erano  di  alcune  provincie  de1  Batavi  , li  lece  pres- 
soché tutti  prigionieri  , e li  trasportò  colle  famiglie 
loro  in  paesi  dell’  impero  disabitati , dove  li  forzò 
a coltivare  la  terra  ed  a pagare  tributo;  e secondo 
1"  imperatore  Giuliano  , fabbricò  ancora  molte  for- 
tezze sulle  frontiere.  Per  questo  forse  rivestito  ve- 
desi  nelle  iscrizioni  del  titolo  di  Germanico  . ed  Eu - 
menio  di  lui  panegirista  narra  che  molti  popoli  bar- 
bari sterminasse , estendesse  di  molto  i limiti  del- 
l' impero,  e prigioniero  facesse  il  re  di  una  nazione 
potente.  Ma  1’  uso  introdotto  allora , che  ciascuno 
degli  imperatori  un  panegirista  avere  dovesse  , il 
che  ci  ha  prodotto  la  collezione  per  alcun  titolo 
importante  dei  panegirici  antichi , è forse  riuscito 
in  alcuna  parte  funesto  alla  storica  verità  ; perchè 
quegli  scrittori  si  sono  abbandonati  alla  smania  di 
ingrandire  i loro  protagonisti,  e di  provocare  anche 
con  mentite  lodi  la  loro  approvazione  e la  loro  li- 
beralità. Costanzo  ristabilì  la  città  di  Augustoduno 
ora  Autun,  già  rovinata  da  Tetrico , e con  immenso 
dispendio  la  arricchì  di  templi,  di  bagni,  di  acque- 
dotti e di  altri  magnifici  edifizj.  Eumenio  il  pane- 
girista, che  nativo  era  di  quella  città,  fu  da  esso 
incaricato  della  educazione  e della  istruzione  della 
gin  verità. 

g.  Consoli  sedettero  nell’anno  seguente  Costanzo 
e Galerio  , e questi  due  fortezze  fece  costruire  sul 
Danubio,  1’  una  dirimpetto  ad  Aquiuco  ora  Gran, 
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1"  altra  rimpetto  ad  una  Banonia , clic  trovavasi  tra 
la  Drava  e la  Sava.  Diocleziano  andò  quell’  anno 
nell’ lllirio  e nella  Tracia,  forse  accorrendo  alla  difesa 
di  Galcrio  contea  i barbari  ; Massimiano  era  pas- 
sato nelle  Gallie  per  difendere  1’  impero  da  quel 
lato  , mentre  Costanzo  si  recherebbe  in  Inghilterra. 
A qne’  consoli  succedettero  Tisco  ed  Anulino  , ed 
in  quell’  anno  furono  soggiogati  interamente  i Carpi, 
e trasportati  per  la  maggior  parte  nella  Pannonia. 
Certo  Aurelio  Proculo  , che  comandava  nel  paese 
de’  Sequani  , fece  d’  ordine  degli  imperatori , Dio- 
cleziano per  la  decima  volta  , Massimiano  per  1’  ot- 
tava , rifabbricare  le  mura  di  Vitoduro  , ora  Vin- 
terthour  tra  Zurigo  e Costanza.  Diocleziano  ripigliò 
ancora  i fasci  nell’  anno  seguente  cou  Costanzo  cd 
allora  questi  intraprese  Analmente  la  recupera  della 
Inghilterra.  Si  mosse  egli  con  diverse  flotte  , affin- 
chè il  nemico  fosse  obbligato  a dividere  le  sue  forze; 
una  comandata  da  A sclcpiodoto  sbarcò  dirimpetto 
a Boulogne , e quel  duce  incendiare  fece  i vascelli , 
onde  togliere  ai  soldati  qualunque  pensiero  della 
fuga.  Costanzo  giunse  pure  in  altro  luogo  dell’  isola, 
e ricevuto  fu  con  dimostrazioni  di  gioja.  Alletto 
gettossi  sopra  il  corpo  di  A sclcpiodoto , e nella  bat- 
taglia perdette  la  maggior  parte  della  sua  armata 
ed  anche  la  vita , sebbene  deposta  avesse  la  veste 
imperiale  , onde  non  essere  riconosciuto.  Una  parte 
della  flotta  di  Costanzo , che  staccata  si  era  dal  ri- 
manente per  la  nebbia  , giunse  fortunatamente  nel 
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Tamigi  in  tempo  che  i fuggitivi  dell'  armata  di  Ab- 
ietto si  disponevano  a saccheggiare  Londra.  Per  tal 
modo  quella  città  fu  salva , c Costanzo  una  gene- 
rale amnistìa  accordò  a tutti  coloro  che  seguito 
avevano  Alletto  o Car ansio.  L’  Inghilterra  fu  dun- 
que riunita  all'  impero , dal  qnale  era  stata  per  dicci 
anni  staccata  , sette  sotto  il  primo  usurpatore  tre 
sotto  il  secondo.  Benché  Eumene  parli  della  soin- 
messiouc  di  tutta  1'  isola  , è nato  che  i Calcdonj 
sostenevano  ancora  la  loro  inilepcndenza.  Sembra 
che  eccellenti  artefici  si  trovassero  allora  nella  In- 
ghilterra , giacché  si  narra  , che  molti  nc  spedisse 
Costanzo  sul  continente  per  gli  abbellimenti  della 
città  di  Autun.  Diocleziano  in  quell1  anno  recuperò 
1'  Egitto , usurpato  da  Achilleo  , e questi  dopo  un1 
ostinata  difesa  di  otto  mesi  in  Alessandria  , fu  pu- 
nito di  morte  , non  meno  che  tutti  i capi  del  di 
lui  partita.  Narrano  alcuni  , che  Diocleziano  con 
clemenza  e moderazione  ricomponesse  1'  Egitto,  altri 
che  la  città  di  Alessandria  abbandonasse  al  saccheg- 
gio , il  che  forse  non  è stato  accennalo  se  non 
per  odio  di  quell’ imperatore  dagli  scrittori  cristiani. 
Si  narra  pure  clic  ricercare  facesse  diligentemente 
tutti  i libri  di  chimica , e tutti  pubblicamente  gli 
abbruciasse  j timoroso  forse  che  gli  Egizj  straordi- 
nariamente arricchiti  per  mezzo  di  quell1  arte  , non 
tentassero  di  scuotere  il  giogo.  Sviila  e Giovanni 
Antiocheno  altro  non  soggiungono  j ma  è ben  chiaro 
a vedere  . clic  quella  supposta  chimica  altro  nou 
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era  se  non  1'  Alchimia  , forse  già  in  quell'  epoca 
accreditala,  la  quale  sola  colla  fabbricazione  dell'oro 
avrebbe  potuto  cambiare  lo  stato  di  quella  provin- 
cia e renderla  in  ricchezza  rivale  a tutto  l' impero. 
Diocleziano  in  quella  spedizione  fu  accompagnato 
da  Costantino  figlio  di  Costanzo  , ed  Eusebio  lo 
vide  mentre  la  Palestina  attraversava.  Distrutte  fu- 
rono allora  le  città  di  Copto  e di  Busiridc  nella 
Tcbaide,  che  date  si  erano  ad  Achilleo,  e secondo 
Eumene  , quelle  vittorie  sparsero  il  terrore  tra  gli 
Indiani  e gli  Etiopi.  Questo  però  sembra  falsissimo, 
perchè  Diocleziano  entrò  beu  tosto  iu  trattativa  coi 
Jiubii , c loro  cedette  una  porzione  dell'  Egitto  tanto 
grande  , che  sette  giornate  di  cammino , seconda 
Procopio  , si  richiedevano  per  attraversarla , solo  a 
patto  che  ai  Blctnmii  impedissero  il  "passare  ncl- 
1'  Egitto  dal  lato  dell’  Etiopia.  Un  castello  fu  co- 
strutto in  un'  isola  del  Wilo  presso  Elefanta  , ed  un 
tempio  in  cni  sacerdoti  Romani  e Nubii  offerivano 
•acrifizj  per  la  prosperità  delle  due  nazioni.  Quel 
castello  portò  il  nome  di  File  o sia  amicizia , ma 
•ebbene  un  tributo  altresì  imponesse  quell'  impera- 
tore ai  Blemmii  , che  ancora  pagavasi  sotto  Giu- 
stiniano , que’  popoli  e gli  Etiopi  non  cessarono 
dal  fare  scorrerie  nell’  Egitto . 

io.  Più  fortunato  fu  Massimiano  contea  i Mau- 
ri tani,  il  quale  nel  di  lui  seguente  consolato  assunto 
con  Galerio  , tagliò  a pezza  le  loro  armate  , si  im- 
padronì dell*  loro  fortezze , li  cacriò  dalle  monta- 
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gne  o dagli  scoglj  , li  disarmò  , ed  in  altre  regioni 
per  la  maggior  parte  trasportolli.  Ma  Galcrio  venuto 
a battaglia  d’  ordine  di  Diocleziano  con  Narsete  re 
di  Persia  nella  Mesopotamia,  sopraffatto  dal  numero 
dei  nemici,  fu  volto  in  fuga.  Diocleziano  che  a di- 
porto trovavasi , ricevette  il  fuggitivo  con  disprezzo  , 
c lo  forzò  a camminare  per  più  miglia  a piedi , 
vestito  come  egli  era  di  porpora  , accanto  al  di  lui 
carro.  Ottenne  questi  tuttavia  una  nuova  armata  ; 
si  condusse  con  molto  coraggio,  e con  a5;ooo  uo- 
mini attaccò  i Persiani  numerosissimi , forzò  i loro 
trinceramenti , uccise  loro  a5',ooo  uomini , fece  un 
immenso  bottino , e tra  i prigionieri  condusse  le 
mogli,  le  sorelle  ed  i figli  del  re,  e molti  perso- 
naggi distinti.  Galerio  trattò  quelle  principesse  ono- 
revolmente, non  permise  che  loro  fosse  fatto  alcun 
oltraggio , ed  i Persiani  si  riconobbero  inferiori  ai 
Romani  non  meno  in  pudicizia  che  in  valore.  Se- 
condo Zonara , Narsete  fu  ferito  al  principio  della 
battaglia  , c fuggi  nei  deserti  , d'  onde  un  di  lui 
favorito  , detto  Afarbano , spedì  a chiedere  pace. 
Galerio  rinfacciò  al  deputato  la  barbara  mnniera 
colla  quale  era  stato  trattato  Valeriano  5 tuttavia 
dopo  avere  conferito  cori  Diocleziano  , la  pace  ac- 
cordò e la  restituzione  dei  prigionieri , purché  Nar- 
sete ai  Romani  cedesse  la  Intelene  , la  Sofene  , la 
Arsacene , la  Carduene  e la  labdiceue , e che  il 
Tigri  formasse  la  frontiera  dei  due  imperj.  Quella 
pace  durò  4°  anni.  Le  proviucie  della  Intelene  e 
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della  Sofenc , dette  sono  da  A miniano  Marcellino , 
Moxoenc  e Beimene  ; Galerio  i titoli  ottenne  allora 
di  Persico  , A r maniaco  , Medico  ed  Adiabenico  , e 
tanto  orgoglioso  mostrossi  delle  sue  vittorie , che 
Diocleziano  ne  concepì  grandissima  gelosia. 

li.  Sotto  il  seguente  consolato  di  Anicio  Fausto 
e Severo  Gallo , Diocleziano  molti  forti  costruì  sulle 
frontiere  conira  i Persiani , e nel  seguente  anno  i 
fasci  ripigliò  egli  con  Massimiano.  Vinse  egli  allora 
i Marcomani  cd  i Bastami , e secondo  l’ uso  già 
adottato,  gran  numero  di  que’ barbari  trasportò  iu 
alcune  provinole  dell’impero.  Costanzo  e Caler  io 
soltentrarono  allora  nel  consolato  , ed  i fasci  ce- 
dettero a Tiziano  ed  a Nepoziano , nè  alcun  fatto 
importante  rammenta  la  storia  avvenuto  sotto  que’ 
consoli  , se  non  che  sotto  gli  ultimi  Costanzo , vinto 
da  principio  dagli  Alemanni  e costretto  a fuggire 
in  Langres  , gli  sconfisse  in  una  grande  battaglia , 
ed  uccise  loro  Co, 000  uomini.  Secondo  Eumene,  altra 
vittoria  avrebbe  egli  riportato  in  quell1  «uno  presso 
Vindisch  nell’  odierno  cantone  di  Berna  , e diversi 
Germani  riuniti  durante  la  stagione  dei  ghiacci  in 
un’  isola  del  Beno , sorpresi  da  uno  scioglimento 
improvviso  , avrebbono  dovuto  arrendersi  a discrc- 
xionc.  Diocleziano  intanto  trovavasi  ad  Antiochia , 
e nell’anno  seguente,  cons<  li  sedendo  ancora  Co- 
stanzo e Galerio , una  carestia  afflisse  molte  provin- 
• eie  dell’ impero -,  cagionata,  dice  Lattanzio , dall’ava- 
rizia di  Diocleziano  , il  «piale  per  rimediare  a quel 
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disordine  il  prezzo  stabilì  dei  viveri  , ma  avendole* 
eccessivamente  ribassato , i venditori  inibisse  a na-3 
scornin  e le  derrate , cosicché  la  penuria  continuò 
finché  libero  non  fu  ad  essi  il  vendere  a qualunque 
prezzo.  Leggesi  nella  cronaca  dì  Alessandria  clic 
Diocleziano  in  queir  anno  diede  n quella  città  il 
parie  militare  5 da  alcuno  noti  è indicato  ciò  che  si 
fosse;  ma  Procopio  accenna  che  due  milioni  di  mi- 
sure di  grano  distribuitosi  in  quell'  anno  agti  abi- 
tanti d' Alessandria  d'ordine  dell’ imperatore,  e forse 
di  questa  liberalità  parlò  la  cronaca.  Distribuiva» 
già  in  quella  città  una  quantilà  mensile  di  grano  ai 
freccili  ed  agli  infermi  j ed  al  tempo  di  Costantino 
si  estese  quella  beneficenza  agli  ecclesiastici.  L' anno 
seguente  Diocleziano  il  consolato  ripigliò  con  Mas- 
simiano ; e con  Galcrio  si  trattenne  nella  Bitinia  , 
avvisando  ai  mezzi  noh  tanto  di  estendere  le  fron- 
tiere dell’  impero  contra  i Persiani , qitanto  di  spe- 
gnere , se  possibile  fosse , la  religione  cristiana. 
Ebbe  quindi  origine  la  decima  cd  ultima  persecui 
zione,  che  fu  la  più  lunga  e la  più  violenta,  durata 
essendo  per  dieci  anni  continui  dal  sito  comincia-3 
Incnlo  nel  giorno  a3  febbrajo  dell' anno  3o3.  Tanti 
cristiani  perirono  ne’  supplizj , che  que’  due  impe- 
ratori in  una  iscrizione  vantaronsi  di  avere  spenta 
fino  il  nome  cristiano  ; ma  In  religione  trionfò , e 
di  là  a pochi  anni  un  trono  si  eresse  nella  capitale 
dell'  impero  , che  quella  era  pure  della  idolatria  e 
della  superstizione.  Gli  scrittori  cristiani , intenti 
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Sempre  a promuovere  la  gloria  del  loro  culto  , os- 
servano  che  Diocleziano  regnato  avendo  con  felicità 
e con  gloria  fino  a quell’  epoca  , cominciò  a speri- 
mentare molte  sciagure  , che  essi  non  mancarono 
di  attribuire  alla  divina  vendetta.  Certo  è che  ince- 
nerito fu  in  gran  parte  il  palazzo  di  Nicomedia,  ove 
trovavansi  i due  imperatori,  il  che  Costantino  attribuì 
ad  un  colpo  di  fulmine , Lattanzio  imputò  a Galerio 
medesimo,  che  il  palazzo  facesse  incendiare  per 
rigettarne  l'  odio  sopra  i cristiani.  Diocleziano  però 
fu  tanto  spaventato  da  quell1  accidente , che  sempre 
credeva  udire  lo  scoppio  del  fulmine,  il  che  prova 
la  verità  della  asserzione  di  Costantino.  Certo  -Eu- 
genio che  in  Scleucia  comandava  5oo  uomini  impie- 
gati a spurgare  il  porto  di  quella  città  , fu  da  essi 
nominato  imperatore  ; ma  giunto  essendo  egli  con 
quella  picciola  truppa  ad  Antiochia , tutti  furono 
tagliati  a pezzi  ; e Diocleziano  invece  di  ricompen- 
sare que4  cittadini  , i loro  primarj  magistrati  dannò 
a morte  Come  complici  della  rubellione  , e molti 
altri  fece  perire,  confiscandone  ì beni.  In  quell’  anno 
tornarono  in  Roma  i due  imperatori  e i due  Cesari, 
ed  un  trionfo  ottennero , susseguito  da  giuochi  so- 
lenni , nei  quali  fu  censurata  la  sordida  economìa 
di  Diocleziano.  Irritato  egli  dalle  continue  satire , 
che  contra  di  esso  si  spargevano , partì  per  Ravenna 
nel  mese  di  dicembre  , e fredda  e piovosa  essendo 
la  stagione,  una  malattia  di  languore  contrasse, 
por  cui  si  ridusse  in  breve  a non  potere  nè  cam- 
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minare,  nè  tampoco  stare  in  piedi.  Assunse  tuttavia 
i fasci  con  Massimiano  , e partì  in  lettiga  nella 
primavera  per  Nicomcdia.  Si  sparse  sulla  Gnc  del-* 
l'anno  il  rumore,  che  morto  egli  fosse;  ricuperò 
tuttavia  la  vista  e la  favella , ma  suggetto  trovossi 
a capogiri  frequenti  , che  lo  privarono  dell’  uso 
della  ragione.  Si  disse  aneora  che  morto  egli  era , 
e che  solo  l’  arrivo  di  Galerio  allendevnsi , affinchè 
i soldati,  morto  udendolo,  un  imperatore  non  eleg- 
gessero; mostrossi  egli  per  ciò  al  pubblico  nel  pri- 
mo di  marzo  del  seguente  anno  ; ma  diffi-  ile  fu  il 
riconoscerlo,  tanto  erano  alterali  i di  lui  lineamenti, 
e molli  dubitarono  della  identità  della  persona.  Ga- 
lerio giunse  in  quel  punto  , e Diocleziano  inibisse 
quasi  forzatamente  ad  abdicare  1'  impero.  Lo  stesso 
fare  doveva  contemporaneamente  Massimiano  ; Co- 
stanzo e Coiaio  sarebbono  soltcntrali  al  loro  luogo, 
e due  nuovi  Cesari  avrebbono  a vicenda  eletti.  Si 
spedì  un  messaggero  a Massimiano , che  trovava*! 
in  Milano,  onde  infornarlo  di  ciò  che  fatto  crasi 
a,  Nicomedia  ; poco  disposto  era  egli  pure  alla  ab- 
dicazione, ma  finalmente  acconsenti,  una  guerra 
civile  temendo  , che  troppo  profittevole  riuscita 
sarebbe  a Galerio.  Questa  è la  relazione  di  Lattan- 
zio; ma  Costantino  che  allora  trovavasi  a Nicomcdia, 
dice  che  Diocleziano  rinuuziò  spontaneo  la  sua  au- 
torità ; cd  alcuni  panegiristi  di  quella  età  narrano  , 
che  Massimiano  giurato  aveva  con  Diocleziano  nel 
Campidoglio  di  rinunziare  unitamente  al  potere. 
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Dovendosi  eleggere  nuovi  Cesari } Diocleziano  pro- 
pose Massenzio  figlio  di  Massimiano , e Costantino 
figlio  di  Costanzo  , ma  non  consentendo  Gale- 
rio , sostituì  in  loro  vece  Severo  , clic  già  spedito 
aveva  a Milano  affine  di  ricevere  la  porpora  dalle 
mani  di  Massimiano , e Daja  o Data  figlio  della 
di  lui  sorella  , al  quale  cambiato  aveva  il  nome  in 
quello  di  Massimino.  Nel  giorno  primo  di  maggio 
dell'  anno  3o5  , ebbe  luogo  la  solenne  abdicazione» 
di  Diocleziano , che  dopo  2 1 anni  di  regno  si  spo- 
gliò della  porpora  , e ne  rivestì  Massimino  ; che  al 
tempo  stesso  dichiarò  Cesare  con  Severo.  Lo  stesso 
giorno  Massimiano  la  porpora  cedette  solennemente 
in  Milano  a Severo , imperatori  dichiarò  Costanzo 
e Galerio  } e ritirossi  nella  Lucania.  Diocleziano 
che  nato  era  nell'  lllirio  , si  ridusse  a Salona  , 
ed  un  palazzo  magnifico  fabbricò  in  quelle  vicinanze , 
nel  quale  luogo  si  vide  sorgere  da  poi  la  città  di 
Spalatro , due  terzi  della  quale  sono  costrutti  sulle 
ruine  di  quel  maestoso  edifizio.  Ancora  se  ne  con- 
servano le  tracce  ; ed  io  ne  ho  esposto  la  pianta 
6ul  disegno  dell'  Inglese  viaggiatore  TVheler.  Con- 
viene credere  che  nella  malattia  di  Diocleziano  dagli 
storici  accennata  , molta  parte  avesse  la  politica  di 
Galerio  ; perchè  que'  medesimi  che  privo  lo  dissero 
dell’  uso  della  ragione , e forzato  quindi  a dimettere 
per  cagioni  fisiche  1'  impero , non  dubitarono  di 
fargli  pronunziare  all'  atto  della  abdicazione  una 
pomposa  allocuzione  ai  soldati } e soggiungono  che 
Stor.  cT  Ital.  Voi.  X.  9 


l3o  LIBRO  II.  PARTE  ITI. 

nel  suo  palazzo  di  Spalatro  si  occupava  della  colti- 
vazione di  un  giardino  ; clic  esclamava  sovente  , che 
allora  solo  egli  viveva , e vedeva  la  bellezza  del 
sole , e che  sollecitato  da  Massimiano  e da  altri  a 
ripigliare  l'autorità,  rispondeva  bramare  egli  che  a 
S.dona  venissero  per  vedere  i cavoli  da  esso  colti- 
vati , dopo  di  che  più  non  avrebbero  parlato  d1  im- 
pero. Tulle  queste  circostanze  annunziano  una  fer- 
mezza di  mente;  e di  fatto  tutti  i principi  che  dopo 
di  lui  regnarono , rccavansi  rispettosamente  a visi- 
tarlo , riguardandolo  qual  padre.  Consacrate  furono 
in  Roma  le  terme  che  egli  aveva  incominciato . e 
neeli  affari  più  importanti  Galeno  approfittare  volle 
dei  di  lui  coDsiglj.  Afflitto  fu  tuttavia  nel  suo  r!t:ro, 
perchè  Valeria  rimasta  vedova  di  Galerio  , le  nozze 
rifiutando  di  Massimino , fu  da  questo  trattata  con 
insulto  ed  esiliata  ; e Costantino  e Licinio,  durante 
ancora  la  di  lui  vita  , dichiararonsi  ih  favore  dei 
cristiani  da  esso  perseguitali.  Secondo  Aurelio  Vit- 
tore , ricevuta  avrebbe  una  lettera  minacciosa  per 
essersi  scusato  di  intervenire  alle  nozze  di  Licinio 
colla  sorella  di  Costantino , c gli  si  sarebbe  rinfac- 
ciato di  essere  partecipe  dei  tumulti  cagionati  da 
3/assenzio.  Anzi  se  vero  fosse  il  racconto  di  quello 
scrittore,  morto  sarebbe  sorbendo  il  veleno  per 
timore  di  una  morte  ignominiosa  ; la  cronaca  però 
di  Alessandria  nota  che  mori  di  idropisia , ed  Eu- 
sebio spento  lo  dice  di  una  malattia  di  languore , 
il  clic  poco  credibile  rende  il  detto  di  Teofane  clic 
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dannato  fosse  a morte  dal  senato , e quello  ptìrc 
di  Lattanzio , che  morto  fosse  di  tristezza  e di 
fame.  Vissuto  egli  era  circa  ottani’  anni , e eolie 
consuete  solennità  fu  collocato  tra  gli  Dei , il  che 
avvenuto  si  suppone  per  opera  di  Licinio  o di  Mas- 
si mino  li,  giacché  Costantino  aveva  di  già  abbrac- 
ciata in  quell’  epoca  la  religione  cristiana. 

i a.  Libanio  autore  non  sospetto,  narra  che  Dio- 
cleziano mostrassi,  almeno  per  molti  riguardi,  eccel- 
lente sovrano-,  e l’imperatore  Giuliano , alla  censura 
più  che  alla  lode  proclive,  non  dissimula  che  molte 
cose  egli  fece  alla  repubblica  vantaggiose  •,  i soli 
scrittori  cristiani , giustamente  irritati  per  la  perse- 
cuzione da  esso  mossa  e continuata  contra  la  chiesa, 
si  sono  studiati  di  denigrare  in  ogni  modo  la  poli- 
tica di  lui  condotta.  Certo  è che  leggi  salutari  pro- 
mulgò-, che  nemico  dei  delatori,  dannolli  sovente 
a morte,  allorché  le  accuse  non  provavano;  che  la 
accasa  rigettò  da  certo  Teofane  intentata  contra 
Simmaco  di  lui  benefattore,  ed  un  fratello  esiliò 
che  il  proprio  fratello  accusava  ; che  soppresse  la 
carica  dei  frunicntaij , istituiti  da  principio  per  in- 
formare l’ imperatore  dei  tumulti  che  nelle  provincie 
si  suscitavano,  i quali  abusando  della  loro  missione, 
somme  considerabili  estorcevano  dagli  abitanti,  mas- 
sime delle  provincie  più  lontane,  minacciando  ad 
ogni  istante  di  annunziare  una  sommossa.  Diocle- 
ziano non  lasciò  mai  d’ incoraggiare  la  virtù  ed  il 
merito  ; il  danaro  del  pubblico  risparmiò,  e sebbene 
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il  culto  avito  promovesse,  molti  cristiani  ebbe  nella 
corte  e nella  armata,  e molli  ne  favori,  finche 
sedotto  da  Galerio  si  diede  a perseguitarli.  Amava 
egli  particolarmente  l'architettura,  e tra  le  città* 
da  esso  ornale  di  magnifici  e< lifìxj , si  nominano 
particolarmente  Roma , Cartagine  , M.lano  , e Nico- 
media.  Le  ruine  che  ancora  sussistono  delle  di  lui 
terme,  annunziano  uno  de’ più  magnifici  edifizj,  che 
l' ammirazione  destava  anche  nei  tempi  antichi  ; e 
non  solo  narrasi  che  3ooo  persone  bagnare  vi  si 
potessero  ad  un  tempo,  ma  clic  quelle  terme  con- 
tenessero ancora  camere  numerose  destinate  ad  altri 
usi,  giacché  trasportata  erasi  colà  tutta  la  biblioteca 
di  Trajano.  Nota  A miniano  Marcellino , clic  Co- 
stanzo Il  giunto  in  Roma  , sorpreso  non  rimase  se 
non  da  que'  bagni , i quali  disse  ad  una  provincia 
somigliare  piuttosto  che  ad  un  edilìzio.  A Nicomedia, 
della  quale  città  formare  voleva  una  seconda  Roma, 
innalzò  Diocleziano  un  circo  , una  zecca  , un  arse- 
nale e diversi  palazzi,  tra  i quali  uno  per  la  di 
lui  moglie  , altro  per  la  figlia.  Forse  volle,  egli  altre 
città  dell’  impero  agguagliare  in  alcun  modo  a Ro- 
ma , e forse  cominciò  sotto  quell'  impero  ad  assu- 
mere il  nome  di  seconda  Roma  la  città  di  Milano, 
che  vedesi  dagli  storici  posta  in  eguale  grado  di 
Nicomedia.  Oltre  il  magnifico  palazzo  di  Spalatro , 
di  cui  si  è fatta  menzione,  fabbricò  pure  nella 
Dalmazia  il  castello  di  Dioclca , o piuttosto  una 
città  nel  villaggio  ov’  egli  era  nato , della  quale 
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Dioclezìani  detti  furono  gli  abitanti.  Solo  gli  rim- 
proverarono gli  antichi  storici  , che  alfine  di  co- 
struire tutte  qu"ste  opere  grandiose , i materiali 
non  solo  e le  bestie  da  soma  traesse  da  tutte  le 
provincie , ma  ancora  tutti  gli  operai  e gli  artefici 
pù  valenti , cosicché  dicono  essi  , le  provincie  egli 
desolava  per  abbellire  le  città.  L'accusa  più  fondata 
che  negli  storici  si  trovi  contra  quel  principe,  quella 
è di  avere  sfoggiato  un  orgoglio  vituperoso , obbli- 
gando i sudditi  a prostrarsi  ai  di  lui  piedi,  i titoli 
affettando  di  Signore  e di  Dio , ed  onori  divini 
reclamando  ad  esempio  di  Caligola  e di  Domiziano , 
il  che  faceva  , dicono  alcuni  di  essi , alfine  di  ma- 
scherare  P oscurità  della  di  lui  origine.  Sparziano 
nel  dedicargli  i suoi  scritti  , protesta  di  deporli  ai 
piedi  della  di  lui  divinità.  Questa  apoteosi  dei  vivi, 
che  annunzia  sempre  più  la  corruzione  delle  idee  reli* 
giose  come  quella  altresì  dei  costumi,  era  però  allora 
di  moda  j Diocleziano  per  vanità  nominavasi  Giovio} 
Massimiano  dicevasi  Erculeo , sotto  il  qual  nome 
accennato  vedesi  nelle  storie  milanesi  ; Galerio  e 
Massimino  i titoli  assunsero  pure  di  Giove  e di 
Giovio , e Costanzo  il  soprannome  di  Erculeo  tras- 
mise a Licinio  ed  a Costantino , quantunque  Lat- 
tanzio asserisca  che  nell’  anno  3ao  spariti  erano  da 
tutta  la  terra  i nomi  di  Giove  e di  Ercole.  Sebbene 
molti  storici  al  tempo  di  Diocleziano  fiorissero , 
non  è giunta  fino  ai  tempi  nostri  alcuna  narrazione 
compiuta  degli  avvenimenti  del  di  lui  regno,  e nelle 
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opere  stesse  di  Zosiino  trovasi  una  lacuna  dalla 
morte  di  Caro  fino  alla  abdicazione  di  Diocleziano , 
il  che  alcuni  attribuiscono  alla  giusta  vendetta  di 
Dio , per  avere  voluto  quel  principe  distruggere  le 
sacre  scritture  ; ma  più  naturalmente , secondo  Ca~ 
saubono , potrebbe  attribuirsi  allo  zelo  de'  cristiani 
medesimi , i quali  riguardandolo  come  il  loro  più 
crudele  nemico,  tutte  le  memorie  distrussero  del 
di  lui  regno , e quelle  massime  nelle  quali  le  di 
lui  virtù  e le  savie  di  lui  leggi  si  commendavano. 

i3.  Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair  si  fanno 
regnare  Diocleziano  e Massimiano  Erculeo  coll’  in- 
tervallo di  un  auno  intero  dall’  uno  all1  altro  , cioè 
Diocleziano  si  registra  sotto  l’ anno  284  dell1  era 
volgare  , e Massimiano  sotto  1'  anno  286.  Col  nome 
del  primo  si  fa  comparire  quello  di  Arnobio , detto 
grammatico  e reltorico  , c clic  più  acconciamente 
detto  si  sarebbe  teologo  coutroversista;  e col  nome 
del  secondo  si  accompagna  quello  di  Carausio  ti- 
ranno nella  Britannia.  Si  nota  altresì  sotto  la  data 
medesima  dell'  anno  a8tì  la  irruzione  nelle  proviu- 
cie  dell’  impero  fatta  da  varj  popoli  venuti  dal  setten- 
trione, i quali,  per  dir  vero,  già  da  alcuni  anni  at- 
taccato avevano  i Romani , ed  alcune  guerre  soste- 
nute con  Massimiano.  Achilleo  tiranno  dell’  Egitto 
compare  nell'  anno  seguente  , e di  là  ad  un  anno 
si  nominano  Gregorio  ed  Ermogene  giureconsulti , i 
quali  verso  quell’  epoca  pubblicarono  un  codice  di 
leggi.  Non  si  sa  bene  il  perchè  sia  registrato  lo 
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storico  Elio  Spar  zi  ano  sotto  1'  auno  agi  , giacché 

nè  in  quell’  epoca  cominciò  a scrivere  , nè  forse 

morì  sotto  il  regno  medesimo  di  Diocleziano.  Sodo 
quell’  anno  si  registrano  però  giustamente  Massi- 

miano  Galerio  e Costanzo  Cloro  dichiarati  Cesari y e 
riuniti  coi  due  imperatori  alla  difesa  dell’  impero  da 
quattro  diverse  parti  attaccalo.  Più  opportunamente  si 
sarebbe  pure  notala  la  divisione  iu  quattro  parli  fitta 
dell'  impero  medesimo.  Nell’  anno  ag3  si  nomina 
Allctto  tiranno  della  Britaunia  , e nel  seguen  e si 
accenda  l’ uccisione  da  esso  fatta  di  Carausio  dopo 
un  regno  di  sett’  anni , che  se  il  computo  delle  ta- 
vole sussistesse  , sarebbe  invece  di  otto.  JVarsete  re 
di  Persia  viene  nominato  nell’  anno  seguente,  c nel 
successivo  Marcellino  vescovo  di  Roma  ; ma  in 
quest'  anno  medesimo  compare  ancora  come  mini- 
stro Asclcpiodoto  . il  quale  era  solo  capitano  delle 
guardie.  Sotto  1’  anno  298  si  nota  il  ritorno  della 
Britannia  all'  impero  romano,  senza  che  alcuna  cosa 
si  accenni  della  morte  di  Alletto , c nell’anno  me- 
desimo si  annunzia  assediata  c presa  da  Diocleziano 
la  città  di  Alessandria.  Giulio  Capitolino  , il  quale 
se  preceduto  non  aveva  Sparziano , era  certamente  di 
lui  contemporaneo,  si  nomina  solo  sotto  l’anno  3ot  j 
c con  più  strano  avvisamento  si  fanno  comparire 
di  là  a cinque  e sette  anni,  Flavio  Fopisco  , Tre - 
bcllio  Poli  ouc  e LampriUio , i quali  tutti  fiorirono 
sotto  Dindi  zinno.  Di  varj  anni  si  ritarda  pure  la 
decima  persecuzione  mossa  coalra  i cristiani , che 
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si  fa  cominciare  a Nicomedia  solo  nell’  anno  3o3  , 
pochi  mesi  avanti  1'  abdicazione  di  Diocleziano  c di 
Massimiano.  Contemporaneamente  a questa  abdica- 
zione ed  all'  avvenimento  all’  impero  di  Costanzo 
Cloro  e di  Massimiano  Valerio  , cioè  nell'  anno  3o4, 
si  fa  salire  Marcello  alla  sede  vescovile  di  Roma.  Un 
Gerocle  v:cne  nominato  tra  i letterati  nell' anno  3oa, 
ma  non  si  indica  quale  egli  fosse  , divise  essendo 
le  opinioni  dei  critici  sopra  gli  scrittori  di  questo 
nome.  • — Aurelio  Jrittore  accenna  che  Sabino  Giu- 
liano all’epoca  della  morte  di  Caro  governatore,  o 
come  egli  dice,  correttore  dei  Veneti,  aspirò  all’im- 
pero , e che  disfatto  c morto  fu  da  Carino  nelle 
campagne  presso  Verona  ; e questi  narra  a vicenda 
ucciso  , mentre  le  truppe  fuggitive  di  Diocleziano 
inseguiva , da  alcuni  soldati  de’  «piali  aveva  tentato 
di  corrompere  le  mogli  per  eccesso  di  libidine. 
Uomo  insigne  nomina  quello  storico  Arislobolo  , 
creato  da  Diocleziano  prefetto  «lei  pretorio  ; e con 
nu«>vo  esempio  dice  non  rimosso  alcuno  dalle  6ue 
cariche  o dai  suoi  uffiej  nella  rivoluzione  avvenuta 
dopo  la  morte  di  Carino.  Di  quell’  altro  Giuliano  , 
che  all’  impero  aspirò  in  Italia  , mentre  insorgevano 
Carausio  nelle  Gallie  ed  Achilleo  in  Africa  , e che 
sepolto  fu  presso  Bologna,  dice  Vittore , che  il  petto 
si  trafisse  e lanciossi  nel  fuoco.  — La  cronaca  di 
Cassioiloio  nota  che  Diocleziano  si  fece  adorare 
qual  l io  nell'  ii.°  anno  del  di  lui  regno  ed  ornò 
le  vesti  <-d  i calzari  di  gemme  , mentre  da  prima 
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gl’ imperatori  non  erano  salutati  se  non  come  giu- 
dici, e solo  colla  porpora  distinguevansi  dai  pri- 
vati 5 nell’  anno  ig.°  di  quel  regno  registra  il 
trionfo  di  Diocleziano  e di  Massimiano , nel  quale 
comparvero  la  moglie  , le  sorelle  ed  i figli  di 
Narsete  5 e gli  anni  del  regno  di  Costanzo  Cloro , 
( ciò  che  parer  dee  singolare  }■>,  come  contento  solo 
della  dignità  di  Augusto , ed  ozioso  ( il  che  non  si 
raccoglie  certamente  dalla  storia  ) ascrive  a " Costan- 
tino. 
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CAPITOLO  X L V I. 

Con  rise  azione  della  storia  letteraria  d’  Italia 
sino  alla  morte  di  Diocleziano. 

Numerosi  storici  di  quella  età.  Eustenio.  Ascle- 
piodoto.  — Scrittori  della  storia  Augusta.  Sparziano. 
Capitolino.  Vulcazio  Gallicano.  — ■ Trebcllio  Pollionc. 
Flavio  Vopisco.  Carattere  di  quegli  storici.  — Altri 
storici.  — Porfirio.  Di  lui  opere.  Di  lui  celebrità.  Di 
lui  carattere.  — Notizie  di  Plotino. 

§.  1.  Molti  storici,  come  or  ora  si  è dello,  fio- 
rirono sotto  Diocleziano  ed  i brevissimi  regni  pre- 
cedenti', ed  in  questo  periodo  , non  più  vedendosi 
illustri  poeti,  nè  oratori,  nè  retori,  nè  grammatici, 
a riserva  dei  panegiristi , sovente  insipidi,  degli  im- 
peratori, solo  compajono  sulla  scena  letteraria  isto- 
rici numerosi  ed  alcuni  filosofi , alimentato  essendo 
questo  studio  dall'  ardore  col  quale  cominciavano 
a trattarsi  le  questioni  religiose.  Claudio  Eustenio  , 
epistolografo  di  Diocleziano  medesimo  , in  quattro 
libri  raccolse  i fatti  di  Diocleziano , di  Massimia- 
no , di  Costanzo  c di  Galerio.  Sopisco  cita  alcuna 
volta  T autorità  di  A scle.pioiloto  relativamente  agli 
avvenimenti  del  regno  di  Diocleziano , il  clic  ha  fatto 
credere  a f'ossio , che  quell’  uomo  scritto  avesse  la 
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storia  di  quel  reguo  ; ma  siccome  A sclepiodoto  era 
in  quell'  epoca  capitano  delle  guardie  di  Costanzo 
e molto  istrutto  degli  affari  politici,  Vopisco  molte 
cose  potrebbe  avere  riferito  sulla  di  lui  fede,  come 
i fatti  narra  uditi  da  altri  che  alcun  libro  scritto 
non  avevano. 

2.  Cade  qui  in  acconcio  il  parlare  degli  scrittori 
della  storia  Augusta , che  male  a proposito  un  mo- 
derno autore  ha  nominato  gli  storici  di  Augusto  ; 
Sparziano , Lainpridio , V ulcazio  , Capitolino  , Pol- 
itone e P'opisco,  i quali  tutti  vivevano  sotto  Diocle- 
ziano , sebbene  forse  alcuno  abbia  sopravvissuto  a 
quello  imperatore.  — Elio  Sparziano  le  vite  scrisse 
di  tutti  gli  imperatori  da  Giulio  Cesare  fino  ad 
Adriano , e quindi  le  continuò  fino  a Diocleziano  , 
al  quale  ne  dedicò  se  non  altro  una  parte  , c del 
quale  alcuni  lo  suppongono  parente.  Se  non  fu  il 
primo  , come  da  molti  si  asserisce,  a scrivere  quel- 
le vite,  il  solo  è forse  di  cui  quella  serie  biografica 
sia  a noi  pervenuta.  Tra  le  vite  dei  successori  di 
Adriano  , a Sparziano  attribuite  , trovasi  quella  di 
Ceto  dedicata  a Costantino  già  Augusto  * ma  dubi- 
tare si  potrebbe  se  tutte  quelle  vite  sieno  realmente 
di  Sparziano.  Quella  di  Probo  potrebbe  essere  com- 
posta da  Giulio  Capitolino  o da  Lampridio  , ed  a 
quest’  ultimo  si  attribuiscono  quelle  di  Commodo  , 
di  D.'ailumeniano  , di  Eliogabalo  e di  Alessandro. 
Se  vero  fosse  che  scritto  avesse  Sparziano  le  vite 
dei  Gordiani  c di  varj  imperatori  successivi  fino  a 
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Massenzio , egli  non  avrebbe  potuto  compiere  l1  o» 
pera  sua  se  non  verso  l'anuo  3a4-  In  alcuni  codici 
le  vite  attribuite  generalmente  a Lampridio , sono 
aggiudicate  a Sparziano  ; il  che  ha  fatto  nascere  il 
dubbio  in  alcuni  dotti  critici  , che  que’  due  sup- 
posti scrittori’  non  fossero  che  un  solo  sotto  il  no- 
me di  Elio  Lampridio  Sparziano  ; V opisco  di  fatto 
cita  sovente  Lampridio  , e di  Sparziano  non  fa  al- 
cuna menzione  ; il  solo  Salmasio  ha  sostenuta  l'opi- 
nione , che  due  diversi  storici  essi  fossero.  — Giulio 
Capitolino  aveva  altresì  preso  a scrivere  le  vite  di  tutti 
gli  imperatori  in  tanti  libri  distinti  5 ma  vedendosi 
condotto  da  quel  metodo  a molte  inutili  ripetizioni, 
molte  vite  riunì  , c quelle  specialmente  degli  impe- 
ratori che  regnato  avevano  ad  un  sol  tempo.  Questi 
ancora  visse  fino  all’epoca  di  Costantino , in  grazia 
del  quale  narra  egli  di  avere  intrapresa  quella  grand’ 
opera.  Suppongono  alcuni  che  Cornelio  Capitolino , 
da  Trebellio  Pollione  citato  nella  vita  di  Zenobia  7 
diverso  non  fosse  da  quel  Giulio  di  cui  ora  si  parla  5 
altri,  come  Possio,  tutte  le  vite  di  Capitolino , attri- 
buiscono a Sparziano  , qui  Ile  sole  eccettuate  dei 
Massimini  , dei  Gordiani  , di  Massimo  e di  Balbino. 
— Vulcazio  Gallicano  prese  pure  a scrivere  sotto 
Diocleziano  le  vite  di  tutti  i sovrani , tanto  legittimi 
quanto  usurpatori  ; ma  a noi  non  è pervenuta  se 
non  la  storia  di  .deidio  Cassio  , che  dedicata  vedesi 
a Diocleziano ; e Salmasio  questa  pure  aggiudicare 
volle  a Sparziano  , sebbene  in  tutti  i codici  il  nome 


gitized  by  Google 


cintolo  XLVI.  141 

•si  legga  di  Vi ilcazio,  e V alesiu  abbia  congetturalo , 
forse  non  inopportunamente , che  questo  fosse  il 
Gallicano  console  con  Basso  nell’  anno  3 1 7. 

3.  Trcbellio  Pollione  la  vita  scrisse  di  Filippo  , 
e di  tutti  gli  altri  sovrani  legittimi  o tiranni,  fino  al 
regno  di  Claudio  e di  Quintillo  di  Ini  fratello.  Sem- 
bra che  egli  la  sua  storia  cominciasse  fino  nell’  anno 
2g  1 , mentre  governatore  di  Roma  sedeva  Tiberiano  j 
ma  perduta  in  oggi  è una  parte  considerabile  del 
di  lui  lavoro.  Proponevasi  egli  altresì  di  scrivere  la 
storia  di  Aureliano  ; ma  se  egli  pure  lo  fece , non 
fu  certo  se  non  dopo  V opisco , perchè  questi  si 
vanta  di  avere  scritto  quella  storia  il  primo  tra  tutti 
i latini.  La  storia  dei  trenta  tiranni  non  comparve 
probabilmente  se  non  dopo  l’ anno  agi  , mentre 
Cosiamo  era  già  dichiarato  Cesare,  j e la  vita  di 
Claudio , rome  V ossia  ha  dimostrato  , vedesi  di- 
retta a Costantino , non  già  a Costanzo  come  molti 
supponevano.  V ossio  ha  lodato  lo  stile  di  Pollione 
in  confronto  degli  altri  storici  contemporanci  * ma 
per  dir  vero  nulla  vi  ha  per  questo  titolo  di  com- 
mendevole in  tutti  quegli  scrittori , e non  sono  man- 
cati i critici , che  gli  scritti  di  Pollione  attribuissero- 
a Capitolino.  — Flavio  f'opisco  Siracusano  , e per 
quanto  sembra  di  illustre  famiglia  , fu  da  Tiberiano 
governatore  di  Roma  impegnato  a scrivere  la  vita 
di  Aureliano  , che  però  non  comparve  se  non  dopo 
la  elevazione  di  Costanzo.  Forse  non  giunse  a com- 
pierla se  non  in  quell’  epoca , perchè  in  essa  citasi 
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alcun  detto  di  Diocleziano  dopo  la  di  lui  abdienzio- 
ne,  ad  esso  riferito  dal  di  lui  padre  che  favorito 
era  di  quel  principe.  Scrisse  pure  le  vite  di  Tacito , 
di  Floriano  , di  Probo  e di  Firmo  , c quelle  di 
Caro  e dei  di  lui  figli  compose , mentre  Galerio 
guerreggiava  nella  Persia , e forse  alcuna  cosa  vi 
aggiunse  in  epoca  posteriore  dopo  la  celebrazione  dei 
giuochi  solenni  dati  da  Diocleziano  nell1  anno  3og  , o 
anche  dopo  la  morte  di  Diocleziano  medesimo  ; giac- 
ché cessata  accenna  la  carica  di  Eustenio  , che  era 
stato  epistolografo  sotto  quel  principe.  V opisco  si  mo- 
stra grande  ammiratore  di  Apollonio  Tianeo,  ed  una 
vita  promette  di  quel  filosofo,  che  però  acccnuata  non 
vedesi  da  alcuno  degli  antichi  scrittori.  — 11  comples- 
so degli  scrittori  della  storia  Augusta  riesce  di  gran- 
dissima importanza , perchè  essi  ci  trasmisero  molte 
notizie  che  senza  quella  collezione  biografica  sareb- 
Lono  interamente  perdute.  Si  dolgono  tuttavia  i cri- 
tici più  giudiziosi,  che  que1  biografi,  ai  quali  alcuni 
il  nome  ricusano  di  storici  , si  sicno  occupali  solo 
di  informarci  delle  buone  e cattive  qualità  dei  prin- 
cipi , della  loro  nascila,  della  loro  educazione,  del 
loro  aspetto  , e fino  dei  cibi  loro  e delle  loro  vesti  | 
anziché  delle  loro  guerre , delle  loro  leggi  , delle 
loro  operazioni  politiche  , delle  grandi  rivoluzioni  , 
clic  specialmente  iu  Italia  ed  iu  Oriente  ebbero  luogo 
sotto  il  loro  governo.  V opisco  viene  da  molti  mo- 
derni per  i pregi  del  metodo  e dello  stile  preferito 
a tutti  gli  altri  ; ma  tutti  convengono  che  alcuno  di 
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quegli  storici  non  potrebbe  essere  agli  antichi  para- 
gonato. Capitolino  è forse  il  meno  giudizioso  , il  più 
trascurato  ; lo  stile  è rozzo  iu  tutti  ; V opisco  dice 
Lampridio  e Capitolino  più  studiosi  della  verità  che 
non  della  eleganza  , e Pollione  dichiara  egli  stesso 
che  ben  lontano  mostravasi  nella  sua  elocuzione 
dalla  purità  degli  antichi. 

4-  Oltre  i suddetti  sei  autori  della  storia  dis- 
gusta che  a noi  rimangono  , benché  forse  non  senza 
mutilazione,  più  di  cinquanta  altri  se  ne  accennano, 
che  tutti  degli  avvenimenti  del  medesimo  periodo  si 
occuparono,  e tutti  sono  perduti.  Certo  Tazio  o 
Stazio  Cirillo , contemporaneo  di  Topisco , aveva  scrit- 
te, o forse  solo  tradotte  dal  greco  in  latino,  le  vite 
di  molti  imperatori , le  quali  Costantino  volle  da 
esso  ridotte  in  compendio  c ristrette  in  un  solo 
volume.  Sotcrico , detto  da  alcuni  poeta  e storico  , 
un  panegirico  compose  di  Diocleziano , cd  una  vita 
di  d poliamo  Tianeo  ; ma  di  questo  scrittore  non 
rimane  che  un  picciolo  frammento  tra  gli  scoi)  di 
Licofrone.  Sotcrico  era  nativo  della  Libia  , ma  per 
quanto  apparisce,  viveva  iu  Roma,  e forse  il  di  lui 
panegirico  , se  ancora  esistesse  , potrebbe  collocarsi 
tra  gli  altri  di  quella  età,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  panegirici  oeteres , nei  quali  in  mezzo  ad  uua 
falsa  eloquenza  si  ravvisa  la  più  impudente  adula- 
zione , e ben  sovente  si  altera  0 si  deturpa  la 
storica  verità. 

5.  Il  letterato  più  celebre  vissuto  sotto  Diocle, - 
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zumo , dee  riputarsi  il  filosofo  Porfirio , nativo,  come 
egli  stesso  lo  annunzia,  di  Tiro  , nè  ben  si  saprebbe 
perchè  S.  Girolamo  detto  lo  abbia  Batanecte  , il 
che  ha  fatto  congetturare  ad  alcuni  che  originario 
fosse  di  Batanea  nella  Siria.  Visse  egli  certamente 
nella  Fenicia,  e sebbene  Baronia  ebreo  lo  supponga 
di  religione , si  raccoglie  dalle  di  lui  opere  che 
rispettando  il  Dio  degli  Ebrei , avverso  era  alla  loro 
credenza  , non  meno  che  a quella  de1  cristiani.  Con- 
tra  questi  pubblicò  molti  scf?tti  nella  Sicilia , ove 
soggiornò  lungo  tempo  , per  il  che  S.  Agostino 
Siculo  lo  nominò.  Malco  appellavasi  il  di  lui  padre  , 
il  che  nella  lingua  siriaca  significa  re  5 ma  Longino 
lo  consigliò  a deporre  quel  nome  pomposo , ed  a 
sostituire  quello  di  Porfirio  , che  pure  alcuna  rela- 
zione aveva  colla  reale  dignità.  Il  solo  Socrate  opinò, 
che  cristiano  fosse  da  principio  , ma  che  insidialo 
in  Cesarea  da  alcuni  cristiani,  si  desse  per  uno  spi- 
rito di  vendetta  a combattere  il  loro  cullo  ; altro 
però  non  si  ha  di  certo  se  non  che  tutte  le  sacre 
scritture  lesse  attentamente  , ma  non  potè  mai  ab- 
bracciare l’ idea  della  profonda  umiliazione  di  Cristo. 
Vide  egli  Origene  a Cesarea  o a Tiro  , e nell’  anno 
203,  o piuttosto  262,  recossi  in  Roma,  dopo  di  essere 
stato  tra  i primi  discepoli  di  Longino  Benché  di- 
chiarato si  fosse  coulra  i dommi  cristiani , i padri 
della  chiesa  non  hanno  lasciato  di  commendare  al- 
tamente il  di  lui  ingegno,  il  di  lui  sapere.  In  Roma 
fu  scolare  di  Plotino , e secondo  Sviila , anche  di 
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cimelio  , che  però  da  altri  vien  detto  di  lui  condi- 
scepolo sotto  1'lotino  medesimo.  Le  lezioni  di  questo 
filosofo  duranti  6 anni  continui  generarono  in  Por- 
firio una  profonda  malinconia  che  quasi  lo  condus- 
se a darsi  da  se  stesso  la  morte;  ma  Plotino  scoperto 
avendo  il  di  lui  disegno,  lo  indusse  a viaggiare, 
ed  allora  recossi  egli  nella  Sicilia.  Plotino  morì  in 
Roma  al  principio  dell’  anno  ajo , mentre  Porfirio 
trovavasi  a Liliheo , d1  onde  passò  in  Oriente , e 
tornato  in  Sicilia  visitò  l'Africa  , e specialmente  la 
città  di  Cartagine  ; venuto  quindi  di  nuovo  in  Ro- 
ma , si  applicò  allo  studio  della  eloquenza , e nar- 
rasi che  alcune  oraz  oni  recitasse  in  pubblico.  Eu- 
tuipio  vissuto  lo  dice  fino  ad  una  età  molto  provetta, 
e da  S.  Agostino  si  raccoglie  che  vivesse  nel  tempo 
in  cui  la  persecuzione  di  Diocleziano  ardeva , il  che 
forse  Porfirio  in  lusse  a credere , che  una  religione 
perseguitata  da  tutti  i principi  della  terra  essere 
non  potesse  uu  mezzo  conducente  alla  salute.  Se- 
condo Eunapio  morì  in  Roma  ; il  solo  S.  Girolamo 
credette  che  sepolto  fosse  nella  Sicilia;  una  vedova 
sposato  egli  aveva  in  Roma  detta  Marcella , che 
cinefile  figli  aveva  dal  primo  marito  ottenuti , e si 
narra  che  la  sola  cura  della  loro  educazione  Porfirio 
a quelle  nozze  conducesse.  Puri  oltremodo  essere 
dovevano  i di  lui  costumi , perchè  gli  scrittori  cri- 
stiani , impugnando  le  di  lui  dottrine  , rispettarono 
sempre  la  di  lui  morale.  Dotto  egli  era  nella  filosofia 
non  solo , ma  nella  aritmetica , nella  geometria  e 
Stor.  <T  Ital.  V a l.  X.  io 
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nella  musica , e le  idee  sue  esprimeva  colla  maggiore 
chiarezza , mentre  gli  altri  filosofi  di  quel  tempo  la 
oscurità  affettavano.  In  Roma  insegnò  pubblicamente 
in  voce  e per  iscritto  , il  che  ci  «là  luogo  a credere, 
che  introdotto  fosse  di  già  il  costume  di  dettare  gli 
insegnamenti  ai  discepoli  ; tra  questi  famosi  diven- 
nero Giamblico  , Teodoro  di  Asina  nel  Peloponneso , 
Crisaora , Nnmerco  o Godalo  , che  alcuni  scritti  gli 
dedicarono.  Se  piena  fede  prestare  si  potesse  agli 
scrittori  cristiani , anche  alla  magia  applicato  si  sa- 
rebbe ; e vergognoso  forse  di  px-ofessarla , il  nome 
cambiato  ne  avrebbe  in  quello  di  teurgia  o sia  di 
operazione  divina.  Olstenio  ha  pubblicato  un  lun- 
ghissimo catalogo  delle  di  lui  opere , delle  quali 
però  a noi  non  rimangono  se  non  un  libro  sulla 
quantità  metrica  delle  parole , un  opuscolo  conte- 
nente trentadue  qnistioui  proposte  intorno  ad  Omero , 
che  trovasi  in  alcune  edizioni  di  quel  poeta  , e che 
forse  serviva  di  introduzione  ad  un  più  vasto  com- 
mentario , ben  noto  agli  antichi  } il  libro  dell1  an- 
tro delle  ninfe  descritto  nel  libro  XIII  della  Odissea, 
un  frammento  sul  fiume  di  Stige,  ed  altri  conservati 
da  Stobeo.  In  questi  Porfirio  cita  Gardesane  c i di 
lui  discepoli , eretici  viventi  al  tempo  di  Eliogabalo. 
Scritto  aveva  pure  cinque  libri  di  storia  curiosa  , o 
come  altri  gli  appellano  , di  curiosi  divertimenti  , dei 
quali  Eusebio  cita  un  passo  relativo  oi  plagiari*. 
Olstenio  rammenta  una  introduzione  agli  universali , 
o sia  una  dichiarazione  delle  categorie  di  Aiisloteley 


Digitized  by  Google 


c a p i t o t o XLVI.  1I7 

sul  quale  libro  ora  perduto  , ci  rimane  un  lungo 
commentario  di  Ammonio  , dubbio  essendo  se  a 
Porfirio  appartenga  il  libro  sulle  categorie  di  Aristo- 
tele, pubblicato  come  di  lai  opera  iu  Parigi  nell’  an- 
no 1 5/f3.  Altra  opera  scrisse  egli  sullo  stesso  argo- 
mento in  sette  libri , dei  quali  alcun  frammento  si 
ritrova  nella  vita  di  Porfirio  composta  da  Giamblico. 
A Basilea  nel  secolo  XVII  fu  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Porfirio  una  introduzione  all’  opera  di  To- 
lomeo sulla  influenza  delle  stelle , ed  aurora  si  con- 
servano alcuni  frammenti  di  altro  commentario  Por- 
firiano  sul  libro  di  Tolomeo  dell’  armonia  e della 
musica . Alcuna  cosa  scritta  aveva  pure  sulle  vite  c 
sulle  opinioni  dei  filosofi  5 ma  cominciandp  da  Pita- 
gora , giunto  non  era  se  non  a Platone.  Socrate  egli 
disprezzava  , il  che  alcuni  suppongono  avvenuto  , 
perchè  copiato  avesse  A ristosseno , sommamente  a 
Socrate  avvrrso.  Stobeo  ci  ha  conservato  la  mag- 
gior parte  di  un  di  lui  scritto  sulle  cose  che  da 
noi  dipende  il  fare  ; quattro  libri  si  hanno  ancora 
rontra  l'uso  di  mangiare  le  carni,  tradotti  in  latino 
da  Bernardo  Feliciano  , c da  Porfirio  dedicati  a 
certo  Castrucio  Firmo  , abitante  a Mintnrno  nelle 
vicinanze  di  Roma  : e singolare  riesce  il  vedere  che 
ì Padri  della  Chiesa , combattendo  perpetuamente 
Porfirio  , le  di  lai  massime  contra  i mangiatori  di 
carne  abbiano  adottato  nella  censura  e condanna  dei 
sacrifizj  dei  gentili.  S.  Agostino  cita  ancora  un  trattato 
di  quel  filosofo  del  ritorno  dell' anima  a Dio , il  quale 
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si  suppone  altro  non  essere  se  non  un  trattato  del- 
P anima  spesso  citato  da  Eusebio , e da  Porfirio 
scritto  contra  Boezio , celebre  peripatetico  del  secolo 
di  Augusto.  Stobeo  ha  pure  riferito  un  lungo  fram- 
mento di  altro  di  lui  trattato  sulle  facoltà  dell'  .mi- 
ma, e molte  sentenze  porfirianc  Olstenio  ha  ra<ci  Le 
da  altro  libro  , che  il  titolo  portava  di  introduzione 
alle  cose  intelligibili.  Secondo  S.  Agostino  , fot  firio 
avrebbe  scritto  una  lunga  lettera  ad  Artebone  sa«er- 
dotc  egizio , contenente  molle  dottrine  relative  ai 
demonj  , agli  oracoli  ed  alla  magia;  ma  questa  let- 
tera vedesi  confutata  da  Giamblico  sotto  il  finto 
nome  di  Abaxnmone.  Citasi  pure  da  Eusebio  e da 
Stobeo  un  libro  di  Porfirio  sulle  statue  , nel  quale 
si  scusava  il  culto  rcnduto  agli  idoli  ; e da  S.  Ci- 
rillo Alessandrino  altro  libro  sulla  divina  provviden- 
za. Forse  altro  non  erano  questi  se  non  la  lettera 
scritta  al  sacerdote  egizio , una  filosofia  fondata  sugli 
oracoli  accennata  da  S.  Agostino , e la  collezione  di 
oracoli  citata  da  Eusebio.  Non  sembra  che  dato  fosse 
Porfirio  alla  magia , perchè  consigliato  da  Plotino , 
un  libro  scrisse  contra  i Gnostici , provando  che 
spurio  era  e fabbricato  da  alcuno  de’  loro  impostori 
un  trattato  della  magia , da  quegli  eretici  spacciato 
sotto  il  nome  di  Zoroastro.  Leggendo  le  sacre  scrit- 
ture 3 credette  Porfirio  di  avere  scoperto  ionumera- 
bili  contraddizioni  ; e quindi  si  mosse  a scrivere 
contra  i cristiani  , e tutta  l’opera  distribuì  in  quin- 
dici libri , dei  quali  il  primo  era  pieno  soltanto  di 
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quelle  contraddizioni  apparenti.  Trovava  egli  tuttavia 
tulle  le  profezie  di  Daniele  perfettamente  avverate  ; 
c quùtdi  nel  libro  XII  si  sforzò  di  provare  , che 
quelle  predizioni  scritte  fossero  da  tutt’  altri  sotto 
Antioco  , dopo  che  già  si  erano  verificate.  Si  pre- 
ti ode  che  le  dottrine  di  Porfirio  molti  trattenessero 
dall1  abbracciare  il  cristianesimo,  e Costantino  alcuni 
editti  severi  pubblicò  contra  Porfirio  , se  pure  vivo 
trovatasi  in  quell'  epoca , il  che  non  sembra  credi- 
bile , e routra  i di  lui  scritti,  che  secondo  la  storia 
di  Socrate  fece  pubblicamente  abbruciare.  Non  è 
però  ben  chiaro  che  quella  condanna  si  estendesse 
a tutte  le  opere  anche  semplicemente  filosofiche  o 
letterarie  ; e solo  è noto  che  detestando  Costantino 
gli  Ariani , volle  che  detti  fossero  Porfiriani.  Il 
vescovo  Metodio  prese  a confutare  Porfirio , e forse 
fu  per  questo  annoverato  tra  i martiri , che  peri- 
rono sotto  Diocleziano  ; Eusebio  pure  trenta  libri 
scrisse  contra  le  asserzioni  di  Porfirio  , da  esso  dette 
calunnie;  Apollinare  trenta  altri  ne  scrisse  di  là  a 
60  anni  ; md  tutte  queste  opere , non  meno  che 
quelle  di  Porfirio  contra  i cristiani , sono  perdute  ; 
si  pretende  però , che  da  Porfirio  pigliasse  l’ impe- 
radore  Giuliano  gli  argomenti , dei  quali  si  servì 
per  combattere  il  culto  dei  cristiani , ai  quali  dot- 
tamente rispose  S.  Cirillo  Alessandrino.  Si  osserva 
che  Porfirio , nimico  del  nome  cristiano,  molte  cose 
allegò  favorevoli  ai  cristiani  medesimi , per  il  che 
non  solo  diversi  padri  lo  citarono  a loro  sostegno; 
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ma  Teodoreto  giunse  perfino  a paragonarlo  a Balaam , 
il  quale  spedito  a maledire  il  popolo  eletto,  cambiò 
il  suo  linguaggio  in  sentimenti  di  benedizione. 

6.  Poiché  si  è parlato  Del  paragrafo  antecedente 
di  I loti  no , giova  pure  inserirne  in  questo  luogo 
alcuna  notizia.  Nato  egli  a Nicopoli  neir  Egitto  , e 
scolaro  di  Ammonio,  passò  nella  Persia  coll'armata 
di  Gordiano  , come  altrove  si  accennò , alfine  di 
conferire  coi  filosofi  di  quella  regione , e trovossi 
in  pericolo  della  vita  allorché  quel  principe  fu  uc- 
ciso. Aprì  quindi  scuola  di  filosofia  in  Roma , e 
discepoli  ebbe  persino  ned  senato  , e tra  le  più  il- 
lustri donne  romane  : il  più  celebre  però  dei  di 
lui  uditori  fu  Porfirio.  Altamente  stimato  per  la  sua 
probità  , arbitro  era  di  tutte  le  liti  , c mai  uon  ne 
ebbe  alcuna.  Solo  gravi  contese  sostenne  con  altri 
filosofi  , ed  d favore  godendo  di  Gallieno  e di  Sa- 
lonina  , suscitò  la  gelosia  de’ cortigiani,  senza  della 
quale  si  sarebbe  forse  stabilita  una  colonia  di  filo- 
sofi in  una  città  della  Campania  , alfine  di  realizzare 
il  disegno  della  repubblica  di  Platone.  Nella  Cam- 
pania trasportossi  di  fatto , allorché  la  vecchiezza  c 
le  malattie  incomodo  gli  rendettero  il  soggiorno  di 
Roma  , c colà  morì  verso  1’  anno  ajo  dell’  era  vol- 
gare. Narrasi  che  morendo  , dicesse  sforzarsi  egli 
di  riunire  ciò  che  in  esso  vi  aveva  di  divino  a 
quello  clic  di  divino  vi  aveva  nell’  universo.  Sup- 
poneva egli  dunque  con  altri  filosofi  un’  anima  del 
mondo  c del  proprio  corpo  , quasi  di  vile  carcere 
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dell’  anima,  vergognavasi  ; forse  per  questo  non  volle 
egli  mai  che  dipinta  fosse  la  di  lui  immagine  ; non 
indicò  mai  nè  1’  epoca  nè  il  luogo  del  suo  nasci* 
mento  , e mai  non  volle  usare  di  alcuna  medicina. 
Scrisse  egli  54  trattati  , compresi  in  6 enneadi , e 
raccolti  da  Porfirio,  tutti  sulle  quistioni  metafìsiche 
più  astruse,  ed  alcuno  si  è avvisato  di  trovarvi 
i principj  o le  basi  dello  Spinosismo  } egli  coltivava 
al  certo  con  fervore  l'idea  di  un  essere  solo  univer- 
sale. Trattò  alcuna  volta  la  quistione , se  si  diana 
idee  di  cose  singolari  ? altrove  sforzossi  di  provare 
che  gli  esseri  intellettuali  non  sono  fuori  della 
sfera  del  nostro  intendimento.  Marsilio  Ficino  tra* 
duttore  delle  opere  di  Plotino , è quello  tra  ì mo- 
derni , che  si  è maggiormente  occupato  di  studiar? 
c di  illustrare  i dommi  di  quell'  antica  filosofo. 
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CAPITOLO  XL  VII. 

Della  storia  di  Roma  e dell'  Italia 

DALLA  MORTE  DI  DlOCLEZIANO  FINO  ALLA  TRASLAZIONE 
DELLA  SEDE  DELL'  IMPERO  A BlZANZIO 

fatta  da  Costantino. 

Origine  di  Costanzo  Cloro.  Condotta  da  esso  tenuta 
sul  trono.  Favore  accordato  ai  crisi  ani.  Di  lui  prole.  - 
Dubbj  sulla  patria  di  Costantino  e sulla  erigine  di 
Elena.  - Notizie  di  Severo  e di  Massimino  Cesari. 
Nuova  divisione  deir  impero  tra  Costanzo  e G'ierio. 
Costantino  si  sottrae  alle  insidie  di  Galerio.  Morte 
di  Costanzo.  Costantino  viene  dichiarato  impeiatore. 
- Elevazione  di  Massenzio.  Costantino  vince  i Fran- 
chi. Di  lui  crudeltà.  Altre  di  lui  vittorie.  - Morte- 
di  Severo  Cesare.  Maneggi  di  Massimiano  per  ripi- 
gliare f impero.  Costantino  sposa  Fausta  di  lui  Jì glia. 
Spedizione  inutile  di  Galerio  nell'  Italia  Massimiano 
regna  col  figlio.  Tenta  di  deporlo.  Ricorre  a Co- 
stantino , poi  a Galerio.  Elevazione  di  Lieinio.  - 
Interregno  consolare.  Massimino  dichiarato  impera- 
tore. Massimiano  tenta  di  far  perire  Costantino.  Di 
lui  rivolta.  Ptesa  di  Marsiglia  e di  Massimiano.  - 
Ribellione  nell  Africa.  Panegirico  di  Eumenio.  Nuovo 
tradimento  e morte  di  Massimiano.  - Malattia  di 
Galerio.  fittone  di  Costnntiuo.  Galerio  fa  lessate  la 
persecuzione  contro  i cristiani.  Ut  lui  morte.  Minacce 
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di  guerra , e pace  concili  usa  tra  Massimiuo  e Licinio. 
Condotta  tenuta  da  Massimino  colla  famiglia  di 
Galevio.  Ribellione  dell'  Africa  compressa.  Calamità 
dell'  Italia  sotto  la  tirannia  di  Massenzio.  - Mas- 
senzio muove  guerra  a Costantino.  Supposta  appa- 
rizione miracolosa.  Segno  della  croce  trasportato  nei 
vessilli  delle  armate.  - Cristianesimo  abbracciato  da 
Costantino  e da  molti  del  di  lui  seguito.  Dispareri 
degli  storici.  - Progressi  di  Costantino  in  Italia.  Di 
lui  vittorie.  Presa  di  Verona.  Si  avvicina  a Roma. 
Disposizioni  date  da  Massenzio.  Vittoria  di  Costan- 
tino presso  Roma.  Di  lui  ingresso  in  quella  città. 
Di  lui  moderazione.  Onori  ad  esso  rendali.  Arco  ad 
esso  eretto.  - Editti  ed  altri  alti  di  Costantino  in 
favore  della  chiesa.  - Origine  delle  Indizioni.  - Mas- 
simino  rinnova  la  persecuzione  de'  cristiani.  Cala- 
mità delle  provincie  soggette  al  di  lui  impero.  Di 
lui  guerra  cogli  Armeni.  Costantino  si  reca  a Mi- 
lano. Nuovi  editti  in  favore  de'  cristiani.  Egli  vince 
i Franchi.  Nuovi  tratti  della  di  lui  barbarie.  Altro 
panegirico  di  Costantino.  - Privilegi  ed  esenzioni 
accordate  alle  chiese  deir  Africa.  Effetto  di  queste 
immunità.  Concilj  convocati  da  Costantino.  - Guerra 
tra  Licinio  e Massimino.  Vittoria  di  Licinio.  Mas- 
simino  fuggitivo  bee  il  veleno  e ne  contrae  orribile 
malattia.  Di  lui  morte.  Condanna  della  di  lui  me- 
moria. Empietà  di  Licinio.  Giuochi  secolari  trascu- 
rati da  Costantino.  - Guerra  tra  Costantino  e Li- 
cinio. Prima  vittoria  di  Costantino.  Valente  fatto 
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Cestire  da  Licinio.  Nuova  battaglia.  Trattato  di 
pace  comhi uso.  Nuove  leggi  di  Costantino.  Crispo, 
Costantino  e Licinipno  eletti  Cesari.  Altre  leggi  e 
viaggi  di  Costantino.  Vittorie  da  esso  riportate  can- 
tra i Sarmati.  - Nuova  guerra  coi  Goti.  Jiinnova- 
mcnto  della  guerra  tra  Licinio  e Costantino.  Prima 
vittoria  di  Costantino.  Crispo  riporta  pure  una  vit- 
toria per  mare.  Pace  conchiusa  e ben  presto  violata. 
Seconda  vittoria  di  Costantino.  Licinio  si  arrende  , 
e poco  dopo  è ucciso  cT  ordine  di  Costantino.  Co- 
stanzo di  lui  figlio  è fatto  Cesare.  - Favori  da  Co- 
stantino accordali  ai  cristiani  dell ’ Oriente.  - Altre 
leggi  di  Costantino.  Di  lui  ritorno  in  Italia.  Breve 
di  lui  soggiorno  in  Bontà.  Uccisione  di  Crispo.  Del 
figlio  di  Licinio.  Di  Fausta.  Sciagure  della  famiglia 
di  Costantino.  - Morte  di  Elena.  Guerra  sujrposta 
coi  Paci.  Dubbia  condotta  di  Costantiuo  in  materia 
di  religione.  Fabbricazione  e dedicazione  della  città 
di  Costantinopoli.  Trasporto  della  sede  dell  impero 
alla  nuova  città.  - Continuazione  della  vita  di  Co- 
stantino. Morte  del  medesimo.  Di  lui  sepoltura.  - 
Di  lui  carattere.  - Di  lui  regolamenti.  - Note  ero - 
nvleziihe  e critiche. 

§.  i.  Dopo  1’  abdicazione  di  Diocleziano  e di 
Massimiano , riconosciuti  furono  imperatori  Galerio 
e Costanzo.  Quest’  tiltirno,  da  Aurelio  Vittore  detto 
Giulio  Costanzo  7 viene  in  alcune  antiche  iscrizioni 
appellato  Fittilo  Valerio  Costanzo  ; figlio  egli  era 
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di  Eutropio  , uomo  illustre  della  Dardania , e di 
Claudia  figlia  di  Crispo , fratello  dell’imperatore 
Claudio  Secondo.  Pretendono  alcuni  che  detto  fesse 
Cloro  per  la  sua  pallidezza  ; nè  altro  è noto  della 
di  lui  nascita  , nè  dell’  età  sua  allorché  giunse  al- 
1"  impero , se  non  che  morto  nell'  anno  3o6  sem- 
brava assai  vecchio , tutto  che  ben  fatto  della  per- 
sona e dotato  di  una  piacevole  hsonomia.  Distinto 
crasi  nell’ armata,  e riportata  aveva  una  grande  vit- 
toria contra  gli  Alemanni  nei  campi  Vindoui , che 
si  suppongono  posti  presso  Windisch  nel  cantone 
di  Berna.  Governata  aveva  la  Dalmazia , e fatto  Ce- 
sare da  Diocleziano  , ricevuta  aveva  la  porpora  in 
Milano  dalle  mani  di  Massimiano , dal  quale  essendo 
altresì  adottato  , il  cognome  assunto  aveva  di  Ercole 
O Erculeo.  Giunto  all’  impero,  governò  con  molta  sa- 
viezza , ed  il  titolo  meritò  dai  popoli  di  padre 
piuttosto  che  di  sovrano.  Poco  curante  delle  ric- 
chezze proprie  c dello  stato , solo  si  compiaceva 
al  vedere  l'abbondanza  prodotta  dal  lavoro  e dalla 
industria , e soleva  dire  che  i tesori  circolare  dove- 
vano tra  le  mani  del  popolo  c non  rimanere  chiusi 
negli  scrigni  del  principe , c che  1’  amore  dei  sud- 
diti formava  il  più  ricco  e più  inalterabile  tesoro 
di  un  sovrauo.  Libanio  cd  Eusebio , lodano  il  di  lui 
disinteresse,  c Svida  soggiugne  che  per  la  sua  fru- 
galità fu  soprannominato  il  povero  ; Eusebio  insinua 
altresì  , non  già  come  alcuni  credettero  , che  cri- 
stiano egli  fosse,  ma  che  un  Dio  solo  egli  adorasse, 
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cd  il  politeismo  riguardasse  come  manifesta  empietà. 
Vero  è però  che  nella  generale  persecuzione  de’ 
cristiani  da  Diocleziano  ordinata , i cristiani  a lui 
soggetti  preservò  da  ogni  sciagura , sebbene  per  non 
opporsi  apertamente  ai  di  lui  colleghi,  molte  chiese 
abbattesse.  Narrasi  ancora,  che  lasciata  avendo  la 
scelta  ai  governatori  delle  provincie  e ad  altri  ma- 
gistrati che  cristiani  erano,  o di  rinunziare  a quel 
culto  o di  dimettere  i loro  impieghi , quelli  rimpro- 
verasse che  il  loro  Dio  tradivano  per  conservare 
le  loro  cariche , e quelli  all’  incontro  favorisse  c 
confermasse  che  preferito  avevano  la  loro  credenza 
ai  mondani  onori.  Se  crediamo  ad  Eusebio , pieno 
era  di  cristiani  il  di  lui  palazzo  , e preghiere  pub- 
bliche si  facevano  dai  cristiani  per  un  principe  tanto 
pio.  Da  Elena  egli  aveva  ottenuto  Costantino  che 
detto  fu  poscia  il  grande  5 ma  forzato  a repudiare 
la  prima  moglie , impalmata  aveva  Flavia  Massi- 
miano Teodora , nata  da  un  primo  matrimonio  della 
moglie  di  Massimiano , dalla  quale  tre  maschi  e tre 
femmine  ottenute  aveva , Dcmazio  o piuttosto  Dal- 
mazio , Giulio  Costanzo  ed  Annibaliano  , detto  da 
altri  Costantino  j Costanza  , Anastasia  ed  j Eutropia. 
Dalmazio  premorì  al  padre  lasciando  due  figli , cioè 
altro  Dalmazio  che  fu  dichiarato  Cesare  , ed  altro 
Annibaliano  re  del  Ponto,  e dell'  Armenia.  Giulio 
Costanzo  fu  ucciso  poco  dopo  la  morte  del  padre  , 
lasciando  tuttavia  due  figli  della  prima  moglie  detta 
Galla , Gallo  Cesare , ed  altro  non  nominato  dagli 
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itone! , e dalla  seconda  moglie  Basilina  quel  Giu- 
liano clic  detto  fu  apostata.  Di  Costantino  alcuna 
cosa  non  si  narra  , e.  solo  Falesia  consolo  lo  sup- 
pone nell’  anno  daj.  Delle  tre  figlie  di  Costanzo  , 
la  prima  detta  in  alcune  medaglie  Flavia  V aleria 
Costanza , sposò  Licinio j Anastasia  sposò  Bassiano 
che  poi  tradì  Costantino  • Eutropia  divenne  madre 
di  Nepoziano  usurpatore  dell’  impero , forse  nato 
da  altro  Nepoziano  , console  nell’  anno  3oi. 

2.  Molto  si  è disputato  sulla  patria  di  Costan- 
tino , credendolo  alcuni  nato  nella  città  di  Naisso 
nella  Dard.tnia,  altri  in  Inghilterra,  cioè  a Colche- 
ster  o a Yorck.  Questi  ultimi  si  appoggiano  ad  un 
passo  di  un  antico  panegirico  , dal  quale  non  ben 
si  comprende,  se  nato  fosse  Costantino  in  quell’isola, 
o piuttosto  creato  in  quella  imperatore.  Suppongono 
altri  che  creato  fosse  Cesare  iu  Roma  . ed  impera- 
tore in  Trevi-ri  ; ma  da  Libanio , Eusebio , Lattan- 
zio , Giuliano  , Eumene  e da  altri  scrittori , si  rac- 
coglie che  Cesare  ed  Augusto  fosse  nominato  in 
Inghilterra  $ cosicché  più  ragionevolmente  credere  si 
potrebbe  nato  in  Dalmazia , non  trovandosi  una  con- 
ti-, ria  asserzione  se  non  in  Aldelmo , miserabile 
scrittore  drl  secolo  VII.  Molto  si  è disputato  an- 
cora sopra  1'  origine  di  Elerui , reputandola  alcuni 
figlia  di  Cello  re  dei  Britanni , e da  Costanzo  im- 
palmata al  suo  arrivo  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Aureliano  5 dicendola  altri , c tra  questi  Niceforo , 
figlia  di  un  albergatore  di  Drepano  presso  Nico- 
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media  nella  Bilinia.  Se  credere  si  potesse  a quella 
scrittore,  Costanzo  spedito  ambaseiadorc  in  Persia, 
si  sarebbe  invaghito  della  figlia  dell1  osle  , e questi 
per  compiacere  uomo  tanto  illustre , gli  avrebbe  of- 
ferta la  verginità  della  figlia  •,  Costanzo  in  quella 
notte  medesima  sognato  avrebbe  di  vedere  il  sole 
levarsi  nell1  occidente  , c raccomandato  avrebbe  al 
padre,  che  la  figlia  fosse  ben  guardata  c commer- 
cio non  avesse  con  altri , e che  ben  custodito  fosse 
anche  il  figlio  che  essa  partorirebbe-,  altri  ambascia- 
dori  romani , passando  da  quell'  albergo  , dileggiato 
avrebbono  il  giovane  Costantino , dai  che  sarebbe 
stata  indotta  la  di  lui  madre  a nominare  Costanzo , 
cd  a mostrare  loro  una  veste  di  porpora,  che  questi 
le  aveva  lasciata.  Costanzo  avvertito  da  quegli  am- 
basciadori,  avrebbe  fatto  venire  in  Roma  il  figlio  e 
la  madre , nè  ben  siruri  credendoli  per  la  gelosia 
della  di  lui  moglie  Teodora  , rispedito  avrebbe  Co- 
stantino a Nicomedia , perchè  allevato  fosse  colà 
alla  corte  di  Diocleziano.  Sarebbe  in  tal  caso  Co- 
stantino il  frutto  di  un  commercio  illegittimo  5 ma  col 
soccorso  della  cronologia  si  pnssouo  spargere  molti 
dubbj  sul  racconto  di  Niceforo  , c parrebbe  che 
Costantino  avesse  dovuto  trovarsi  per  lo  meno  in  età 
di  27  anni,  allorché  Costanzo  fu  spedito  nella  Persia. 
Zonara  tuttavia  assicura , eh  e Eleva  non  fu  mai  mo- 
glie di  Costanzo  : la  cronaca  di  Alessandria  nomina 
come  spurio  (ostanti no  , e S.  Ambrogio  dice  aper- 
tamente che  tale  era  la  tradizione  al  di  lui  tempo 
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ricevuta.  Solo  Eutropio  e Pittore,  Eletta  non  no- 
minando , accennano  elle  Costanzo  , non  meno  che 
Galerio  , fu  obbligato  a repudiare  la  prima  di  lui 
moglie  , e su  questo  debole  fondamento  Scaligero 
suppose  che  sposalo  avesse  in  prime  nozze  Miner- 
ai na  madre  di  Crispo.  Eutropio  soggiugne  che  Co- 
stantino frutto  era  di  un’  alleanza  oscura  ma  legit- 
tima*, ed  in  una  vita  anonima  di  Costantino  pubbli- 
cata da  Enrico  Valesio  , e della  quale  non  si  sa- 
prebbe ben  provare  la  autenticità , viene  detto  che 
Costanzo  repudiò  Eletta  onde  impalmare  Teodora. 
In  alcune  iscrizioni  presso  Grutero  , Eletta  porta  il 
titolo  di  Augusta } in  una  di  Napoli  è detta  moglie 
di  Costanzo.  Assai  dubbia  tuttavia  rimauc  la  legit- 
timità di  Costantino  ; alcun  fondamento  non  pre- 
stando nò  le  pompose  espressioni  de’  panegirici,  nè 
gli  epiteti  prodigati  ad  Eletta  da  molti  scrittori  cri- 
stiani più  recenti,  di  Pia,  di  Venerabile , di  Vir- 
tuosa. Alcuno  non  parlò  giammai  avauti  il  secolo  VII 
della  patria  di  Eletta , e solo  dopo  quelP  epoca  si 
cominciò  a spacciarla  Inglese.  Certo  è ebe  Costan- 
tino., educato  sotto  gli  occhi  di  Diocleziano , il  quale 
ostaggio  lo  riteneva  della  fedeltà  di  Costanzo  , mo- 
strò da  principio  le  migliori  disposizioni , e 1’  af- 
fetto guadagnò  del  popolo  e dei  snidati , sebbene 
scritto  sia  nella  di  lui  vita  anonima  che  scarsissimo 
era  di  cognizioni.  Solo  Eusebio  e Vittore  alcuni 
progressi  suppongono  da  esso  fatti  nelle  lettere,  in 
prova  di  clic  adducono  che  i letterati  protesse  , e 
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che  giunto  all’  impero  compose  egli  medesimo  le 
sue  allocuzioni,  e stese  le  leggi  da  esso  pubblicate. 
Nelle  guerre  sotto  Diocleziano  e Galerio  si  distinse, 
singolarmente  contra  i Germani,  i Goti,  i Sarto,  ti 
ed  i Persiani.  Gli  scrittori  cristiani  vantano  la  di 
lui  sobrietà  , la  di  lui  .continenza  , e giungono  a 
dire  , che  ben  presto  si  ammogliò  , affinché  la  pu- 
rità della  di  lui  vita  non  corresse  alcun  pericolo. 

3.  Già  si  è detto  che  creati  erano  Cesari  da 
Diocleziano , Costantino  e Massenzio  figlio  di  Mas- 
zimino,  ma  che  opposto  essendosi  Galerio , sostituiti 
si  erano  Severo  c Massimino.  11  primo . nato  di 
oscura  famiglia  de  11'  illirio , sfornito  era  di  meriti  ; 
il  secondo  illirico  esso  pure,  e non  più  illustre  per 
nascita,  era  stato  tolto  dalla  guardia  degli  armenti', 
e Diocleziano  aveva  acconsentito  suo  malgrado  alla 
loro  elevazione  , atterrito  dalle  minacce  di  Galerio. 
Si  narra  che  il  popolo  all'  udire  il  nome  dei  Cesas  i 
eletti  rimanesse  sorpreso , e chiedesse  con  agita- 
zione , se  mai  cambiato  avesse  di  nome  Costantino. 
Questi  scese  tuttavia  dal  trono  sul  quale  era  a»siso 
con  Diocleziano , e si  vide  un  giovane  barbaro  sco- 
nosciuto , cioè  Massimino , occupare  la  di  lui  sede. 
Galerio  aveva  probabilmente  escluso  Costantino  e 
proposto  due  Cesari  inetti , perchè  vedendo  Costanzo 
provetto  e malaticcio  , lusingar. isi  di  concentrare  in 

se  solo  tutta  1’  autorità.  Una  uuova  divisione  del- 

» 

1’  impero  si  fece  allora  tra  i due  imperadori  •,  Co- 
stanzo ottenne  1'  Italia  , le  Gallie , la  Spagna , la 
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Britannia  e l’A'rica;  Galerio  l'Illirio,  la  Pannouia, 
la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  l'Asia  Minore, 
1’  Egitto  e tutte  le  provincie  Orientali  ; Costanzo  a 
Sisero  cedette  1’  Italia  e l1  Africa,  Galerio  a Massi - 
mino  la  Siria  e 1'  Egitto.  Lusingavasi  Galerio , che 
•Severo  ligio  ad  esso  si  mostrerebbe  fino  ad  ubbi-* 
dire  ciecamente  ai  di  lui  voleri  , e ad  agire  contra 
Costanzo  sotto  i di  cui  ordini  governava  5 ma  non 
sì  tosto  fu  egli  giunto  al  trono  che  la  persecuzione 
contra  i cristiani  cessò  in  Italia , e nelle  provincie 
occidentali.  Costantino  trattenevasi  intanto  a Nico- 
media  , e non  si  sa  bene  in  quale  epoca  si  recasse 
in  Roma  , non  essendo  mai  entrato  in  quella  città 
Galerio  , dal  quale  Pittore  lo  dice  in  Roma  con- 
dotto. Geloso  Galerio  dei  talenti  di  Costantino , e 
timoroso  di  irritare  i soldati  che  lo  amavano,  risol- 
vette di  esporlo  ai  più  gravi  pericoli  , dai  quali , 
di  cono  gli  scrittori  cristiani  , salvato  fu  solo  affin- 
chè il  liberatore  diventasse  della  chiesa.  Prassagora 
e Zonara  narrano  che  Galerio  obbligò  Costantino  a 
combattere  colle  bestie  feroci,  e che  questi  riuscì  ad 
Uccidere  un  bone  di  straordinaria  grandezza,  ed  il  se- 
condo soggiugne  che  azzuffare  lo  fece  con  un  gigante 
Sarmata  , che  Costantino  con  tanta  gagliard'm  assalì 
fino  a strascinarlo  per  i capelli  ai  piedi  dell'  impe- 
ratore. Ammiano  Marcellino  parla  solo  di  alcuna 
vittoria  da  Costantino  ottenuta  sotto  il  comando  di 
Galerio  contra  i Sarmati,  dopo  di  avere  arditamente 
attraversata  a cavallo  una  palude , che  forse  Galerio 
Stor.  tf  hai.  Voi.  X.  1 1 
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guadabile  non  credeva.  Allorché  Costantino  partì 
dall’  armata  per  recarsi  dal  padre , disegnato  aveva 
Calerio  di  farlo  arrestare  da  Severo  ■ ma  il  giovane 
principe  snticipò  di  un  giorno  la  sua  partenza , e 
bei  luoghi  ove  cambiava  di  cavalli  , quelli  fece 
uccidere  o rendere  inetti  a qualunque  fatica , dei 
quali  non  si  serviva  , affinché  recare  non  potessero 
gli  ordini  fatali  di  Galerio , il  quale  all'  udire  le 
precauzioni  pigliate  dal  fuggitivo,  al  dire  di  quasi 
lutti  gli  storici,  pianse  di  rabbia.  Secondo  Eusebio 
e Lattanzio , sarebbe  Costantino  giunto  presso  il 
padre  in  Inghilterra , ma  secondo  Eumrnio  e l’ a- 
ftonhno  T'alesiano , raggiunto  lo  avrebbe  , mentre 
stava  per  imbarcarsi  a Boulogne.  II  padre  seguì  egli 
in  Inghilterra , che  a guerreggiare  recavasi  contra  i 
Caledonj  ed  i Pitti , nominati  per  la  prima  volta 
pella  storia , ed  abitatori  della  Scozia  , ma  secondo 
Beila  ed  Usserio  originarj  della  Scizia  , cioè  della 
Scandinavia  o di  altra  regione  setterftrionale.  Cq+ 
starno  vinse  i Pitti  coll’  ajuto  di  Eroco  o Croco  re 
degli  Alemanni  , ma  poco  dopo  morì  a Yorck  il 
giorno  a5  di  luglio  deir  anno  3o6  ; che  era  il  1 5T 
0 16  del  di  lui  regno.  Magnifici  funerali  gli  furono 
Celebrati  dal  figlio  , e sotto  Edoardo  I nell’  anno  i a83 
si  scoprì  un  caduvero , che  quello  fu  creduto  di 
Costanzo , e seppellito,  non  si  sa  per  quale  ragione, 
m una  chiesa,  jllford  narra  che  poco  avanti  quel- 
F epoca  in  un  sepolcro  creduto  quello  di  Costanzo 
trovata  crasi  una  lucerna  tuttora  ardente,  su  di  che 
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Motte  cose  si  scrissero  dalla  odierna  fìsica  riprovate, 
Costanzo  , secondo  il  costume  , fu  collocato  tra  gli 
Dei , come  dalle  medaglie  apparisce.  L’  impero  egli 
aveva  lasciato  morendo  a Costantino  , il  quale  ac-* 
Tettare  non  lo  volle  se  non  munito  del  consenso 
degli  altri  imperatori  } ma  i soldati  che  lo  adora- 
vano, impazienti  di  qu  dunque  ritardo , lo  salutarono 
imperatore  ed  Augusto  , e lo  rivestirono  nel  giorno 
medesimo  della  porpora  j quindi  in  un  antico  ca- 
lendario vedesi  notato  il  giorno  a5  di  luglio  del- 
1’  anno  3o6 , come  il  primo  del  di  lui  regno.  Il 
suo  ritratto  spedì  egli  allora  ai  colleglli , ornato 
delle  insegne  della  imperiale  dignità,  e secondo  al- 
cuni storici , Galerio  furibondo  volle  bruciare  quel 
dono , e trattenuto  fa  solo  dagli  amici , che  gli 
rappresentarono  poter  essere  quello  il  principio  di 
Una  guerra  civile.  Egli  accettò  dunque  il  ritratto  , 
ma  a Costantino  spedì  la  porpora  col  titolo  di  Ce- 
sare , onde  mostrare  che  egli  solo  la  autorità  gli 
conferiva. 

4.  Massenzio  al  tempo  stesso , incoraggiato  dai 
tumulti  che  la  durezza  di  Galerio  suscitati  aveva 
in  Italia  e specialmente  in  Roma,  si  fece  egli  pure 
proclamare  imperatore  dal  popolo  e dai  soldati. 
Passava  egli  per  figlio  di  Massimiano , benché  alcuni 
autori  lo  suppongano  spurio;  orgoglioso,  crudele, 
deforme  altresì  della  persona,  dato  ad  ogni  sorta 
di  vizj , egli  era  da  tutti  abbonito,  dal  di  lui  padre 
stesso , e più  assai  de  Gaiorio  di  lui  suocero , del 
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quale  dolevasi  per  non  essere  stato  dichiarato  Cesare 
nell'anno  3o5.  Furibondo  all'udire  la  elevazione  ili 
Costantino , con  promesse  allettò  i pochi  pretoriani 
che  allora  trovavansi  in  Roma,  e gli  ufficiali  loro  , 
specialmente  Luciano , Mai  cello  e Marcellino  , e ri- 
conosciuto fu  imperatore  da  questi  e dal  popolo  , 
che  lusingavasi  per  tal  modo  di  sottrarsi  alla  tiran- 
nia di  Galerio.  Questi  trovavasi  allora  in  una  pro- 
vincia dell’Oriente,  e l’ordine  spedi  a Severo  di 
incamminarsi  con  tutte  le  sue  forze  a Roma,  e di  pu- 
nire Massenzio,  il  quale  dal  canto  suo  ebbe  ricorso  al 
di  lui  padre  Massimiano , chiedendone  l'ajuto  ; egli 
venne  di  fatto  in  Roma  5 ma  invece  di  difendere  il  fi- 
glio , a Diocleziano  scrisse , esortandolo  ad  abbando- 
nare il  suo  ritiro  ed  a risalire  sul  trono.  Diocleziano  si 
scusò,  ma  Massimiano  proclamare  si  fece  egli  stesso 
nuovamente  imperatore,  il  figlio  ritenendo  solo  come 
collega.  Costantino  intanto  visitava  l'Inghilterra,  la 
Spagna  e le  Gallie  soggette  al  di  lui  dominio,  che 
tranquille  non  erauo.  perchè  i Franchi  all.i  partenza 
di  Costanzo  per  la  guerra  conira  i Pitti  , entrali 
erano  a mano  armata  nelle  Gallie , malgrado  i loro 
giuramenti  , ed  orribilmente  le  devastavano.  Costan- 
tino li  vinse  in  giornata  campale  , e fatti  aVendo 
prigionieri  due  dei  loro  re,  A scarico  c Gai  so . 
divorare  li  fece  dalle  bestie  feroci  nei  giuochi  ma- 
gnifici che  celebrati  furono  per  quella  vittoria.  Eu- 
tropio soggiugne,  che  con  eguale  barbarie  trattò  i 
re  degli  Alemanni , che  in  quella  guerra  caddero 
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in  di  lui  potere;  e si  trovarono  in  quella  età  stu- 
pidi panegiristi , che  sì  orribile  inumanità  esaltarono  . 
come  gloriosa  imitazione  dell’antica  romana  seve- 
rità contra  i re  prigionieri  ( che  mai  non  erano 
stati  trattati  in  cgual  modo  ) , e necessaria  dissero 
quella  empietà  per  contenere  i perfidi  attentati  dei 
barbari.  Costantino  dopo  la  vittoria  passò  il  Reno,- 
invase  la  regione  de’ Bracieri,  tuttala  pose  a fuoco 
ed  a sangue,  e grandissimo  numero  de’ prigionieri  fece 
parimenti  dilaniare  dalle  bestie  feroci,  secondo  i citati 
panegiristi , che  ammirabile  trovarono  la  di  lui  con- 
dotta in  quella  occasione.  Munì  di  fortezze  le  sponde 
del  Reno  ; una  numerosa  flotta  stabilì  su  quel  fiume  ; 
un  ponte  costrusse  secondo  alcuni  scrittori , che  da 
Baudrand  sussistente  dicesi  fino  nell’  anno  gS5  , e 
distrutto  allora  da  un  vescovo  ; sebbene  Falesio  asse- 
risca non  essere  stata  giammai  quell’  opera  compiuta. 
Giuochi  solenni  istituì  Costantino  iu  memoria  di 
quelle  vittorie  che  alla  metà  di  luglio  celt-bravansi , 
e Francici  ' erano  appellati.  Se  strano  è il  vedere 
dai  panegiristi  commendati  quegli  atti  di  barbarie, 
più  sorprendente  riuscire  dee  al  filosofo  il  vedere 
dagli  scrittori  cristiani,  Lattanzio  ed  Eusebio , lodata 
la  dolcezza  e la  umanità  di  Costantino. 

5.  Galerio  nominò  consoli  nell’  anno  seguente 
Severo  e Massimino , che  riconosciuti  furono  in  tutte 
le  provincie , eccetto  che  in  quella  parte  d’ Italia 
che  a Massenzio  ubbidiva  ; ed  in  Roma  Massimiano 
assunse  egli  stesso  il  consolato.  Confuse  però  sono 
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in  questo  periodo  le  tavole  consolari , e registrato 
si  vede  in  quest’  anno  tra  i consoli  anche  il  nome 
di  Costantino,  che  alcuni  suppongono  sostituito  a 
Severo,  ucciso  in  quell'  anno  medesimo.  Partito  questi 
da  Milano  secondo  gli  ordini  da  Galerio  ricevati , 
a Boma  incamminava»!  con  poderosa  armata , i di 
cui  soldati  per  la  maggior  parte  eraao  stati  lunga- 
mente sotto  il  comando  di  Massimiano 5 Massenzio 
quindi  riuscì  facilmente  a guadagnarli,  e trasse  pure 
al  suo  partito  Anulino  comandante  delle  guardie. 
Severo  avVicìnossi  a Roma , ma  meutre  dispooevasi 
ad  assediarla  , fu  dall»  maggior  parte  delle  truppe 
abbandonato,  e con  pochi  soldati  rimasti  a lui  fe- 
deli si  ritrasse  a Ravenna,  che  Massimiano  toito 
cinse  d’  assedio.  Fort»  era  quella  piazza  e ben  mu- 
nita , cosicché  avrebbe  potuto  resistere  finché  Ga- 
lerio venisse  a soccorrerla  : ma  Severo  diffidando 
de1  suoi  soldati  medesimi,  e lusingato  dalle  promesse 
di  Massimiano , gli  cedette  vilmente  la  città  e la 
porpora.  Massimiano , violando  i più  solenni  giura* 
menti,  lo  condusse  cattivo  in  Roma,  lo  tenae  alcun 
tempo  prigione  in  un  luogo  detto  le  tre  taverne , 
posto  sulla  via  Appia  alla  distanza  di  3o  miglia  da 
Roma , e colà  gli  fece  aprire  le  vene.  11  di  lui  ca- 
davere  fu  deposto  nel  sepolcro  di  Gallieno , che 
doveva  trovarsi  alla  distanza  di  circa  g miglia  da 
Roma  j e Licinio  la  di  lui  progenie  estinse , facendo 
mettere  a morte  nell’  anno  3 1 3 l’ unico  di  lui  figlio 
Severiuno.  Temendo  allora  Massimiano  la  vendetta 
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di  Galerio  , pensò  di  ricorrere  a Costantino , recossi 
presso  di  lui  nelle  Gatlie  , ed  in  moglie  gli  diede 
la  di  lui  figlia  Fausta  ; e da  quell'  epoca  Costantino^ 
fu  riconosciuto  in  tutto  1'  Occidente  imperatore  , e 
Fausta  vedesi  nelle  iscrizioni  nominata  Flavia  Mas- 
simiana  Fausta  Augusta , della  quale  l' imperatore 
Giuliano  lodò  la  modestia , e la  irreprensibile  con- 
dotta. Alcuna  menzione  non  vedendosi  fatta  dagli 
storici  del  repudio  di  Minervina  prima  moglie  di 
Costantino , si  crede  comunemente  che  morta  f sse 
in  quell'  epoca  ; da  Fausta  nacquero  Costantino , 
Costanzo  il  più  noto  di  quella  prole,  Costante  ultimo 
dei  maschi , e due  figlie  Costantino  o Costanza , 
che  sposò  Anni haii ano  e quindi  Gallo  Cesare , ed 
Fieno  che  fu  sposa  di  Giuliano.  Mentre  Massimiano 
ancora  trovavasi  nelle  Gallic,  Galerio  giunse  in  Ita- 
lia con  un'  armata  , che  abbastanza  forte  non  tro- 
tossì  per  porre  l'assedio  a Roma.  Galerio  non  aveva 
mai  veduta  quella  eitlà , e credendosi  forse  di  po- 
terla paragonare  ad  alcuna  meno  considerabile  del- 
r Oriente , millantato  si  era  di  incenerirla , e di 
sterminare  tutto  il  senato.  Vedendo  però  che  ei- 
gnerla  non  poteva  per  la  sua  vastità  , ritirossi  ad 
Interamna  ora  Terni , d’  onde  spedi  Licinio  e 
Probo , affinchè  Massenzio  esortassero  a non  usurpare 
il  trono  , ma  a chiederlo  bensì  al  di  lui  suocero. 
Massenzio  invece  corruppe  segretamente  e trasse  al 
suo  partito  le  legioni  di  Galei  io  ; cosicché  questi , 
la  sorte  temendo  di  Severo  , dovette  ritirarsi  preci- 
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pitosamente , devastando  i paesi  che  nella  sua  fuga 
attraversava,  nei  quali  i di  lui  soldati,  al  dire  di  Lat~ 
tanzio  , commisero  crudeltà  fino  a quel  giorno  inu- 
dite.  Massimiano  informato  di  quella  fuga  preci- 
pitosa , fece  ogni  sforzo  per  indurre  Costantino 
ad  attaccare  Galerio  ; ma  sul  di  lui  rifiuto  passò 
le  Alpi  ed  in  Roma  ritornò , dove  regnò  alcun 
tempo  col  figlio.  Poco  rispettato  però  vedendosi 
e meno  del  figlio  ubbidito , d’  ogni  affetto  pa- 
terno spogliossi  ; cercò  di  guadagnare  le  trup- 
pe , e riuniti  un  giorno  i soldati  ed  il  popolo , 
dopo  lungo  disrorso  sulle  pubbliche  calamità  , al 
figlio  che  accanto  a lui  sedeva,  rinfacciò  di  esserne 
egli  solo  autore,  e strappatagli  di  dosso  la  porpora, 
la  fece  in  pezzi.  Massenzio , sceso  dal  tribunale , 
implorò  la  protezione  dei  soldati,  i quali  tocchi 
dalle  di  lui  promesse  più  ancora  che  dalle  di  luì 
lagrime , Massimiano  caricarono  d’ ingiurie  e mi- 
nacciarono ancora  di  morte.  Secondo  Zonara , que- 
sti avrebbe  allora  protestato  di  avere  voluto  con 
quell’ artifizio  esploracela  sincerità  dell' attaccamento 
de’  soldati  al  di  lui  figlio  ; ma  non  essendo  questa 
scusa  da  alcuno  ammessa , recato  si  sarebbe  di 
nuovo  nelle  Gallie  onde  impegnare  Costantino  in 
di  lui  favore,  e trovando  questi  insensibile  alle  di 
lui  lagnanze , passato  sarebbe  presso  Galerio , il 
più  feroce  nemico  del  di  lui  figlio.  Disegnava  egli 
forse,  al  dire  di  Lattanzio , di  uccidere  Galerio  e di 
impadronirsi  delle  di  lui  proviucie  ; ma  alcuna  oc- 
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cagione  favorevole  non  gli  si  presentò  , trovandosi 
quell*  imperatore  a Carnuulo  nella  Panuonia  presso 
il  Danubio  con  Diocleziano  che  egli  invitato  aveva 
a recarsi  in  epici  luogo  per  sostituire  Licinio  impe- 
ratore al  defunto  Severo.  Narrasi  che  Massimiano 
e Gali-rio  stesso  , inutilmente  tentassero  di  indurre 
Diocleziano  a risalire  sul  trono  } certo  è che  Mas- 
simiano fu  obbligato  egli  pure  a confermare  la  ele- 
vazione di  Licinio.  Nativo  era  questi  della  nuova 
Dacia  e descendente  pretendevasi  dall’  imperatore 
Filippo  ; mancava  di  istruzione  e di  lumi , e tale 
era  la  di  lui  ignoranza , che  dichiarato  erasi  contra 
le  scienze  tutte , che  la  peste  diceva  essere  degli 
stati.  Orgoglioso  e crudele  , abbandonavasi  ancora 
in  età  matura  alle  più  infami  dissolutezze;  e giunto 
all’  impero , d1  altro  non  fu  sollecito  che  di  accu- 
mulare ricchezze  anche  coi  mezzi  più  ingiusti,  Eu- 
tropio tuttavia  lo  dipigne  come  eccellente  guerriero 
ed  osservantissimo  dell'  antica  militare  disciplina.  Se 
vero  è , che  nell’  anno  3a3  si  trovasse  egli  nella 
età  di  60  anni } come  da  Aurelio  Vittore  si  racco- 
glie , egli  giunse  nella  età  di  44  incirca  all'  impero 
Eusebio  soggiugne  che  già  cadente  trovavasi  in  quel- 
1’  epoca  ; egli  sposò  tuttavia  di  là  a sei  anni  Costanza 
sorella  di  Costantino  e ne  ottenne  alcuna  prole. 
Galerio  molto  confidava  in  Licinio , perchè  distinto 
erasi  nelle  guerre , e contribuito  aveva  alla  vittoria 
memorabile  da  esso  riportata  contra  i Persiani. 
Non  gli  assegnò  allora  se  non  la  Rezia  e Ja  Pan- 
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nenia  , ma  gli  promise  bensì  il  governo  di  tutte 
quelle  provmcie  che  ancora  soggiacevano  a Massen- 
fio.  Si  videro  allora  per  la  prima  e forse  unica 
volta  sei  imperatori  contemporanei , Massimiano , 
Massenzio , Galerio  , Licinio , Massimino  e Co- 
stantino;. 

6.  Massimiano  e Galerio,  consoli  si  fecero  nel- 
r anno  seguente  •,  ma  ricusando  Massenzio  di  rico- 
noscerli , si  indicò  in  Roma  quell'  anno  colla  frase  : 
» consoli  che  si  eleggeranno,  ed  una  anarchia  con- 
solare ebbe  luogo  fino  al  giorno  ao  di  aprile  , in 
cni  Alassenzio  console  dichiarossi  egli  stesso  con 
Romolo  di  lui  figlio,  in  alcune  medaglie  detto  M. 
Aurelio  Romolo , dal  padre  onorato  dei  titoli  di 
Cesare  e di  imperatore  ; e divinizzato  dopo  la  di 
lui  morte  , che  avveune  nell’  anno  seguente  , essen- 
dosi tpwd  giovane  principe  annegato  nel  Tevere. 
Mentre  turbato  era  F Occidente  da  tutti  quc’  tu- 
multi, presagi  certissimi  della  vicina  caduta  dell’  im- 
pero, Massimino  governava  tranquillo  l'Oriente  col 
solo  titolo  di  Cesare  ; ma  tosto  ebe  la  elevazione 
udì  di  Licinio , chiese  egli  pure  a Galerio  eguali 
onori,  e non  avendogli  questi  accordato  se  nou  un 
titolo  nuovamente  inventato  ed  accomunato  pure  a 
Costantino , di  figli  di  Augusti  o sia  di  imperatori, 
che  ancora  vedesi  in  alcune  medaglie,  Massimino 
» fece  proclamare  imperatore  dalla  armata , ed  a 
Galerio  scrisse  che  le  truppe  suo  malgrado  salutato 
lo  avevano  Augusto.  Galerio  di  mala  voglia  quel 
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Idolo  confermò  , ed  al  tempo  stesso  aceordullo  an- 
che a Costantino.  Massimiano  però  , scontento  di 
Galerio  . tornò  nelle  G «lite  , risoluto  di  far  perire 
Costantino  e di  usurpare  il  di  lui  regno  ; affine 
tuttavia  di  ingannarlo , si  spogliò  della  porpora  , 
protestando  che  ad  esempio  di  Diocletiatw  più  non 
voleva  negli  affari  pubblici  immischiarsi  ; e Costan- 
tino non  solo  onorevolmente  lo  ricevette , ma  nel 
proprio  palazzo  ancora  lo  accolse  , e a tutti  i sud- 
diti suoi  ordinò  , che  rispettare  dovessero  il  di  lui 
suocero  al  pari  di  lui  medesimo.  Occupato  egli  era 
allora  a costruire  il  ponte  sul  Reno , e ricevuti 
aveva  ambasciadori  dalle  nazioni  vicine , le  quali 
pace  chiedevano , offerendo  ostaggi  *,  essendovi  però 
alcuni  Franchi,  che  ancora  guerreggiavano,  Massi- 
miano al  genero  suggerì  di  andare  a combatterli 
con  picciolo  corpo  di  truppe , lasciando  il  rima- 
nente ad  Arles.  Lusingavasi  egli  per  tal  modo  di 
impadronirsi  di  tutte  le  forze  di  Costantino  e di 
signoreggiare  le  di  lui  provincie.  Costantino , non 
sospettando  l'iniqua  trama,  parli  accompagnato  per 
breve  tratto  di  cammino  dal  suocero  ; ma  questi 
toruato  di  repente  in  Arles,  ripigliò  la  porpora, 
s’ impadroni  del  palazzo  , si  impossessò  dei  tesori  j 
una  gran  parte  ne  distribuì  ai  soldati  presenti  , ed 
agli  assenti  scrisse  lettere  piene  di  invettive  contra 
Costantino  e di  grandi  promesse , ove  il  partito  di 
lui  abbracciassero.  Costantino  avvertito  di  questa 
perfidia , loruò  dal  Rcnp  a Chalous , si  imbarco 
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sulla  Sunna  e sceso  per  il  Rodano  fin  presso  Arles, 
sorprese  Massimiano  . i soldati  rubelli  per  la  mag- 
gior parte  riguadagnò , cosicché  1 usurpatore  con 
pochi  de’ suoi  ritirossi  a Marsiglia.  Volle  Costantino 
prendere  quella  piazza  d1  assalto  , ma  le  scale  tro- 
varonsi  troppo  corte;  alcuni  degli  abitanti  però  una 
porta  aprirono  nascostamente  alle  truppe  di  Costan- 
tino , e queste  entrate  nella  città  , fecero  prigione 
Massimiano  ed  a Costantino  stesso  lo  condussero  , il 
quale  dopo  avergli  rinfacciato  il  tradimento  e tol- 
tagli la  porpora , non  solo  lo  lasciò  in  vita , ma 
continuò  ancora  con  eccessiva  clemenza  a trattarlo 
onorevolmente  nel  proprio  palazzo. 

-.  Una  rubellione  insorse  allora  nell’  Africa  con- 
tea Massenzio  , e le  truppe  di  quella  provincia  im- 
peratore elessero  il  loro  comandante  Alessandro  , 
che  della  porpora  in  Cartagine  rivestirono.  Dicevasi 
egli  di  una  oscura  famiglia  della  Frigia  secondo 
alcuni,  secondo  altri  della  Pannonia;  c già  provetto 
di  età  e spoglio  di  prudenza  e di  valore,  incapace 
era  a regnare.  Le  di  lui  truppe  non  erano  che 
soldati  inesperti,  male  disciplinati  e mancanti  perfino 
di  armi;  l’autorità  conservò  tuttavia  per  più  di  tre 
anni , cd  alcune  medaglie  greche  riferite  da  Goltzio , 
rammentano  il  quarto  anno  del  di  lui  regno.  Trovasi 
in  altre  medaglie  una  testa  radiata  col  nome  di 
Nigriniano , che  quasi  tutti  gli  antiquarj  credono  il 
figlio  di  quell’  Alessandro , morto  forse  in  quel 
periodo,  perchè  il  titolo  gli  si  attribuisce  di  Divus. 
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Massenzio  intanto  ripigliati  aveva  i fasci  consolari 
con  Romòlo  di  lui  figlio  che  in  allora  mori , nè 
altri  consoli  vidersi  in  quell1  anno  in  tutto  l1  impero, 
sebbene  alcuni  suppongano  Licinio  console  in  quel 
periodo  per  la  seconda  volta.  In  quell’epoca  recitò 
Eumenio  il  suo  panegirico  di  Costantino  in  una 
città , come  annunzia  egli  stesso  , situata  su  di  un 
gran  fiume  che  si  getta  nel  Reno  al  di  sopra  di 
Colonia , forse  a Treveri  posta  sulla  Mosella.  Non 
è strano  che  il  panegirista  la  sua  orazione  riempiesse 
di  esagerazioni  e di  bugie •,  che  la  dolcezza  lodasse 
e la  umanità  di  Costantino  •,  giacché  egli' la  con- 
chiude , pregando  1’  imperatore  a visitare  la  di  lui 
patria  , e raccomandando  alla  di  lui  generosità  i 
cinque  di  lui  figli  e tutti  i di  lui  discepoli.  — Ga- 
lerio consoli  elesse  per  l1  anno  seguente  Andronico 
e Probo  ; ina  questi  riconosciuti  non  furono  in  Ro- 
ma , dove  Massenzio  solo  console  si  dichiarò.  Mas- 
simiano all  .ra  risolvette  di  assassinare  il  genero,  e 
con  promesse  e minacce  la  di  lui  figlia  Fausta  volle 
indurre  a lasciare  aperta  la  camera,  ove  Costantino 
dormiva  ; ma  essa  il  tutto  rivelò  a Costantino  , il 
qu.de  nel  suo  letto  collocò  quella  notte  un  eunuco, 
lasciando  aperte  le  porte.  Massimiano  entrato  verso 
mezza  notte  nella  camera , l1  eunuco  uccise  ed  usci 
tosto  gridando  , » Costantino  è morto  ed  io  sono 
» imperatore  ; » ma  Costantino  mostrossi  allora  cir- 
condato dalle  sue  guardie,  e Massimiano  convinto 
del  più  orribile  tradimento,  non  trovò  neppure  voce 
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sufficiente  a pronunziare  alcuna  parola.  Costantino 
che  a quel  pericolo  esposto  vedovasi  per  un  eccesso 
di  bontà , credette  allora  di  non  dovere  più  accor- 
dare la  vita  al  traditore , e solo  gli  concedette  di 
scegliere  quel  genere  di  morte  che  egli  volesse. 
Massimiano  elesse  la  più  infame , quella  cioè  del 
capestro.  Alcuni  storici  narrano  che  egli  mori  a 
Marsiglia,  il  che  potrebbe  credersi,  se  vero  fosse  il 
ritrovamento  del  di  lui  sepolcro  in  quella  città  nel* 
l’anno  io5/f,  riferito  in  una  antica  cronaca,  nella 
quale  si  accenna  pure , che  quel  cadavere  imbalsa- 
mato ed  ottimamente  conservato  , fu  gettato  nel 
mare  col  sarcofago  stesso  per  insinuazione  di  R trn* 
baldo  vescovo  di  Arles,  che  in  quelle  spoglie  vedeva 
le  reliquie  di  un  crudele  persecutore  della  chiesa. 
S.  Ambrogio  altro  non  dice  nelle  sue  lettere , se 
non  che  deposto  fu  Massimiano  m un  magnifico 
sepolcro  di  marmo. 

8.  Galerio  fu  in  quell'  anno  medesimo  sorpreso 
da  una  orribile  malattia . cioè  da  un’  ulcera  insana- 
bile nelle  parti  genitali.  Questa  naturale  infermità  6 
forse  stata  ingrandita  dagli  scrittori  cristiani , i quali 
non  coutenti  di  descrivere  a lungo  i tormenti  che 
egli  soffriva  , soggiungono  altresì  che  scoperte  erano 
le  di  lui  viscere,  che  tutto  il  di  lui  sangue  era  cor- 
rotto , che  i vermi  vivo  tuttora  lo  divoravano , c 
che  il  fetore  del  di  lui  corpo  non  solo  tutto  il  pa- 
lazzo , ma  tutta  l’  aria  della  citta  ove  trovavasi,  in- 
fettava. Certo  è che  più  volte  volle  egli  stesso  ab- 
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breviare  i suoi  giorni  ; che  alcuni  danno  a morte 
de'  suoi  medici  che  non  riuscivano  a guarirlo  , e 
che  invano  ebbe  ricorso  ad  ~'L.  c ad  Eseulapiof 
in  di  cui  nome  un  impostore  alcuna  medicina  gli 
prescrisse,  che  solo  servì  ad  aumentare  i di  lui  do- 
lori. Quella  malattia  accennata , sebbene  con  colori 
meno  vivi , anche  dagli  storici  pagani , durò  per 
più  di  un  anno.  Costantino  intanto  vinse  gli  Ale- 
manni , i Bructeri  ed  altre  nazioni  germaniche  , le 
quali  riunite  eransi  contra  i Romani  ; e se  vero  è 
il  racconto  di  Eumenio  , la  vittoria  ottenne  dopo 
aver  egli  stesso  travestito  , il  campo  visitato  de’  ne- 
mici ed  esplorate  le  loro  intenzioni , facendo  loro 
credere  , che  1’  imperatore  alla  armata  non  si  tro- 
vasse. Forse  ottenne  egli  allora  il  titolo  di  Massi- 
mo , che  in  alcune  medaglie  si  legge  ; il  solo  Eu- 
sebio parla  di  alcune  grandi  vittorie  da  esso  in  quel- 
T anno  riportate  nell’  Inghilterra.  Roma  trovossi  an- 
cora senza  consoli , perchè  Galerio  e Massimino 
riconosciuti  non  furono  da  Massenzio  ; e solo  nel 
mese  di  settembre  nominati  veggonsi  Rufino  ed 
Eusebio  Vdusiano.  Galerio  pose  fine  allora  alla 
persecuzione  contra  i cristiani , sia  che  la  sua  in- 
fermità attribuisse  alla  celeste  vendetta , sia  che 
secondare  volesse  le  intenzioni  di  Costantino  ; certo 
è che  quell’  editto  fu  pubblicato  in  nome  dei  tre 
imperatori , Galerio  , Costantino  e Licinio.  Non  tro- 
vasi neppure  tra  questi  il  nome  di  Massimino  , il 
che  ha  fatto  dubitare  ai  critici , o che  questi  con- 
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titillare  volesse  la  persecuzione , o che  il  di  lui  rtonit! 
fosse  stato  ommcsso  per  negligenza  de’  copisti,  come 
per  la  cagione  medesima  vedesi  ommesso  quello  di 
Licinio  in  molli  codici  ed  in  molte  edizioni  di  i Eu- 
sebio.  Morì  Galerio  nel  mese  di  maggio  dell’  anno  3 1 1 
a Sardica  capitale  della  nuova  Dacia , dotta  poi  So- 
fia ed  ora  comunemente  Triadizza  , dopo  un  regno 
di  19  anni,  qualora  si  computino  dall’epoca  in  cui 
fu  creato  Cesare , e di  6 o 7 dall’  epoca  in  cui  as- 
sunto aveva  il  titolo  di  imperatore.  A Licinio  rac- 
comandò egli,  morendo,  la  di  lui  moglie  Coieria  ed 
il  di  lui  figlio  naturale  Candìdiano , e sepolto  fu  in 
quella  città  medesima  , c colle  consuete  cerimonie 
deificato.  Massi  mino  all’  udire  la  morte  di  Galerio 
entrò  nella  Bitini.i,  e si  impadronì  ili  tutti  i paesi 
situati  al  di  là  della  Propontide  ; Licinio  volle  op- 
porsi alle  di  lui  conquiste  ; ma  mentre  le  annate 
trovavansi  a fronte,  1’ una  sulle  coste  dell"  Europa  , 
1’  altra  dell’  Asia,  i due  rivali  un’  alleanza  conchiu- 
sero coi  giuramenti  più  solenni  . rimanendo  Massi- 
miao  signore  della  Bitinia  , Licinio  della  Tracia. 
Caleria  vedova  di  Galerio , ritirossi  con  Prisca  di 
lei  madre  , moglie  di  Diocleziano  , con  Carulidiano 
e con  Severiano  figlio  di  Severo , negli  stati  di  Mas- 
simi no  ; questi  la  accolse  onorevolmente  ; ma  sul 
rifiuto  da  essa  fatto  di  sposarlo  , mentre  spirato 
non'  era  ancora  il  tempo  del  lutto  . e mentre  alcun 
motivo  non  aveva  egli  di  ripudiare  la  propria  moglie, 
la  esiliò  improvvisamente  , confiscò  i"  di  lei  beni  , 
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imprigionò  i rii  lei  domestici,  e molte  donne  illustri 
del  di  lei  seguito  fece  condurre  pubblicamente  al 
supplizio  in  Nicea  sulla  deposizione  di  un  Ebreo 
carico  di  delitti , che  accusate  le  aveva  di  adulterio. 
Il  popolo  di  quella  città  fu  irritato  da  quella  in- 
giustizia , ed  il  governatore  trucidato  avrebbe , se 
stato  non  fosse  cinto  da  numerose  guardie  ; più  an- 
cora fu  commosso  , allorché  1’  ebreo  per  altri  de- 
litti crocifìsso  , riconobbe  sulla  croce  il  commesso 
tradimento.  Coieria  dai  deserti  della  Siria  ov1  era 
relegata,  informò  Diocleziano  dello  stato  infelice  al 
quale  trovavasi  ridotta  5 ma  inutili  furono  i tenta- 
tivi da  questo  fatti  per  richiamarla  , ed  il  tiranno 
col  suo  rifiuto  affrettò  forse  la  morte  di  quell’  im- 
peratore già  decrepito.  — Costantino  visitò  in  quel- 
1’  anno  le  Gallie  , e grandi  favori  accordò  alla  città 
di  Autun  , patria  di  Eumenio  , che  un  nuovo  pa- 
negirico compose  per  attestargli  la  riconoscenza  di 
que’  cittadini.  Massenzio  spedì  allora  Rufo  o Rufo 
Volusiano  contra  1’  usurpatore  dell’  Africa  ; e un 
capitano  celebre  , detto  Zeno , nella  prima  battaglia 
volse  in  fuga  la  truppe  di  Alessandro ,,  ed  impa- 
dronitosi della  di  lui  persona  , strangolare  lo  fece 
all’  istante.  Massenzio  dal  canto  suo,  avaro  e cru- 
dele per  natura  , fece  sterminare  tutti  gli  Africani 
che  ricchi  erano  , ed  i loro  beni  confiscò  sotto  il 
pretesto  che  favoreggiato  avevano  l’ usurpatore;  fece 
altresì  incenerire  Cartagine  che  tornata  era  alla  con- 
dizione di  una  delle  più  belle  città  del  mondo  ; l’A- 
Stor.  d Ital.  Voi.  X.  1 a 
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frica  fu  in  tal  modo  desolata  , e gli  abitanti  cerca- 
rono un  asilo  in  altre  province  , nè  Cartagine  ri- 
sorse giammai.  Un  trionfo  si  decretò  Massenzio  in 
Boma , piuttosto  , come  alcuni  scrissero  , per  la  di- 
struzione di  Cartagine  e dell'  Africa , che  per  la 
vittoria  riportata  sopra  Alessandro.  Zosimo  , Eusebio  ì 
Aurelio  Vittore  ed  altri  storici,  descrivono  a lungo 
le  calamità  che  Roma  e l1  Italia  tutta  ebbero  a sof- 
frire in  quel  periodo  ; tale  era  la  libidine  di  Mas- 
senzio , clic  le  donne  più  illustri  sforzava  ad  accon- 
discendere alle  impure  di  lui  voglie  con  ogni  sorta 
di  tormenti  ; tale  la  di  lui  avarizia  , che  i senatori 
ed  i cittadini  più  agiati  alla  morte  dannava  o al- 
1’  esilio , onde  impossessarsi  dei  loro  beni.  Cade  in 
quell’  epoca  1’  avventura  di  Sofronia  moglie  del  go- 
vernatore di  Roma  , clic  la  religione  cristiana  pro- 
fessava ; abbandonata  dal  marito  alla  sfrenata  libi- 
dine di  Massenzio , chiese  breve  spazio  di  tempo 
onde  abbigliarsi  delle  sue  vesti  più  pompose  5 riti- 
ratasi quindi  in  una  camera  segreta,  dopo  una  breve 
preghiera  si  trafisse  il  seno  con  un  pugnale , e morì 
all’  istante.  Eusebio  e Rufino  lodano  quell'  atto} 
S.  Agostino  si  studia  solo  di  scusarlo,  supponendo 
che  a quello  mossa  fosse  Sofronia  da  una  partico- 
lare ispirazione  , e , come  egli  dice  , da  un  impulso 
del  cielo.  1 disordini  dei  quali  porgeva  egli  stesso 
1'  esempio  , Massenzio  approvava  nei  soldati  ; cosic- 
ché nelle  mani  loro  erano  1’  onore,  la  vita  ed  i 
beni  de'  cittadini  , e tutta  l' Italia  sopraccaricata  di 
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gravezze , ridotta  era  alla  più  orribile  desolazione. 
Dicesi  che  Massenzio  la  magia  praticasse,  e che  dà 
quella  condotto  fosse  ad  eccessi  di  barbarie  , sco- 
prire volendo  egli  1’  avvenire  colla  ispezione  delle 
viscere  palpitanti  di  donne  e di  fanciulli.  Un  incen- 
dio scoppiò  nel  tempio  della  Fortuna , fed  avendo 
iin  soldata  detto  scherzevolmente , sfortunata  essere 
quella  Dea  , un  cittadino  zelante  lo  uccisé  j questo 
bastò  , perchè  i soldati  facessero  strage  del  popolo  j 
è Roma,  secondo  Eusebio , presentò  allora  1’  aspetto 
di  un  macello.  Zosinlo  dice  che  Màssénzio  volle  da 
principio  comprimere  il  tumulto  ; egli  accorda  però 
che  la  di  lui  crudeltà  diveniva  ogni  giorno  più  in- 
tollerabile , nel  che  si  accorda  colle  descrizioni  la- 
grimcvoli,  a noi  lasciate  da  Prudenzio , dei  senatori 
e di  altre  persone  illustri  che  tratte  erano  à morte 
o languivano  in  oscure  prigioni. 

9.  Fifero  della  vittoria  riportata  contra  Alessan- 
dro , risolvette  allora  Massenzio  di  attaccare  gli 
altri  imperatori  , dicendo  essere  egli  Solo  investito 
di  quella  dignità  ; e cominciare  volle  da  Costantino 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  vendicare  la  morte  del 
padre  , della  quale  non  erasi  punto  mostrato  afflitto. 
Riunì  quindi  un’  armata  di  170, 00O  fanti  e 1 8,000 
cavalli , truppe  per  la  maggior  parte  berte  agguer- 
rite , e dall’  Africa  e dalle  isole  trasse  Una  quantità 
di  viveri  per  sostegno  di  quella  impresa.  Costantino 
gli  fece  rappresentare  tutti  gli  orrori  di  una  gùerra 
civile  j ma  egli  non  tocco  da  queste  considerazioni. 
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fece  abbattere  le  rii  lui  statue,  e sfigurare  le  di  lui 
immagini.  Costantino  allora  partì  dalla  Germania  e 
passò  in  Italia  alla  testa  di  un’  armata  , che  alcuni 
fanno  ascendere  a 90,000  fanti  ed  8000  cavalli , 
mentre  i di  lui  panegiristi  dicono  che  minore  nu- 
mero aveva  di  solitati  che  non  Alessandro  allorché 
attaccò  i Persiani , cioè  meno  di  uomini. 

Cercò  egli  di  trarre  al  suo  partilo  Licinio , promet- 
tendogli in  isposa  Costanza  di  lui  sorella  , il  che 
talmente  ingelosì  Massimino  , che  questi  collegossi 
con  Massenzio , tanto  segretamente  però  che  Costan- 
tino noi  seppe  giammai , se  non  allorché  giunto  iu 
Roma  la  statua  vide  di  Massimino  accanto  a quella 
di  Massenzio  stesso.  Non  si  raccoglie  però  dagli 
storici  , che  Costantino  alcun  soccorso  ottenesse  da 
Licinio , nè  Massenzio  da  Massimino.  Narrano  gli 
scrittori  cristiani,  che  Costantino  movendo  verso  l’Ita- 
lia, comprendesse  di  avere  bisogno  del  soccorso  ce- 
leste , c dubbioso  rimanesse  alcun  tempo  a quale  divi- 
nità ricorrere  egli  dovesse;  che  alla  sua  mente  richia- 
masse le  risposte  sovente  menzognere  dagli  oracoli 
date  ai  di  lui  predecessori , e la  trista  fine  che  in- 
contrato avevano  i persecutori  dei  cristiani,  mentre 
il  di  lui  padre  loro  protettore,  felice  in  tutto  il  suo 
regno,  morto  era  tranquillamente  nel  seno  della  sua 
famiglia  ; che  quindi  indirizzato  essendosi  con  fer- 
vida preghiera  all’  essere  supremo,  esaudito  ne  fosse 
col  mezzo  di  una  apparizione  miracolosa.  Narra 
Eusebio , il  quale  diceva  avere  questo  udito  dalla 
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bocca  dell'  imperatore  medesimo  , che  camminando 
questi  alla  testa  delle  sue  truppe  , vide  egli  non 
meno  che  tutta  la  di  lui  armata , poco  dopo  il  mez- 
zogiorno nna  colonna  di  luce  in  forma  di  croce  al 
di  sopra  del  sole  colla  iscrizione  : per  questo  segno 
tu  vincerai.  Nulla  aveva  compreso  1’  imperatore  a 
quella  visione , ma  nella  notte  il  Salvatore  del  mondo 
gli  apparì  collo  stesso  segno  della  croce  , e gli  or- 
dinò di  servirsene  , allorché  combattere  doveva  i 
nemici  suoi  -,  destatosi  Costantino  , annunziò  agli 
amici  quello  che  veduto  aveva,  e chiamati  a se  i 
più  valenti  artefici  , una  croce  d1  oro  fece  da  essi 
lavorare  arricchita  di  gemme  , che  Eusebio  diceva 
di  avere  veduta , e quindi  minutamente  descrisse. 
Si  cominciò  allora  a far  uso  del  monogramma  greco 
di  Cristo  , che  per  ciò  alcuni  scrittori  pretendono 
mostrato  nell'  apparizione  a Costantino  medesimo , 
giacché  alcuno  scrittore  non  fa  motto  della  sua  in- 
venzione. La  croce  passò  per  tal  modo  nelle  inse- 
gne militari , e solo  si  è disputato  se  le  immagini 
di  Costantino  e dei  di  lui  figli  collocate  fossero 
sullo  stendardo  attaccato  alla  croce , come  avvisa 
Earonio  , o piuttosto  sotto  lo  stendardo  medesimo, 
come  accenna  Eusebio.  Le  croci  sottentrarono  alle 
figure  di  Marte  , di  Giove , di  Romolo  ecc.  , che 
trovavansi  sulle  antiche  insegne , ed  il  monogramma 
di  Cristo  si  collocò  tal  volta  sulla  cima  della  croce, 
tal1  altra  sullo  stendardo.  Si  narra  che  quello  sten- 
dardo procurasse  sempre  la  vittoria , e per  ciò  si 
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portasse  nei  luoghi , ove  le  truppe  cominciavano  « 
Cedere  il  campo  ; cinquanta  soldati  dei  più  corag- 
giosi C più  robusti , accompagnavano  sempre  quel 
vessillo  , ed  a vicenda  lo  portavano  ) Eusebio  sog- 
giugne  altresì  che  alcuno  di  quelli  che  lo  portavano, 
non  tu  ferito  giammai  in  alcuna  battaglia.  Il  nome 
di  Labaro  non  yedesi  accennata  che  da  S.  Gregorio 
Naziame.no  , da  Prudenzio  e da  altri  scrittori  po- 
steriori 5 invano  si  è cercata  1’  etimologia  di  quel 
pome  affatto  barbaro , che  negli  antichi  scrittori 
yedesi  alcuna  volta  scambiato  in  quello  di  Laborumf 
sebbene  la  forma  di  quel  vessillo  si  ravvisi  dall1  an- 
tiquario ITisconti  in  alcuni  monumenti  vetusti  della 
Grecia  , ed  alcun  indizio  se  ne  vegga  in  una  meda-? 
glia  di  Tiberio.  Se  crediamo  ad  Eusebio  , la  croce 
per  ordine  di  Costantino  si  appose  agli  scudi,  agli 
pimi  cd  a tutte  le  armi  de1  soldati  in  generale. 
Incerto  è però  perfino  il  luogo  in  cui  quel  mira- 
colo  avvenisse',  perchè  mentre  alcuni  scrittori  male 
a proposito  suppongono  a quell1  epoca  Costantino. 
già  arrivato  in  Italia  , altri  pretendono  , che  quella 
apparizione  avesse  luogo  a Besanzone , altri  a Sinzic 
sul  Reno  , luogo  poco  distante  da  Colonia , altri  a 
Numega  o Numegen  , villaggio  sulla  Mosella  cin- 
que miglia  distante  da  Tre  veri  ; luogo  che  Ausonio 
nomina  semplicemente  f illustre  campo  di  Costantino. 
0‘selio  , egregio  scrittore  di  numismatica  , ed  altri 
molti  tra  i moderni , hanno  dato  a quella  appa- 
rizione miracolosa  il  nome  di  pia  finzione } a questi 
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ha  risposto  Baluzio  semplicemente , che  converrebbe 
in  questo  caso  trattare  da  impostore  Eusebio  , il 
che  sarebbe  uno  spiguere  il  pirronismo  oltre  i li* 
miti  del  convenevole. 

io.  Costantino  persuaso  dalla  verità  della  visione, 
determinassi  ad  adorare  il  vero  Dio  ; chiamò  a se 
molti  vescovi  , dai  quali  volle  essere  istrutto  ne’ 
santi  misteri  j lesse  colla  loro  assistenza  le  sacro 
scritture  , ed  alcuni  suppongono  sulla  autorità  di 
Zosimo , che  uno  di  que’  vescovi  fosse  il  celebro 
Osio  di  Cordova  , che  native  era  dell’  Egitto  o 
divenne  il  catechista  , o come  alcuni  moderni  scri- 
vono , il  limosiniere  di  Costantino.  In  tutte  le  età  ed 
in  quella  massime,  in  cui  grande  era  ancora  l’igno- 
ranza del  popola,  e fluttuanti  erano  le  opinioni  intor- 
no ai  culti  ed  alle  religioni,  una  grandissima  influenza 
esercitare  dovette  sullo  spirito  pubblico  la  conver- 
sione improvvisa  di  un  imperatore  } diversi  mem- 
bri perciò  della  famiglia  imperiale  , i cortegiani  , i 
favoriti,  i ministri,  i duci  delle  armate  e molti  dei 
soldati  medesimi  abbracciare  si  videro  il  nuova 
culto  dal  sovrano  adottato.  Elena  stessa  , madre 
di  Costantino  ed  Eutropia  di  lui  suocera  , vedova 
di  Massimiano  , e forse  Fausta  ancora  seconda 
Valesio  , il  cristianesimo  allora  professarono  } seb- 
bene Teodoreto.  forse  per  pio  zelo,  Elena  supponga 
cristiana  avanti  quell’epoca,  ed  anche  impegnata  a 
ricondurre  il  figlio  alla  adorazione  del  vero.  Dio.  Si 
sono  però  talvolta  ingannati  gli  scrittori  di  quella 
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età , asserendo  perfino  che  nelle  medaglie  di  Co- 
stantino fosse  incisa  la  Croce  non  solo , ma  anche 
la  immagine  del  Salvatore,  mentre  non  vedesi  que- 
sta in  alcuna  delle  numerose  medaglie  a noi  perve- 
nute , e solo  in  alcune  di  Costanzo  scorgesi  il  mo- 
nogramma di  Cristo  coll1  alfa  c 1"  omega  , emblema 
tratto  dalla  Apocalisse.  Ella  è pure  cosa  singolare 
che  dei  molti  panegiristi  di  Costantino , alcuno  non 
parlò  giammai  nè  della  apparizione  miracolosa  , nè 
della  di  lui  conversione-,  ed  anzi  nelle  orazioni  loro 
pronunziate  innanzi  a quel  principe  , que1  retori  la 
menzione  introdussero  delle  divinità  favolose,  c della 
protezione  da  esse  accordata  all1  imperatore,  come  se 
stato  egli  fosse  ancora  ligio  al  paganesimo.  Uno  di 
essi  in  termini  oscuri  ed  equivoci  parla  del  soccorso 
che  Costantino  ottenuto  aveva  dal#  cielo  come  di 
cosa  che  volgarmente  credevasi  nelle  Gallie  ; ed  un 
altro  annunzia  solo  che  la  guerra  temevasi  contra 
Massenzio  a cagione  di  un  funesto  presagio  , che 
male  da  alcuni  moderni  si  interpreta  la  apparizione 
della  Croce  , giacché  segno  doveva  essere  quello  di 
salute  e di  vittoria. 

i r.  Nel  seguente  anno  , consoli  essendo  Licinio 
e Costantino , questi  passò  le  Alpi  senza  alcuna 
opposizione  , il  che  prova  che  nelle  Gallie  o nella 
Germania  fissare  si  dovrebbe  il  luogo  della  pretesa 
apparizione  ; e presentossi  innanzi  a Susa  città  for- 
tificata dalla  natura  e dall1  arte , il  di  cui  numeroso 
presidio  oppose  valida  resistenza.  Costantino  ordinò 
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un  assalto  generale , ed  incendiare  fece  al  tempo 
stesso  le  porte  j padrone  si  rendette  per  tal  modo 
di  quella  piazza , di  cui  volle  al  dire  di  Eusebio 
rispettati  gli  abitanti , sebbene  Zosimo  . che  panegi- 
rista non  era,  lo  accusi  di  avere  demolite  e distrutte 
tutte  le  città  d’Italia,  che  ricusato  avevano  di  rice- 
verlo. Presso  Torino  incontrò  poderoso  corpo  del- 
le truppe  di  Massenzio , la  di  cui  cavalleria  venne 
furiosamente  ad  attaccarlo  j narrasi  che  Costantino 
le  sue  file  aprisse  per  riceverla,  e quindi  que’  cava- 
lieri circondasse , i quali  tutti  perirono  senza  che 
Costantino  un  solo  uomo  perdesse.  L’  armata  di 
Massenzio  fu  dunque  volta  in  fuga,  e Torino  chiu- 
se a questa  le  porte  per  aprirle  al  vincitore.  Tutte 
le  città  situate  tra  il  Po  e le  Alpi  spedirono  depu- 
tati e viveri  a Costantino , stanche  ormai  ed  irritate 
dalla  tirannia  insopportabile  di  Massenzio.  Costanti- 
no recossi  trionfante  a Milano  , dove  alcuni  giorni 
si  trattenne  •,  a Brescia  altro  corpo  incontrò  di  ca- 
valleria nemica,  che  al  primo  assalto  ritirossi  in  di- 
sordine a Verona  , ove  tutte  concentrate  erano  le 
forze  di  Massenzio,  comandate  dal  capitano  delle  di 
lui  guardie  Ruricio  Pompejano , guerriero  esperto,  il 
quale  non  giudicando  di  venire  a battaglia,  in  quella 
città  si  chiuse  colle  migliori  sue  truppe.  Costantino 
passò  l’Adige  molto  al  disopra  di  Verona,  e quella 
città  cinse  di  assedio.  Pompejano  fece  una  vigorosa 
sortita,  ma  rispinto  con  grave  perdita , si  ritirò  nel- 
la notte,  e tornò  quindi  con  oste  numerosa  e ci-  r 
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mentossi  ad  una  battaglia  che  tutta  la  notte  durò  , 
e finì  colla  rotta  di  quell’  armata  e colla  morte 
di  Pompejano  medesimo.  Narrasi  , però  solo  dai 
panegiristi  di  Costantino,  che  egli  ai  maggiori  pe- 
ricoli si  esponesse  nella  battaglia  , cosicché  dopo  la 
vittoria  i primarj  ufficiali  lo  supplicassero  a non 
più  esporre  con  tanto  coraggio  una  vita  , dalla 
quale  dipendeva  la  salute  dello  stato.  La  città  si  so- 
stenne ancora  per  alcun  tempo  , ma  presa  d’assalto  , 
fu  interamente  rovinata  , ed  il  presidio  che  renduto 
crasi  a discrezione  , la  vita  ottenne  bensì  , ma  sic- 
come numeroso  era  , e difficile  riusciva  quindi  il  cu- 
stodire tanti  prigionieri,  si  cambiarono  d'ordine  di 
Costantino  le  spade  e le  armi  loro  in  ceppi  ed  in 
catene,  e rinchiusi  furono  tutti  in  due  prigioni.  Duran- 
te r assedio  staccato  erasi  un  drappello  delle  truppe 
di  Costantino  ed  occupato  aveva  Aquilcja  e tutte  le 
altre  città  , forse  della  Venezia  , che  spontaneamente 
eransi  sottomesse.  Padrone  di  tutte  le  fortezze  pa- 
ste tra  le  Alpi  e Roma , Costantino  poneva  mente 
alla  liberazione  di  quella  capitale  • e Massenzio  in- 
tanto malgrado  gli  avvisi  delle  sofferte  sciagure , alle 
dissolutezze  abbandonavasi , e solo  all’  udire  1'  avvi- 
cinamento del  rivale , un  ponte  di  battelli  costruire 
fece  sul  Tevere  al  dirotto  dell'  odierno  ponte  Molle, 
che  sfasciare  dovevasi  a 1 un  tratto  , qualora  Costan- 
tino sai  to  vi  fosse  colla  di  lui  armata.  Questi  si  ac- 
campò invece  in  una  pianura  dirimpetto  al  ponte  Mil- 
vio  medesimo,  sperando  di  indurre  Massenzio  ad  usci- 
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re  dalla  città,  che  difficilmente  poteva  cignersi  d1  as- 
sedio ; Massenzio  però  , situato  avendo  le  sue  truppe 
tra  la  città  ed  il  fiume  , non  uscì  dal  palazzo  se 
non  costretto,  secondo  alcuni  scrittori,  da  un  funesto 
presagio,  dal  quale  spaventato  ritirossi  colla  moglie 
ed  il  figlio  nella  casa  di  un  amico.  Il  solo  Lattanzio 
introduce  in  questo  luogo  una  nuova  apparizione  o 
un  sogno  nel  quale  Costantino  sarebbe  stato  avver- 
tito di  venire  ad  una  battaglia  generale,  non  senza 
avere  da  prima  apposto  agli  scudi  de'  soldati  il 
monogramma  di  Cristo.  Strano  riesce  tuttavia  il  ve- 
dere che  l'Italia  essendo  il  teatro  di  quella  guerra  j 
Italiana  essendo  per  la  maggior  parte  l'armata  e del 
rimanente  composta  di  soli  popoli  occidentali  e noq 
punto  di  Greci  ; imperatore  Romano  essendo  lo  stesso 
Costantino , e Romana  o per  lo  meno  Italiana  l' armata 
nemica , alle  porte  stesse  di  Roma  si  insinuasse  per 
soprannaturale  rivelazione  a Costantino  la  adozione 
«li  un  monogramma  greco  che  alcuno  di  quella  ar- 
mata forse  non  intendeva.  Comunque  fosse  la  cosa, 
quel  simbolo  fu  apposto  non  scia  agli  scudi , ma 
anche  agli  elmi  ; e Massenzio  il  giorno  28  di  ottobre 
dopo  avere  dato  magnifici  giuochi  nel  circo , ed 
avere  fatto  consultare  i libri  sibillini  nei  quali  tro-. 
vossi  scritto  che  in  quel  giorno  medesimo  perito 
sarebbe  il  nemico  di  Roma  , quell’  oracolo  applicando 
facilmente  a Costantino , passò  il  ponte  ed  a battaglia 
venne  presso  il  luogo  detto  saxa  rubra  o pietra  rossa, 
nove  miglia  distante  da  Roma.  Costantino  contenti} 
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di  vedere  Massenzio  uscito  dalla  città  , diede  tosto 
il  segnale  della  battaglia , ed  al  primo  urto  una 
parte  della  armata  di  Massenzio  fu  volta  in  fuga  j 
solo  le  guardie  pretorie  tennero  per  alcun  tempo 
la  vittoria  in  sospeso  ; ma  finalmente  disordinata  es- 
sendosi la  cavalleria  , fu  Massenzio  costretto  ad  ab- 
bandonare il  campo  e ritirarsi  frettoloso  nella  città. 
Lattanzio  narra  che  il  ponte  di  battelli  sfasciossi 
durante  il  combattimento  ; Eusebio  c Zosinio  asse- 
riscono all’  incontro  che  i battelli  si  affondarono 
sotto  il  peso  de’  fuggitivi  5 certo  è che  Massenzio 
cadde  col  suo  cavallo  nel  fiume  e si  annegò.  11 
cadavero  non  fu  trovato  che  il  dì  seguente  , e la 
di  lui  testa  staccata  dal  busto,  fu  mostrata  agli  abi- 
tanti di  Roma,  i quali  non  molta  gi"ja  provarono, 
perchè  dubbiosi  tuttora  che  quello  fosse  un  artifizio 
per  esplorare  i loro  sentimenti.  Costantino  entrò  nella 
città  solennemente  nel  giorno  29  , accompagnato  dal 
senato  e da  un  popolo  numeroso  che  allora  cominciò 
a riguardarlo  come  liberatore.  Si  diedero  ne’  giorni 
seguenti  magnifici  giuochi  -,  ma  gli  occhi  di  tutti 
rivolli  erano  solo  verso  Costantino  • e grazie  rende- 
vansi  agli  Dei  , perchè  la  città  e 1’  impero  liberati 
fossero  da  un  tiranno  crudele.  Narrano  pomposamente 
i panegiristi  di  Costantino  , clic  egli  dopo  la  vittoria 
la  spada  rimise  nel  fodero  ; a tutti  coloro  che  stati 
erano  di  lui  nimici  perdonò  , molti  nc  elevò  a 
cariche  distinte  , il  che  raro  vedesi  accadere  nelle 
rivoluzioni  degli  stati  5 e neppure  alle  istanze 
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del  popolo  accordò  la  morte  di  alcuni  dei  prin- 
cipali ministri  dell’  estinto  tiranno.  Disarmate  furono 
le  truppe  di  Massenzio  , ma  ben  presto  Costan- 
tino ai  suoi  stipendj  le  ricevette.  I pretoriani  che 
tante  volte  disposto  avevano  dell’  impero  congedò  , 
e allo  stato  ridusse  di  soldati  gregarii , il  loro  campo 
presso  Roma  distruggendo  che  eretto  erasi  sotto 
Tiberio.  Aurelio  Vittore  soggiugne  , che  tutte  le 
truppe  allontanò  da  Roma , atte  giudicandole  ad 
eccitare  tumulti  anziché  a comprimerli.  Malgrado 
le  asserzioni  surriferite  dei  panegiristi  , Zosimo  ed 
altri  narrano  che  puniti  furono  alcuni  dei  più  fidi 
partigiani  di  Massenzio  , e che  tratto  fu  a morte  il 
di  lui  figlio  , del  quale  di  fatto  più  non  si  parla 
nella  storia.  Questi  atti  di  rigore  avevano  forse  in- 
coraggiato i delatori  , i quali  le  accuse  giornalmente 
moltiplicavano  ; c quindi  ebbe  origine  la  legge  di 
Costantino , che  si  trova  nel  Codice  Teodosiano,  nella 
quale  la  pena  di  morte  è comminata  contra  coloro  che 
la  tranquillità  pubblica  turbassero  con  maligne  accuse. 
Costantino  richiamò  tutti  quelli  che  da  Massenzio 
erano  stati  esiliati , molli  prigioni  liberò , ed  al  se- 
nato restituì  la  primiera  sua  autorità , in  quel  corpo 
introducendo  altresì  le  persone  più  distinte  per 
merito  delle  diverse  provincie.  Roma  si  vide  piena 
di  curiosi  , i quali  accorrevano  per  contemplare  il 
liberatore  dell'  Italia;  cd  il  senato,  malgrado  le  re- 
clamazioni Hi  Massi  mino , il  primo  posto  decretò  a 
Costantino  tra  gli  imperatori  ed  un  arco  di  trionfo 
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che  ancora  sussiste  , e che  delineato  vedesi  nellà 
tavola  II  del  presente  volume  , la  di  cui  iscrizione 
lo  indica  liberatore  di  Roma  ed  autore  della  pub- 
blica tranquillità.  Quell’  arco  però  non  fu  compiuto 
se  non  nel  decimo  anno  del  di  lui  regno  , e secondo 
Èaronio , abbellito  con  statue  tolte  da  monumenti 
eretti  ad  onore  di  M.  Aurelio  e di  altri  principi,  la 
di  cui  bellezza  era  di  molto  superiore  a quella  delle 
Sculture  posteriormente  lavorate.  Massenzio  in  mezzo 
alla  sua  barbarie  aveva  pure  fatto  costruire  magni- 
fici edifizj  , i quali  tutti  dal  senato  furono  a Costan- 
tino dedicati. 

1 a.  Non  si  trova  in  aldino  degli  scrittori  di  quel 
tempo  , e neppure  nei  panegirici  antichi , che  Co- 
stantino si  recasse  al  Campidoglio  5 il  solo  Zosimó 
asserisce  che  dovendo  l’ imperatore  col  suo  corteg- 
gio recarsi  al  Campidoglio  in  una  solennità  , Costarir 
tino  si  fece  beffe  di  quelle  cerimonie  e di  tutte  le 
altre  del  culto  religioso  de’  Romaui.  SoggiugUe  che 
la  sua  vittoria  attribuendo  alla  sola  protezione  del 
Vero  Dio,  erigere  fece  una  statua,  nella  quale  rappre- 
sentato era  con  una  croce  nella  deslrà  ed  uda  iscri- 
zione le  di  cui  linee  annunziavano,  avere  egli  vintd 
per  mezzo  di  quel  segno  salutare  , liberata  la  città 
dal  giogo  tirannico  che  la  opprimeva  , e renduto  al 
senato  ed  al  popolo  il  suo  antico  splendore.  Certo  è 
che  nell'anno  3ia  o piuttosto  3i3,  un  editto  fu  pubbli- 
cato in  nome  di  Costantino  e di  Licinio , alfine  di  far 
cessare  in  tutte  le  provincie  la  persecuzione  conira  i 
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cristiani.  Spedito  fu  quell'  editto  a Massimino,  nemico 
formidabile  de1  cristiani,  con  una  lettera  di  Costantino 
iu  favore  del  nuovo  culto  ; e Massimino  che  ancora 
mantenere  voleva  l1  armonia  coi  due  sovrani  dell1  Oc- 
cidente , dissimulando  l'odio  suo,  un  decreto  pub- 
blicò egli  pure  favorevole  ai  cristiani.  Se  crediamo 
ad  Eusebio  , molti  onori  tributò  Costantino  a Mel- 
chiade  vescovo  di  Roma , e Teofane  parla  di  alcun* 
costituzioni  dall'  imperatore  spedite  a quel  vescovo  f 
che  però  quello  scrittore  sospetta  falsificate  dagli 
Ariani.  Al  clero  di  Roma  accordò  Costantino  grandi 
privilegi,  come  dal  codice  Teodosiano  si  raccoglie; 
non  è noto  però  quali  essi  si  fossero , e solo  alcuno 
suppone  , che  esentuati  venissero  dai  tributi  ; come 
Baronio  pretende  altresì , che  in  quell’  anno  donato 
fosse  ai  vescovi  di  Roma  il  palazzo  Lateranensc  ; 
ma  se  vero  è che  tenuto  fu  un  concilio  nell'  anno 
3i  3 nelle  camere  della  imperatrice  Fausta , come 
Ottato  M lievitano  annunzia , quel  palazzo  doveva 
ancora  riguardarsi  come  imperiale.  Nel  IV  secolo 
però  la  basilica  Lateranense  dice  vasi  di  Costantino  t 
dal  che  inferiscono  alcuni  critici  che  donato  fosse 
ai  vescovi  di  Roma  anche  il  palazzo  attiguo  , il  che 
più  facilmente  può  ammettersi  che  non  la  supposta 
donazione  da  Costantino  a que'  vescovi  fatta  del 
dominio  di  Roma , accennata  solo  e neppure  soste- 
nuta con  buoni  argomenti  dal  Baronio  ; rigettata  in 
oggi  da  tutti  gli.  scrittori  cattolici  non  meno  che 
protestanti , e creduta  geueralmente  fabbricata  da 
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un  impostore  detto  Isidoro.  Certo  è che  Costantino 
molte  chiese  edificò  , a queste  assegnò  molte  rendite, 
e gli  altari  nc  adornò  con  magnifici  donativi  ; non 
per  questo  è ben  chiaro  che  fondata  fosse  da  esso 
la  basilica  di  S.  Pietro  , sebbene  nel  demolire  l’an- 
tica chiesa  per  innalzare  l' odierna , dicasi  trovato 
in  molti  luoghi  delle  pareti  il  nome  di  Costantino , 
e si  citino  due  versi  scritti  nella  antica  volta , nei 
quali  Costantino  ne  era  detto  il  fondatore.  Ad  esso 
si  attribuisce  ancora  l’ antica  chiesa  di  S.  Agnese  , 
fabbricata  ad  istanza  forse  di  Costantina  di  lui  figlia, 
che  sepolta  si  suppone  in  quella  nell'  anno  354* 
Teofane  parla  ancora  delle  reliquie  dei  martiri  da 
Costantino  raccolte  ed  onorate  di  decorosa  sepol- 
tura ; Eusebio  parla  della  di  lui  liberalità  verso  i 
poveri , e della  munificenza  colla  quale  terre  , pa- 
lazzi e cariche  donava  ai  descendenti  di  illustri  fa- 
miglie ridoMi  all’  inopia.  Si  narra  perfino  , che  alcuno 
non  implorasse  giammai  il  di  lui  soccorso  invano  , 
e che  giudicando  le  cause  colla  più  rigorosa  impar- 
zialità , alcun  regalo  facesse  d’ ordinario  a coloro 
che  le  liti  perdevano,  affine  di  consolarli. 

1 3.  Sulla  fine  dell’  anno  3 1 a cade  la  istituzione 
della  indizione  o sia  di  un  ciclo  o periodo  di  1 5 
anni , dal  quale  si  fa  uso  nella  cronologia.  Variano 
gli  scrittori  sulla  origine  e l’ etimologia  della  mede- 
sima ; sembra  più  verisimile  l’ opinione  del  Baronioy 
abbracciata  anche  da  Petavio , che  Costantino  ri- 
dotto avendo  a i5  anni  il  tempo  del  servizio  mili- 
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tare  , almeno  per  gli  Italiani , si  trovasse  forzato  ad 
imporre  , indicere  , alla  fine  di  quel  periodo  una  tassa 
straordinaria  per  il  pagamento  de1  congedati,  d'onde 
venisse  al  ciclo  medesimo  il  nome  di  indizione.  Si 
distinsero  poi  le  indizioni  in  Cesaree  o Imperiali  , 
che  nel  giorno  ?4  di  settembre  incominciavano  ; in 
Costantinopolitane , che  cominciavano  col  primo  di 
settembre  come  1’  anno  de’  Greci  5 ed  in  Papali,  che 
in  epoca  posteriore  si  fecero  cominciare  dal  primo 
di  gennajo  dell’anno  3 1 3.  S.  Ambrogio  accennò 
forse  il  primo  l’ indizione  in  una  lettera  dell’  anno 
386  , e Chirio  Fortunaziano  , forse  il  vescovo  d’A- 
quileja  celebre  al  tempo  dei  figli  di  Costantino , 
secondo  Panvinio , un  libro  compose  su  quel  ciclo  , 
sebbene  Petavio  ne  impugni  la  esistenza. 

i4.  Verso  quell’epoca  Massimino  la  persecuzione 
rinnovò  contra  i cristiani  , ed  in  un  rescritto  agli 
abitanti  di  Tiro  vantossi  che  il  di  lui  regno  non 
era  stato  turbato  giammai  da  pubbliche  calamità  solo 
a cagione  del  di  lai  attaccamento  alla  religione  de* 
suoi  padri  , e dello  zelo  da  esso  mostrato  contra  i 
seguaci  di  Cristo.  Ma  la  provvidenza,  dicono  gli  scrit- 
tori cristiani , umiliò  ben  tosto  il  di  lui  orgoglio  ; 
e le  provincic  soggette  al  di  lui  dominio  furono  in 
quell’  anno  tormentate  dalla  siccità  , dalla  carestia  , 
da  una  malattia  contagiosa  , che  ulcere  produceva 
nel  viso  e specialmente  negli  occhi , e molte  per- 
sone ridusse  alla  cecità , il  che  Eusebio  riguarda 
come  una  punizione  del  cielo  inflitta  a Massimino , 
Stor.  (T Ita/.  V ol.  X.  i3 
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il  quale  ad  alcuni  cristiani  donando  la  vita  , faceva 
loro  estrarre  l’occliio  destro.  Ebbe  pure  a sostenere 
Massimino  una  guerra  terribile  contea  gli  Armeni  , 
il  di  cui  odio  si  conciliò  solo,  perchè  cristiani  quelli 
essendo , forzare  li  voleva  ad  offerire  vittime  agli 
Dei.  Questo  è forse  il  primo  esempio  che  nella  sto- 
ria si  incontri  di  una  guerra  religiosa  , giacché  al- 
cuna non  ne  era  insorta  giammai  per  i riti  o le 
cerimonie  del  paganesimo.  Eusebio  altro  non  dice 
di  quella  guerra,  se  non  che  1’  armata  di  Massimino 
molto  ebbe  a soffrire  per  la  peste  e la  fame , e che 
i più  mortali  nemici  de’  cristiani  ricorrere  dovettero 
nelle  maggiori  angoscio  alla  loro  carità.  — « Costan- 
tino e Licinio  consoli  sedettero  anche  nell’  anno  se- 
guente. Il  primo  non  si  trattenne  in  Roma  se  non 
circa  due  mesi , e passò  a Milano  , giacché  da  questa 
città  data  vedesi  una  legge  del  Codice  Teodosiano 
del  giorno  io  di  marzo  di  quest'  anno.  In  Milano 
pure  , secondo  alcuni  storici  , cclebraronsi  allora  le 
nozze  della  di  lui  sorella  Costanza  coll’  imperatore 
Licinio.  Diocleziano  invitato  a quelle  nozze,  si  scusò 
per  l’età  sua  decrepita,  il  che  cagionò  alcun  dissa- 
pore tra  esso  e i due  colleghi  , e si  crede  che  le 
minacce  loro  affrettassero  la  di  lui  morte,  avvenuta, 
come  già  si  disse  , nel  mese  di  luglio  di  quell’  anno 
medesimo.  Nuovo  editto  in  favore  dei  cristiani  pub- 
blicarono in  Milano  i due  imperatori , riferito  da 
Eusebio  5 ma  Costantino  dovette  lasciare  ben  tosto 
quella  città  c recarsi  sul  Reno  contra  i Franchi  , 
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clic  ai!  onta  ilei  trattali  le  loro  forze  riunivano  per 
invadere  le  provinole  dell1  impero.  Egli  vinse  que’ 
popoli  per  sorprrsa  j entrò  nelle  terre  loro  ; inceneri 
le  loro  case  , ed  un  numero  immenso  di  prigionieri 
seco  condusse  , clic  con  uno  spirito  non  raddolcito 
dalle  massime  della  santa  religione  abbracciata , get- 
tare fece  tutti  alle  bestie  feroci  nei  giuochi  magni- 
fici , che  celebrati  furono  per  quella  vittoria.  Anche 
questo  nuovo  atto  di  barbarie  fu  encomiato  dai  di 
lui  panegiristi , sebbene  nei  tempi  posteriori  siasi 
trovato  in  opposizione  col  carattere  generoso  ad  esso 
attribuito  dagli  scrittori,  principalmente  cristiani , c 
col  genio  mansueto  di  una  religione  che  solo  poteva 
ispirare  la  dolcezza  ed  il  perdono  delle  offeso.  Cor 
stantino  assunse  allora  >1  titolo  di  Francico  , ed  in 
Treveri  trovavasi  alla  fine  di  quell’  anno  , vedendosi 
molle  leggi  colà  promulgate  nei  mesi  di  novembre 
t di  dicembre.  In  quella  città  fu  recitato  un  nuovo 
panegirico  di  cui  l’autore  è anonimo  ; ed  in  questo, 
sebbene  si  parli  di  un  vero  Dio , grande  e solo  , si 
richiamano  tuttavia  le  cerimonie  ed  i culti  del  gen- 
tilesimo. Vieue  pure  detto  in  quel  panegirico  , che 
alcuni  barbari  abitatori  di  lontana  regione  sottomessi 
si  erano  a Costantino  5 ma  nè  l’oratore  , nè  gli  sto? 
rici  coni srnporanei,  non  hanno  indicato  quali  essi  si 
fossero. 

i5.  Costantino  , riconosciuto  anche  nell’ Africa 
dopo  la  notizia  della  morte  di  Massenzio  , molti 
privilegi  accordò  alle  chiese  di  quella  regione  , 
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esentuò  gli  ecclesiastici  dai  tributi , e dalle  funzioni 
civili  che  turbarli  potevano  nell'  esercizio  de’ loro 
uffizi  i e volle  che  i ministri  del  culto  ad  altro  og- 
getto non  si  applicassero.  Si  parli  in  quell’  atto  di  Ila 
chiesa  cattolica , ed  i Donatisti  pretesero  che  pro- 
mulgato fosse  quel  decreto  in  loro  favore  , il  che 
diede  origine  ad  un  nuovo  editto  ; la  esenzione  al 
tempo  stesso  degli  ecclesiastici  dalle  pubbliche  gra- 
vezze, oppressiva  riuscendo  agli  altri  abitanti  della 
città , molti  di  essi  impegnò  ad  inscriversi  sui  re- 
gistri del  clero , e Costantino  si  vide  costretto  ad 
Ordinare  con  nuovo  dei  reto  , che  solo  si  ricevereb- 
bono  nuovi  iniziati  tra  i ministri  del  culto  , qua- 
lora nuove  vacanze  si  presentassero,  dal  clero  esclu- 
dendo altresì  le  persone  che  le  loro  ricchezze  o la 
loro  nascita  rendevano  atte  a coprire  le  primarie 
cariche  dello  stato.  Questa  riserva  fu  riguardata  in 
appresso  come  ingiuriosa  al  clero,  e da  altri  impe- 
ratori, o fors’  anche  da  Costantino  medesimo,  abroga- 
ta ; fu  però  ingiunto  ai  ricchi  di  rinunziare  la  maggior 
parte  de’  loro  beni  nell’  allo  di  Ha  loro  ascrizione 
al  clero  , convenevole  trovandosi  questa  prova  di 
disinteresse  ai  ministri  della  verità.  Si  pretende  che 
esenti  dai  tributi  fossero  dichiarate  in  quell*  epoca 
anche  le  terre  della  chiesa  ; ma  probabilmente  qui  Ila 
immunità  non  ebbe  origine  se  non  sotto  Costanzo 
figlio  di  Costantino.  Di  alcune  lettere  di  Costantino 
riferite  da  Eusebio  si  raccoglie  , che  per  mezzo  di 
Ceciliano  vescovo  di  Cartagine  somme  considerabili 
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distribuire  facesse  ai  cristiani  poveri  dell*  Africa , 
le  quali  somministrare  dovevansi  dai  ricevitori  de’ 
pubblici  tributi  ; egli  avrebbe  pure  ordinato  al  prò* 
consolo  Anulino  di  opporsi  a coloro  che  la  pace 
della  chiesa  turbavano  , i quali  erano  forse  i Do- 
natisti ; ed  in  quell*  anno  e nel  seguente  due  con- 
cilj  veggonsi  da  Costantino  convocati,  l’ uno  in  Roma, 
l’ altro  ad  Arles  , i quali  si  arrecano  in  prova  dello 
zelo  di  quel  principe  per  la  unità  della  chiesa. 

16.  Licinio  da  Milano  era  appena  tornato  colla 
sposa  nell*  lllirio  , allorché  attaccato  si  vide  da 
Massimino  geloso  di  quella  alleanza  , e più  ancora 
della  concordia  di  que*  due  sovrani.  Massimino  as- 
sediò e prese  Bizanzio , e dopo  breve  resistenza 
ancora  Eraclea.  Licinio  non  aveva  che  3o,ooo  uo- 
mini da  opporre  a quel  nemico  poderoso  ; le  due 
armate  si  incontrarono  tuttavia  presso  Adrianopoli, 
e se  credere  si  può  a Lattanzio , sólo  narratore 
di  quel  fatto,  Licinio  fu  anch'esso  avvertito  in  so- 
gno di  presentare  la  battaglia , e la  vittoria  gli  fu 
promessa  , purché  il  soccorso  di  Dio  implorasse 
con  una  preghiera  assai  lunga  , che  gli  fu  durante 
il  sogno  suggerita.  Svegliatosi,  dettò  quella  preghiera 
ad  uno  scrivano  ; se  ne  diffusero  le  copie  tra  i sol- 
dati , e Licinio  si  dispose  a combattere  nel  primo 
di  maggio.  Dovette  però  anticipare  la  pugna  di  al- 
cun giorno  , perchè  impaziente  era  Massimino  ; i 
due  rivali  tennero  tra  di  loro  una  conferenza  ; ma 
Massimino  acconsentire  non  volendo  alcuna  trat- 
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tativa  , si  diede  il  segnale  della  battaglia.  Secondo 
Zosimo  , i soldati  di  Licinio  fuggirono , rianimati 
quindi  tornarono  all'  attacco  c Tinsero  ; secondo 
Eusebio  c Lattanzio , le  truppe  di  Massimino  al 
primo  scontro  furono  disordinate  e disfatte.  Gran- 
dissima strage  si  fece  delle  legioni  di  Massimino , 
ed  i pochi  clic  si  salvarono  e le  guardie  stesse  di 
questo  imperatore,  si  sottomisero  a Licinio ; Massi- 
mino ile  no  fuggì  travestito  da  schiavo,  ed  in  Ni- 
comedia  giunse  sulla  sera  del  primo  di  maggio , 
percorso  avendo  in  meno  di  a4  «re  1°  spazio  di 
160  miglia.  Di  là  colla  moglie  ed  i figli  continuò 
la  sua  fuga  nella  Cappaducia  , dove  la  porpora  ri- 
pigliò , ed  alcune  truppe  riunì  clic  dalla  Siria  in 
soccorso  di  lui  venivano.  Licinio  si  impadronì  di 
tutta  la  Bitinia  , ed  a Nicomedia  fece  pubblicare 
1'  editto  medesimo  che  dato  ertisi  in  Milano  in  fa- 
vore de’  cristiani.  Di  là  Licinio  affretlossi  ad  inse- 
guire Massimino,  c giunse  alle  gole  del  monte  Tauro, 
d’  onde  passare  voleva  in  Egitto  per  ricomporre 
una  nuova  armata.  Timoroso  però  Massimino  di 
essere  dai  suoi  soldati  tradito  e dato  in  mano  al 
rivale , bebbe  un  veleno,  il  quale  invece  della  morte 
produsse  in  esso  una  terribile  malattia,  descritta  a 
lungo  da  Eusebio  e da  Lattanzio.  Egli  aveva  pro- 
babilmente fatto  uso  di  alcun  caustico  potente , 
giacché  quegli  scr.tlori  parlano  delle  ulcere  della 
di  lui  lingua  , e di  un  fuoco  clic  le  di  lui  viscere 
divorava  , ' cosicché  in  pochi  giorni  diventò  uno 
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scheletro.  A quegli  scrittori  può  perdonarsi  la  riu- 
nione da  essi  fatta  delia  lepra,  dei  vermi  e di  ogni 
sorta  di  immondezze  , di  cui  dissero  accompag-iata 
quella  infermità  ; non  meno  che  il  rifiuto  da  essi 
accennato  di  qualunque  cibo , mentre  quell’  infermo 
pugni  di  terra  continuamente  inghiottiva  ; riguar- 
dando Eusebio  questa  punizione  dii  cielo  come 
miracolosa , e soggiugnendo  altresì  che  da  questa 
fu  indotto  a pubblicare  un  editto  più  favorevole  ai 
cristiani  che  non  quello  da  esso  accordato  un  anno 
addietro  alle  istanze  di  Costantino  e di  Licinio.  Non 
era  tuttavia  sincero  , continua  Eusebio  ^ il  di  lui  pen- 
timento , e quindi  ben  lungi  dall'  ottenere  alcun 
sollievo  ai  mali  suoi  ì cessò  miseramente  di  vivere 
fra  i tormenti  a Tarso  nella  Cilicia  verso  la  metà 
di  agosto  dopo  un  regno  di  f)  anni  come  Cesare  t 
di  cinque  e mezzo  come  Augusto.  Licinio  signore 
dell’  Oriente , dichiarò  Massimino  nemico  della  pa- 
tria , il  che  fatto  fu  pure  da  Costantino  ; le  di  lui 
statue  furono  rovesciate , il  di  lui  nome  fu  tolto 
dai  monumenti  e dalle  iscrizioni  , e i di  lui  figli  y 
non  nominati  nella  storia , e i di  lui  parenti  tutti 
furono  tratti  al  supplizio  ; la  di  lui  moglie  fu  get- 
tata nell’  Oronte  , e tutti  sterminati  furono  i di 
lui  ministri  c favoriti  } quelli  specialmente  che 
perseguitato  avevano  i cristiani  nell’  Egitto  c nella 
Palestina.  Licinio  cominciò  allora  una  specie  di 
persecuzione  contra  i nemici  de’  cristiani } e molti 
insigni  magistrati  furono  giustiziati  pubblicamente  r 
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tra  i quali  un  uomo  celebre  detto  Teotecno,  e Peu- 
cece  che  era  stato  tre  volte  onorato  del  consolato. 
Candidiano  figlio  naturale  di  Galerio  recossi  presso 
Licinio , e fu  amichevolmente  accolto  5 ma  poco 
dopo  fu  per  ordine  di  quell’  imperatore  ucciso  con 
Severìano  figlio  di  Severo.  Valeria , la  vedova  di 
Galerio , la  quale  adottato  aveva  Candidiano , citò  per 
1 5 mesi  ne’ deserti  con  Prisca  vedova  di  Diocleziano 
di  lei  madre;  ma  scoperta  presso  Tessalonica  , fu 
essa  pUi^  colla  madre  condotta  pubblicamente  al 
supplizio  in  quella  città , e quindi  i corpi  loro  get- 
tati furono  nel  mare.  — Dovevano  in  quell’  anno 
celebrarsi  i giuochi  secolari  ; ma  Costantino  al  dire 
di  Zosimo  ne  trascurò  la  celebrazione  , il  che  dis- 
piacque ai  gentili , che  in  que’  giuochi  credevano  di 
ravvisare  un  preservativo  contra  le  pubbliche  cala- 
mità. 

1 7.  L1  anno  seguente , consoli  sedendo  JRuJìo 
Volu siano  ed  Coniano , Costantino  dopo  di  avere 
dichiarati  liberi  gli  schiavi  fatti  da  Massenzio } passò 
da  Treveri  ad  Arles , ove  riunito  era  il  concilio 
di  tutti  i vescovi  dell’  Occidente  ■ ma  mentre  a 
que’  padri  prove  offeriva  della  sua  pietà  e del  suo 
rispetto  per  il  clero  , partire  dovette  frettolosa- 
mente per  opporsi  a Licinio  5 nè  gli  storici  hanno 
creduto  opportuno  di  informarci  quale  fosse  l’ori- 
gine di  quella  guerci  ; nè  • ’e  lei  due  sovrani  il 
provocatore  , ncey'.  . . lo  j 0ra  1’  uno  'tra 

1 altro  di  avere  1 . o a contesa.  Secondo 
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un  anonimo  però  , Costantino  avendo  data  sua  so- 
rella Anastasia  in  isposa  a Bassiano , che  creare 
voli  va  Cesare  e governatore  di  tutta  l’ Italia,  chiesto 
avrebbe  il  consenso  di  Licinio  , e scoperto  avendo 
in  quel  frattempo  che  Licinio  stesso  Bassiano  ec- 
citava eontra  di  lui , gli  avrebbe  rinfacciato  con 
lettere  il  tradimento  , e chiesta  la  consegna  di 
Senecione  fratello  di  Bassiano  ed  organo  di  quella 
cospirazione  , del  che  irritato  Licinio  tutte  le  sta- 
tue di  Costantino  avrebbe  fatto  abbattere  a Demona, 
città  dell'  alta  Pannonia.  Certo  è che  Costantino 
alla  testa  di  ao,ooo  uomini  parti  sollecito  alla  volta 
dell’  Illirio  , sperando  di  sorprendere  il  rivale  ; ma 
questi  già  trovavasi  in  campo  con  armata  molto 
più  numerosa  , e i due  imperatori  scontrati  es- 
sendosi presso  Cibales  nella  Pannonia  , nacque  un 
combattimento  in  cui  Licinio  perdette  20,000  uomini 
delle  migliori  di  lui  truppe.  Ritirossi  egli  a Sirmio 
e di  là  nella  Dacia  colla  moglie  , i figli  e tutti  i di 
lui  tesori  ; e colà  alla  dignità  di  Cesare  sollevò  uno 
dei  di  lui  ufficiali  detto  Falente.  Passato  egli  quindi 
nella  Tracia,  un'  armata  riunì  più  numerosa  della 
prima  ; ma  Costantino  dopo  di  avere  occupato  Ci- 
bales e Sirmio,  il  ponte  riparò  sulla  Sava  rotto  da 
Licihio , e nella  Tracia  inseguendolo,  giunse  fino  a 
Filippopoli.  Alcune  trattative  di  pace  furono  intavo- 
late; ma  insistendo  Licinio  su  la  validità  della  elezione 
di  Falente , e Costantino  su  la  deposizione  di  quel 
nuovo  Cesare,  ebbe  luogo  una  battaglia  nelle  pianure 
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dì  Mardia  nella  Tracia  , che  durò  un  giorno  intero 
senza  che  da  alcuna  parte  si  dichiarasse  la  vittoria; 
solo  Aurelio  Pittore  dice,  che  'ùnto  avrebbe  Costan- 
tino, se  T oscurità  della  notte  non  avesse  favorita  la 
ritirata  di  Licinio.  Questi  il  dì  segnente  spedi  un 
conte,  detto  Mestriano , per  rinnovare  le  trattative  di 
pace  , che  conchiusa  fu  mediante  la  deposizione  di 
Valente  e la  cessione  fatta  a Costantino  dellTIIirio, 
della  Dardania,  della  Macedonia,  della  Grecia  e di  una 
Mesta , ritenendo  Licinio  la  Siria  , 1’  Egitto , la  Li- 
bia, l’Asia,  la  Tracia,  l’altra  Mesia,  c la  picciola 
Scizia.  Consoli  furono  quindi  Costantino  e Licinio 
nell’  anno  3i5  , ed  allora  il  primo  visitò  l’ illirio  e 
la  Grecia  che  acquistate  aveva  col  tra' tato  di  pace; 
molte  leggi  promulgò  iu  quell'  anno;  con  una  abolì 
ii  supplizio  della  croce,  con  altra  ordinò  che  a spese 
pubbliche  mantenuti  fossero  i figli  de’  genitori  che 
incapaci  erano  a nutrirli , e questa  legge  incisa  in 
tavole  di  bronzo  , fu  affissa  in  pubblico  in  tutte  le 
città  Italiane.  Passò  quindi  Costantino  ad  Aquiteja 
e poscia  a Roma,  dove  lungo  tempo  non  si  trat- 
tenne, tornalo  essendo  nel  mese  di  ottobre  nella 
Dacia,  dove  con  legge  vietò  agli  Ebrei  di  molestare 
coloro  ebe  la  fede  di  Cristo  abbracciassero.  L'anno 
seguente,  consoli  sedendo  Sabino  e Rij'tno , si  trat- 
tenne egli  nelle  Gailie , e ad  Arles  la  di  lui  moglie 
partorì  un  figliò , che  non  si  sa  bene  se  Costantino 
fosse , o altro  detto  Costante.  Una  legge  pubblicò 
egli  in  quell’  anno  , diretta  ad  un  vescovo  detto 
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Protogeno , nella  quale  permesso  era  il  manomet- 
tere gli  schiavi  scusa  il  ministero  de’  consoli  e 
de’  pretori  , purché  si  fa.  esse  nella  chiesa  in  pre- 
senza dei  cristiani  e de’  loro  pastori.  Nel  mese 
di  ottobre  trovnvasi  certamente  in  Milano  , dove  le 
lagnanze  ascoltò  dei  Donatisti  contra  Ceciliano  ve- 
scovo di  Cartagine , c nel  giorno  4 di  dccembre  da 
Sardica  promulgò  altra  legge  , che  ai  governatori 
delle  provincie  assoggettava  le  persone  di  qualnnque 
grado , colpevoli  di  rapine  e di  altri  simili  delitti  , 
tolta  qualunque  appellazione  al  governatore  di  Ro- 
ma o all’  imperatore  ; legge  provocata  dalla  inso- 
lenza dei  nobili  che  il  popolo,  massime  nelle  lontane 
provincie , fieramente  opprimevano.  Consoli  eletti 
furono  nell’  anno  3 17  Gallicano  e Basso , ed  allora 
tre  Cesari  furono  eletti  di  consenso  dei  due  impe- 
ratori , Crispo , Costantino  e Licinio  , o Liciniano 
figlio  di  Licinio  e di  Costanza  , in  alcune  medaglie 
nominato  Valerio  Liciniano  Licinio  o anche  Licinio 
gitmiore.  Crispo  era  figlio  della  prima  moglie  di 
Costantino , detto  nelle  iscrizioni  antiche  Flavio 
Valerio  Giulio  Crispo  , e la  letteraria  di  lui  educa- 
zione era  stata  confidata  a Lattanzio.  Nacque  in 
quell’  anno  altro  figlio  a Costantino  detto  Costanzo , 
e nel  seguente,  consoli  trovandosi  Licinio  e Crispo , 
Costantino  si  trattenne  aleuti  tempo  nell’  Ulirio  , e 
quindi  nelle  vicinanze  di  Roma,  dove  l’antica  legge 
rinnovò  contra  i parricidi  , sotto  quel  nome  com- 
prendendo anche  l’ uccisore  di  un  figlio.  Ripigliò 
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egli  nel  seguente  anno  i fasci  con  Licinio  Cesare , 
e questo  ed  i tre  anni  seguenti  passò  per  la  mag- 
gior parte  nell'  Illirio  , riformando  con  savie  leggi 
diversi  abusi.  Con  una  ai  pagani  accordò  la  facoltà 
di  consultare  gli  aruspici  ; ma  a questi  sotto  pena 
di  essere  abbruciati  vivi,  vietò  di  entrare  spontanei 
in  alcuna  casa  , fosse  pure  di  amici  o di  parenti 
loro  ; con  altra  ordinò  a coloro  cbe  gli  aruspici  o 
altri  indovini  consultassero  , di  spedirgli  le  loro  ri- 
sposte. Molte  leggi  di  quel  periodo  date  veggonsi 
da  Naisso , da  Milano  , da  Aquileja , da  Sardica , e 
nuovamente  da  Sirmio  con  brevissimi  intervalli , dal 
clic  chiaro  si  vede  , che  egli  le  provincie  dell’  im- 
pero e le  città  principali  amava  sovente  di  visitare. 
Console  si  dichiarò  di  nuovo  col  (li  lui  figlio  Co- 
stantino , ed  allora  abolì  la  legge  Papia  e le  altre 
tutte  contrarie  al  celibato  , i privilegi  conservando 
di  quelle  leggi  a coloro  che  prole  numerosa  aveva- 
no. Con  altri  editti  i creditori  autorizzò  ad  impos- 
sessarsi de' beni  de’  debitori  , accordando  a questi 
di  poterli  col  pagamento  del  debito  recuperare  • 
vietò  cbe  si  battessero  con  verghe  o si  chiudessero 
nelle  pubbliche  prigioni  coloro  che  le  imposte  non 
p.igavano  , sostituendo  invece  per  questi  un  luogo 
appartato  di  reclusione  ; a tutti  gli  ammogliati  vietò 
il  mantenere  le  concubine  j ai  giudici  ordinò  di 
spedire  al  più  presto  le  cause  criminali  ; ed  ai  cu- 
stodi delle  prigioni  di  trattare  cou  umanità  i dete- 
nuti. 11  di  lui  panegirista  Nazario  narra  , che  in 
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quell’  anno  medesimo  una  vittoria  riportò  contra  i 
Franchi,  c che  loro  pace  accordò,  del  che  però 
alcuna  menzione  non  trovasi  nelle  storie.  Ripresi 
avendo  quindi  i fasci  con  Crispo  , proibì  con  edit- 
to il  lavorare  nella  domenica  , e secondo  Sozomeno 
anche  nel  venerdì  ; ma  nè  Eusebio  nè  alcun  altro 
storico  fanno  menzione  di  questa  aggiunta.  Sotto  il 
consolato  di  Petronio  Probiano  ed  A nido  Giuliano , 
cioè  nell’  anno  3aa  , riportò  Costantino  una  grande 
vittoria  contra  i Sarmati  , ed  Ottaziano  soggiugne  , 
che  coi  Sarmati  vinti  furono  in  diverse  battaglie 
presso  Campona , Marca  c Bononia , tutte  città 
dell'  Illirio  , anche  i Carpi  ed  i Geti , cioè  i Goti. 
Zlosimo  narra  , che  Rausimodo  re  dea  Sarmati  una 
città  assediava  che  egli  non  nomina  , e che  Co- 
stantino essendo  accorso  , non  solo  fugò  i nemici , 
ma  passò  il  Danubio  per  inseguirli  , li  raggiunse  , 
e li  debellò  di  bel  nuovo  , e tornò  con  un  nu- 
mero straordinario  di  prigionieri  , essendo  stato 
anche  il  re  loro  ucciso  nella  battaglia.  Forse  in 
memoria  di  quelle  vittorie  , non  menzionate  parti- 
colarmente da  Eusebio , istituiti  furono  i giuochi 
Sarmati. 

18.  Costantino  1’  armata  ricondusse  a Tessalo- 
nica , ma  mentre  faceva  colà  aprire  un  porto , i 
Goti  ricomparvero,  e la  Tracia  e la  Mesia  devasta- 
rono. Questi  egli  vinse  di  nuovo , ed  inseguì  (ino 
negli  stati  di  Lidnio , il  quale  si  dolse  di  quella 
violazione  di  territorio.  Costantino  tentò  di  calmare 
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il  di  lui  risentimento  ; ma  Licinio  che  solo  un  pre* 
testo  chiedeva  di  rinnovare  la  guerra , mandò  a 
voto  qualunque  trattativa  ; riunì  dunque  il  primo 
un’  armala  nell1  lllirio , che  Zosimo  fa  ascendere  a 
1 3o,ooo  uomini,  forte  dicendo  ancora  la  di  lui 
flotta  che  ad  Atene  trovavasi,  di  aaoo  vascelli,  men* 
tre  Costantino  non  aveva  che  n5,ooo  uomini  e 33o 
triremi  da  opporgli.  Nella  Tracia  trovò  Costantino 
il  rivale  accampalo  sulle  rive  dell'  Ebro  presso  Alria- 
Bopoli  5 voleva  egli  costruire  un  ponte  su  quel  fiume, 
ma  scoperto  avendo  in  quel  frattempo  un  guado , 
passò  il  primo  quel  fiume  medesimo  con  dodici  cava* 
lieri , ai  quali  tennero  dietro  altri  corpi  di  truppe  , 
e questi  occuparono  il  nemico  finché  tutta  l’armata 
ebbe  eseguito  il  tragitto.  Si  schierarono  i due  eser» 
citi  in  ordine  di  battaglia  ■ Licinio  diede  il  primo 
il  segnale  della  pugna , e Costantino , secondo  Eu- 
sebio} premessa  avendo  nna  breve  preghiera,  data 
per  parola  d’ ordine  alle  truppe  Dio  Salvatore  e 
fatto  inalberare  il  vessillo  della  croce,  andò  animoso 
contra  il  nemico , si  espose  ai  più  grandi  pericoli  , 
c riportò  persino  una  leggiera  ferita  •,  ma  ottenne 
una  compiuta  vittoria , e dell'  armata  di  Licinio , 
sebbene  ottimamente  situata  , 3o.ooo  uomini  rima- 
sero sul  campo , gli  altri  con  Licinio  fuggirono  verso 
Bizanzio.  Le  truppe  però  che  presso  Adrianopoli  si 
erano  accampate,  si  arrendettero  al  vincitore,  il  quale 
trovossi  in  grado  di  congedare  molti  veterani.  Eu- 
sebio parla  lungamente  dei  sacrifizj  offerti  ia  un 
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bosco  da  Licinio  avauti  la  battaglia , e della  allo- 
cuzione fatta  ai  soldati  suoi,  nella  quale,  se  vero 
fosse  il  racconto  , avrebbe  egli  declamato  contea  il 
culto  della  croce.,  e rappresentata  quella  guerra 
sotto  l’aspetto  di  una  guerra  di  religione.  Sozomeno 
soggiugne  , che  Licinio  giurato  aveva  nel  caso  che 
la  vittoria  ottenesse  , di  distruggere  tutti  i cristiani 
che  caduti  fossero  in  di  lui  potere.  Costantino  in- 
seguì il  rivale  a Bizanzio , ed  alla  flotta  comandata 
da  Crispo  di  lui  figlio  ingiunse  di  recarsi  sotto 
quella  città.  Questi  entrò  nello  stretto  di*  Gallipoli , 
dove  la  flotta  nemica  incontrò  comandata  da  Abanto 
o Amando  ; e sebbene  per  la  strettezza  del  luogo 
solo  con  80  vascelli  fa  attaccasse , distrusse  o prese 
1 3o  delle  navi  nemiche,  ed  Amando  non  trovò  scam- 
po se  non  fuggendo  per  terra.  Zositno  narra  che  i 
venti  ancora  pugnarono  in  favore  di  Costantino , il 
quale  dal  figlio  stesso  ricevette  la  nuova  di  quella 
gloriosa  vittoria.  Egli  cigneva  d’ assedio  Bizanzio , 
ma  Licinio  l’ arrivo  temendo  della  flotta , già  era 
fuggito  per  mare  col  fiore  delle  sue  truppe  cd  i 
tesori  suoi , e ritirato  si  era  a Calcedonia  , dove 
creato  aveva  Cesare  certo  M artini  ano , altro  dei 
grandi  della  di  lui  corte.  Spedito  egli  aveva  il  nuovo 
eletto  a Lnmpsaco , onde  impedire  a Costantino 
l’ ingresso  dell’  Ellesponto  5 ma  questi  già  crasi  re- 
cato presso  Calcedonia , e trovato  avendo  Licinio 
accampato  su  di  una  eminenza  con  numerosa  ar- 
mata j dispongasi  ad  un  secondo  combattimento. 
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Comparvero  però  allora  inviati  di  Licinio , e la 
pace  fu  conchiusa  a condizioni  vantaggiose  per  Li- 
cinio stesso  e per  tutto  l1  impero,  secondo  Eusebio , 
il  quale  però  non  si  è curato  di  accennarle.  Quella 
pace  non  durò  a lungo,  perchè  Licinio  riuniva  da  ogni 
parte  nuove  forze,  ed  i barbari  invitava  al  suo 
soccorso , il  che  udendo  Costantino  , si  innoltrò  fin 
sotto  Calcedonia.  Presso  Criople  , porto  dei  Calce- 
donesi,  trovò  con  di  lui  sorpresa  Licinio  alla  testa 
di  i3o,ooo  soldati,  nei  quali  comprese  erano  anche 
le  truppe*  da  Martiniano  comandate  e richiamate 
in  fretta  da  Lampsaco.  Costantino  , osservatore  del 
trattato , non  volle  attaccare  il  primo  5 ma  provocato 
da  Licinio , con  tanto  valore  quell’  attacco  sostenne, 
che  le  truppe  del  rivale  disordinale  pigliarono  la 
fuga,  Asciando,  secondo  Zosimo  , più  di  100.000 
uomini  sul  campo , i quali  però  dallo  scrittore  ano- 
nimo della  vita  di  Costantino  ridotti  sono  a a5,ooo. 
Le  città  di  Bizanzio  c di  Calcedonia  aprirono  le 
porte  loro  al  vincitore , e Licinio  ricoverossi  in 
Nicoroedia , che  Costantino  ben  presto  assediò.  Il 
secondo  giorno  però  dell'  assedio,  la  di  lui  sorella 
Costanza  lo  scongiurò  colle  lagrime  a perdonare  allo 
sposo , ed  a lasciargli  la  vita , al  che  acconsentito 
avendo  Costantino , Licinio  venne  a gettarsi  ai  di 
lui  piedi , e la  porpora  gli  cedette  e tutte  le  insegne 
della  imperiale  dignità.  Costantino  lo  ricevette  con 
dolcezza,  lo  ritenne  alla  sua  mensa,  ed  a Tessa- 
lonica  lo  spedì,  assicurandolo  che  nulla  avrebbe  a 
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temere , purché  nuovi  tumulti  non  eccitasse.  Fu 
tuttavia  Licinio  poco  dopo  strangolato  per  ordine 
di  Costantino , e Zosimo  ed  Aurelio  Pittore  non  si 
sono  trattenuti  dal  censurare  amaramente  la  di  lui 
condotta.  L’anonimo  scrittore  della  di  lui  vita  narra 
che  i soldati  la  morte  chiesero  di  Licinio,  e che 
Costantino  secondò  la  loro  domanda , dubitando 
di  vedere  in  Licinio  rinnovato  1’  esempio  di  Massi- 
miano ; e Zotiara  soggiugne  che  sulla  domanda  de’ 
soldati , Costantino  rimise  la  decisione  della  sorte 
di  Licinio  al  senato,  che  a morte  lo  dannò.  Se 
credere  si  potesse  a Socrate,  Licinio  nella  sua  pri- 
gionia immaginato  avrebbe  nuovi  preparativi  di  guer- 
ra, ed  invocato  di  bel  nuovo  il  soccorso  de1  bar- 
bari. Costantino  fece  abbattere  tutte  le  di  lui  statue, 
annullò  tutti  i di  lui  atti , e tutte  le  leggi  revocò 
che  erano  state  in  di  lui  nome  pubblicate.  Quanto 
a Martiniano , Zosimo  dice  che  Costantino  abban- 
donalo al  furore  de’ soldati*,  opinano  aftri  che  la 
vita  gli  accordasse , ma  che  in  seguito  lo  mandasse 
a morte,  come  complice  delle  nuove  trame  di  Li- 
cinio. Il  figlio  di  quest’  ultimo  fu  degradato  dalla 
dignità  di  Cesare , e di  là  a due  anni  tratto  al  sup- 
plizio. Regnato  aveva  Licinio  16  anni  incirca.  Zo- 
nara  e Niceforo  molti  miracoli  raccontano  avvenuti 
nell’  ultima  vittoria  di  Costantino  ; ma  questi  non 
trovassi  confermati  dalla  testimonianza  di  alcun  altro 
scrittore  *,  Costantino  assunse  in  quella  occasione 
nei  titoli  delle  sue  lettere  quello  di  Pittorioso  , e 
Stor.  «f  Ital.  Voi.  X.  1 4 
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poco  dopo  la  dignità  di  Cesare  conferì  a Costanza 
terzo  di  lai  figlio , che  allora  trovavasi  nel  sesto 
anno  della  età  sua. 

19.  Siccome  Licinio  erasi  mostrato  zelante  pro- 
tettore della  idolatria , Costantino  divenuto  allora 
signore  dell'  Oriente , studiossi  di  abolirla  intera- 
mente in  quelle  provincie , e di  sostituire  invece  il 
culto  del  vero  Dio.  Con  due  editti  ristabilì  ne’  gradi 
loro  lutti  quelli  «he  per  causa  della  religione  erano 
stati  esiliati  o in  altro  modo  perseguitati,  e le  chiese 
rimise  nel  possedimento  di  tutti  i beni  loro  , e di 
que'  luoghi  principalmente  ove  i santi  martiri  erano 
tumulati:  del  suo  sdegno  minacciando  tutti  coloro 
che  non  obbedissero  prontamente , e i compratori 
di  que’  beni  lusingando  della  sua  generosità  , pur- 
ché ai  di  lui  ordini  immediatamente  si  conformas- 
sero. Vietò  pure  con  altri  editti  l’ offerire  sacrifizj 
agli  Dei , lo  introdurre  alcun  nuovo  culto , il  con- 
sultare in*qualunque  luogo  gli  aruspici,  gli  indovini 
e gli  oracoli  ; ordinò  che  si  rifabbricassero  le  chiese 
demolite  5 e scrivendo  ai  metropolitani , tra  i quali 
era  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  si  degnò  di  appel- 
larli fratelli  amatissimi.  Un  editto  scrisse  pure  egli 
medesimo,  indirizzato  a tutti  i popoli  dell’impero, 
nel  quale  egli  esortavali  a rinunziare  alle  antiche 
superstizioni  per  non  adorare  ehe  un  solo  Dio,  e 
riporre  la  confidenza  loro  nel  Salvatore  ; e questo 
editto  scritto  in  latino  , voltato  fu  iu  greco  da 
Eusebio.  Non  osò  tuttavia  Costantino  abbattere  i 
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templi  de’ gentili;  e solo  chiudere  li  fcée  e spo- 
gliare  de’  loro  ornamenti  in  que’  luoghi , ove  la  cosa 
poteva  eseguirsi  senza  suscitare  tumulti  uel  popolo. 
In  molte  città  della  Grecia  le  statue  di  Apollo  , 
delle  Muse , di  Pane  ed  altre  simili  spezzate  fu- 
rono , il  che  forse  sparire  fece  molti  preziosi  monu- 
menti dell’  arte  ; alcune  però  , secondo  Eusebio  me- 
desimo , poste  furono  ad  ornamento  delle  pubbliche 
piazze.  Costantino  soggiornò  tutto  quell’  anno  ed 
il  seguente  a Nicomedia  , e nell’  anno  3a5 , consoli 
sedendo  Paolino  e Giuliano , si  tenne  colla  assistenza 
di  Costantino  medesimo  il  famoso  Concilio  di  Nicca, 
nel  quale  Ario  fu  condannato. 

ao.  Si  celebrò  solennemente  nel  giorno  25  di 
luglio  di  quell’  anno  il  compimento  del  20.0  del 
regno  di  Costantino , ed  al  banchetto  che  egli  diede 
nel  suo  palazzo , trovaronsi  tutti  i padri  del  concilio, 
1 quali  grandi  donativi  ottennero  e somme  conside- 
rabili da  distribuirsi  ai  poveri.  Cade  in  quest’  epoca 
la  prima  menzione  delle  vergini  consacrate  a Dio  , 
alle  quali  in  ciascuna  città  assegnata  era  dal  pub- 
blico una  certa  quantità  di  grano,  non  meno  che 
alle  vedove  ed  agli  ecclesiastici.  In  una  legge  data 
da  Nicomcdia  incoraggiò  Costantino  tutti  i sudditi 
dell’impero  a portare  a lui  medesimo  le  lagnanze, 
che  formare  potessero  contra  i di  lui  governatori 
o altri  ufficiali , considerando  egli  che  i migliori 
principi  soggetti  sono  ad  essere  ingannati,  e che 
alcuni  ministri  abusare  possono  della  confidenza  ad 
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essi  accordata.  C>>n  altra  legge  le  pugne  abolì  dei 
gladiatori , e stabili  che  i colpevoli  condannati  a 
combattere  contra  di  essi  o contea  le  bestie  feroci, 
applicali  sarebbono  invece  ai  lavori  delle  miniere. 
Assunse  egli  nell'anno  seguente  i fasri  con  Costanzo 
di  lui  figlio,  e passato  avendo  l’inverno  nella  Tra- 
cia e neU'illirio,  recosai  nella  primavera  a Milano, 
e di  là  nel  mese  di  luglio  a Roma , dove  non  si  trat- 
tenne se  non  per  breve  tempo , trovalo  essendosi  al 
principio  di  ottobre  in  Sardica,  il  giorno  a3  di  quel 
mese  nuovamente  iu  Milano,  e nel  dicembre  a Sirrnio. 
Se  credere  si  dovesse  a Zosinw , avverso  a quello  im- 
peratore , gli  abitanti  di  Roma  lo  avrebbono  caricato 
di  imprecazioni  per  aver  egli  abbandonato  la  reli- 
gione de'  loro  padri , ed  essersi  fatto  protettore  del' 
cullo  di  un  Dio  sconosciuto  ; e coneeputa  avrebbe 
egli  allora  la  risoluzione  di  trasportare  la  sede  dell1  im- 
pero a Bizanzio.  Libanio  pure  accenna,  che  paziente- 
mente soffri  le  satire  giornaliere  che  in  Rnma,  non  di- 
versa forse  a questo  riguardo  dalla  moderna,  coutra  di 
lui  pubblicavansi  , e che  quella  capitale  abb.mdouò 
tuttavia  assai  malcontento , nè  mai  p.'ù  volle  tor- 
narvi. — Mori  in  quell’  anno  CrisnOy  il  primogenito 
di  Costantino  . accusalo  falsamente  da  Fausta , che 
gelosa  era  del  favore  da  esso  acquistato  , di  averla 
sollecitata  ad  infami  compiarenzc.  e fors’ anche  se- 
condo alcuni  scrittori,  di  avere  alla  sovranità  aspi- 
rato. Quel  Costantino , di  cui  tanto  si  vanta  la 
bontà  , la  moderazione  e la  giustizia  più  rigorosa , 
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senza  esaminare  i fondamenti  dell'accusa,  senza  udire 
le  difese  dell’  accusato  , senza  osservare  alcuna  for- 
malità di  giudizio  , ordinò  all'  istante  che  Crispo 
messo  fosse  a morte , secondo  alcuni  col  veleno  , 
secondo  altri  col  ferro.  Sembra  assai  probabile  che 
decapitato  fosse  a Pola  nell'  Istria  il  primo  giorno 
di  marzo,  trovandosi  egli  allora  in  età  di  trent'aoni. 
Pieno  di  meriti , distinto  erasi  nelle  guerre  contra 
i Franchi  e contra  Licinio,  e per  le  ottime  sue  qua- 
lità raro  sommamente  era  al  popolo  ed  ai  soldati. 
Non  contento  Costantino  di  avere  fatto  perire  Cris- 
po , fece  allora  decapitare  anche  il  giovane  Licinio 
di  lui  nepote  in  età  di  12  anni,  il  che  S.  Girolamo 
non  ha  potuto  riguardare  se  non  come  un  atto  di 
crudeltà  inudita.  Convinta  essendo  quindi  Fausta  di 
avere  falsamente  accusato  Crispo , e di  essersi  inde- 
gnamente prostituita,  il  che  contrasta  colla  lode  di  ' 
incorrotta  ad  essa  data  da  Giuliano)  fu  essa  pure 
d’  ordine  dell’  umanissimo  Costantino  soffocata  col 
vapore  di  un  bagno  caldo',  e molte  persone  illustri, 
supposte  complici  di  Fausta , comprese  furono  nella 
di  lei  sciagura  e tutte  perirono  col  ferro  o col 
veleno.  Questi  fatti  riferiti  da  tutti  gli  storici  greci 
e latini , impugnati  sono  dal  solo  Evagrio  il  quale, 
difensore  artifìzioso  di  Costantino , sgravarlo  vorrebbe 
da  qualunque  delitto.  Eusebio  dopo  aver  fatto  1’  elo- 
gio di  Crispo  nella  sua  storia  ecclesiastica , più  non 
ne  parlò  nella  vita  di  Costantino)  e quel  silenzio 
stesso  sembra  deporre  contra  Evagrio.  Non  lascia- 
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ronn  alcuni  scrittori  di  quel  tempo  di  osservare , che 
quelle  ingiustizie  e quelle  crudeltà  abbominevuli,  sulla 
famiglia  di  Costantino  provocarono  la  celeste  ven- 
detta, c quindi  poco  dopo  la  di  lui  morte  i di  lui  fra- 
telli , i di  lui  nepoti,  e fino  i ministri,  i fabbrili,  furo- 
no tutti  sterminati  da  Costanzo , il  secondo  dei  figli  di 
Fausta , che  egli  teneramente  pii!  d'ogni  altro  amava. 

ai.  Costantino  nell' anno  , consoli  sedendo 
Costanzo  e Massimo  , passò  nell’  lllirio  e nella  Tra- 
cia, e l'inverno  seguente  si  trattenne  in  Nicomedia. 
Al  villaggio  di  Drepano  nella  Bitinia  i privilegi  ac- 
cordò di  città  , ed  Elenopoli  chiamolla  dal  no- 
me della  madre;  in  venerazione,  come  alcuni  scri- 
vono , del  martire  Luciano , che  colà  era  stato 
tratto  a morte  sotto  Massimiano.  Scoperti  credonsi 
in  quell’  ann  i da  Elena  il  sepolcro  e la  croce  del 
Salvatore,  e cominciata  dicesi  d’  ordine  di  Costantino 
la  costruzione  della  chiesa  della  Risurrezione  in  Geru- 
salemme , che  dedicata  non  fu  secondo  Filostorgio 
se  non  nell'anno  335.  Morì  in  quell’anno  medesimo 
Elena  tra  le  braccia  del  figlio , ed  il  di  lei  corpo 
trasportato  con  gran  pompa  in  Roma , fu  deposto 
nel  sepolcro  degli  imperatori.  11  nome  di  Elenopoli 
fu  dato  ancora  ad  una  città  della  Palestina  ; Eleno- 
ponto  si  nominò , secondo  Zosimo  , una  parte  del 
Ponto  E usi  no , ed  una  statua  fu  eretta  a quella 
imperatrice  a Dafne  presso  Antiochia  in  una  strada 
che  il  nome  ottenne  di  Àugustale,  Consoli  veggonsi 
nell'  anno  seguente  Gianuario  e Giusto , ed  alcuni 
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suppongono  che  Costantino  guerra  movesse  ai  bar- 
bari nella  Mesia  , giacché  trovnssi  in  quell'  anno  in 
un  luogo  di  quella  provincia  detto  Oiscos  o E<cos. 
Nella  cronaca  di  Alessandria  trovasi  di  fatto  che 
l’ imperatore  passò  più  volte  in  quell’  anno  il  Da- 
nubio e fece  costruire  un  ponte  su  quel  fiume , 
dai  due  Vittori  collocato  tra  le  di  lui  opere  più 
magniGcbe.  Alcune  medaglie  fanno  pure  menzione 
di  quel  ponte , e dei  Goti  allora  volti  in  fuga  da 
Costantino.  Secondo  la  cronaca  di  Alessandria,  < gli 
avrebbe  fondata  in  quell’  anno  la  città  di  Costanti- 
nopoli; ma  giusta  l'avviso  degli  altri  storici,  quella 
fondazione  non  ebbe  principio  se  non  nel  giorno 
a6  di  settembre  dell’  anno  3ag.  — Nel  Concilio  di 
Nicea  erano  stati  esiliati  come  seguaci  ostinati  di 
A rio  e capi  di  quella  setta , Eusebio  vescovo  di 
Nicomedia , e Teognide  di  Nicea  ; ed  in  quest’  anno 
si  osserva  da  tutti  con  sorpresa , che  Costantino  li 
richiamò  e loro  accordò  altresì  molto  favore  e molta 
influenza  sulle  cose  pubbliche.  Non  si  saprebbe  al- 
trimenti spiegare  questa  apparente  contraddizione  del 
di  lui  carattere , se  non  colla  osservazione  sommi- 
bistrata  da  altri  passi  della  storia , che  incerto  egli 
'era  e non  ben  fermo  nelle  sue  risoluzioni , e che 
sovente  egli  operava  per  effetto  di  un  precipitato 
consiglio  , poco  consapevole  di  quello  che  egli  me- 
desimo si  facesse.  L’ anno  seguente  i fasci  riprese 
egli  con  Costanzo  ; tutto  quell’anno  si  trattenne 
nelle  vicinanze  del  Danubio  : molto  soggiornò  a 
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Sardica  nella  Dacia  ed  a Sirmio  nella  Pannonia , 
e sulla  fine  dell1  anno  per  la  strada  dell'  Illirio  si 
ridusse  ad  Eraelea.  — Ascesero  quindi  al  consolato 
nell'  anno  33o  Gallicano  e Simmaco , ed  in  quel- 
1'  anno  si  celebrò  la  dedicazione  della  città  di  Co- 
stantinopoli , riguardata  come  la  più  grande  di  He 
opere  di  Costantino.  Zosimo.  come  già  si  accennò, 
fondata  la  disse  per  odio  contra  i Rimani,  i quali 
disprezzato  avevano  quell'  imperatore  a cagione  del 
nuovo  culto  da  esso  introdotto.  Secondo  Eutropio , 
altro  oggetto  non  si  sarebbe  proposto  Costantino  se 
non  quello  di  far  pompa  del  suo  potere,  e di  mostrare 
al  mondo  che  in  pochi  anni  capace  era  ad  edificare 
una  città  eguale  a Roma,  riguardata  inaddielro  come 
una  delle  meraviglie  dell’  universo.  Altri  scrivono , 
che  Costantino  la  città  di  Roma  avesse  in  abborri- 
mento  senza  indicarne  alcun  motivo , e che  quindi 
risolvesse  di  costruire  un’  altra  capitale  e di  prepa- 
rarsi un’  altra  residenza.  In  vent’  anni  di  fatto , pa- 
drone trovandosi  di  Roma , non  aveva  passato  se 
non  pochi  giorni  in  quella  città,  c soggiornato  aveva 
lungamente  nella  GaUia,  nella  Tracia,  nell’ Illirio  , 
nella  Bitinia.  Milano  stessa  era  stata  onorata  della  di 
lui  presenza  forse  più  sovente  di  Roma  ; il  che  bastan- 
temente annunzia  che  città  cospicua  essere  doveva 
a que'  tempi,  massime  dopo  il  lungo  soggiorno  che 
fatto  vi  avevano  Massimiano  e Severo.  Sozomeno 
dice  che  vedendosi  solo  c tranquillo  possessore  di 
tutto  .l’ impero , Costantino  edificare  volle  una  nuova 
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città,  come  opera  degna  di  un  gran  principe,  che  eter- 
nare potesse  il  di  lui  nome.  Uno  spazio  scelse  egli  da 
prima  sulla  costa  dell’  Asia  tra  Troade  e l1  antica 
Ilio  ; ma  si  narra  che  avvertito  fosse,  o credesse  di 
esserlo,  da  una  visione  miracolosa,  per  cui  si  deter- 
minasse ad  ingrandire  Bizanzio  , ed  a farne  la  se- 
conda , se  pure  non  poteva  la  prima  città  dell’  im- 
pero ; di  fatto  in  una  legge  del  codice  Teodosiano 
si  annunzia  la  elezione  di  quel  luogo  fatta  per  dire- 
zione particolare  del  cielo.  Le  mura  di  Bizanzio 
estese  Costantino  da  un  mare  all’  altro  } e mentre 
queste  mura  si  costruivano , si  innalzavano  nell’  in- 
terno superbi  edifizj  ed  un  palazzo  che  rivalizzare 
potesse  con  quello  di  Roma.  Furono  pure  costrutti 
un  Campidoglio,  un  anfiteatro,  un  grandissimo  circo} 
si  formarono  piazze  , portici  e bagni  pubblici,  e 
la  città  fu  divisa  >in  1 4 regioni.  Grandi  privilegi  ac- 
cordati furono  a coloro  che  si  recherebbono  ad 
abitare  la  nuova  città,  e molti  concorsero  a popo- 
larla dal  Ponto,  dalla  Tracia  e dall'Asia}  i ricchi 
specialmente  , perchè  Costantino  con  barbara  legge 
tolta  aveva  loro  la  facoltà  di  disporre  per  testa- 
mento delle  loro  sostanze , se  una  casa  nella  nuova 
città  non  possedevano.  Da  Roma  pure,  da  molte 
città  d’ Italia  e dalle  più  lontane  provincie , trasse 
Costantino  un  immenso  numero  di  plebei,  massime 
operai  ed  artisti , incoraggiandoli  con  grandissime 
liberalità , e con  distribuzioni  giornaliere  di  grano 
e cT  elio.  Erano  però  favoriti  i soli  cristiani , ed 
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a quest'  oggetto  tolti  si  erano  da  Bizanzio  tutte  le 
statue  degli  antichi  numi  , e tutti  i templi  loro 
abbattuti , fabbricandosi  invece  un  numero  straor- 
dinario di  chiese  , ed  erigendosi  croci  in  tutte 
le  piazze.  Secondo  alcuni  scrittori , si  dedicò  quella 
città  nell'  anno  3 29  , secondo  Cedreno  ed  altri , 
nel  giorno  i i di  maggio  dell*  anno  33o.  Cedreno 
la  dice  consacrata  alla  B.  V.  , Eusebio  al  Dio 
dei  martiri  , ed  alconi  greci  scrittori  opinano  che 
quella  cerimonia  si  facesse  dai  padri  medesimi  del 
concilio  di  Nicea.  Dato  fu  alla  nuova  città  il  nome 
di  Costantinopoli,  e quello  di  nuova  Roma  al  dire 
di  alcuni , al  dire  di  altri  di  seconda  ; nei  privilegi 
però  fu  uguagliata  all*  antica  Roma , alla  sovrana 
del  mondo  , e vi  si  stabilirono  un  senato  ed  altri 
magistrati  con  autorità  eguale  ai  Romani.  Fu  però 
detta  quella  nuova  Roma  capitale  dell'  Oriente , 
come  1'  antica  lo  era  dell'  Occidente  ; e Costantino 
compiuta  avendola  , secondo  alcuni  scrittori  , in 
due  anni , il  che  sembra  invcrisimile  , secondo  altri 
in  cinque  o sei,  stabilì  in  essa  la  sua  residenza,  e 
trasportata  fu  colà  in  tal  modo  la  sede  impe- 
riale nell'anno  33o  dell'era  volgare,  1078  dalla 
fondazione  di  Roma.  L’ impero  romano  si  sostenne 
ancora  per  alcun  tempo  ; ma  da  questo  momento  può 
dirsi  compiuta  in  realtà  la  caduta  del  medesimo , ed 
estinta  la  gloria  dell'Italia,  giacché  1’  uno  c 1 altra 
non  fecero  in  appresso  se  non  perdere  rapidamente 
la  loro  forza,  la  loro  grandezza,  il  loro  splendore. 
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23.  Cessa  dunque  a questo  punto  il  periodo 
della  romana  potenza  ; l' Italia  non  è più  signora 
del  mondo,  e compiuta  può  dirsi  la  storia  del  ro- 
mano  impero , sebbene  il  nome  se  ne  sostenesse 
per  alcun  tempo  (ino  alla  divisione  dell’  impero  av- 
venuta al  tempo  di  Teodosio  il  grande  ; e Romana  si 
intitoli  talvolta  la  storia  degli  imperatori  (ino  alla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi , nella  quale 
epoca  soltanto  dicesi  il  romano  impero  interamente 
distrutto.  Ma  per  quello  che  concerne  la  storia 
d' Italia , cambiata  essendo  totalmente  la  condizione 
di  questa  provincia , si  apre  in  questo  puuto  un 
nuovo  periodo  , non  potendosi  riguardare  sotto  un 
aspetto  medesimo  la  domiuatrice  del  mondo,  e una 
provincia  soggetta  spesso  a sovrani  stranieri,  ad  in- 
cursioni di  barbari , a vicende  calamitose  di  ogni 
genere , che  la  divisero  spesso  e la  lacerarono.  A 
compimento  tuttavia  del  periodo  di  cui  finora  si 
sono  riferite  le  notizie  , gioverà  iu  brevi  cenni  rac- 
cogliere le  notizie  successive  di  Costantino  fino  alla 
di  lui  morte , onde  più  chiaro  si  vegga  il  carattere 
di  un  sovrano , che  tanta  influenza  esercitò  sulla 
condizione  dell1  Italia  e di  tutto  1'  impero.  Tutto 
1'  anno  33 1 si  trattenne  quel  principe  nella  nuova 
sua  sede,  occupato  della  fabbricazione  di  nuove  chiese 
e dell1  abbellimento  della  nuova  città.  Nel  seguente 
anno  i tarmati  implorarono  il  di  lui  soccorso  con- 
tra  i Goti  j uè  è ben  noto  , se  egli  si  recasse  in 
persona  a quella  impresa,  o a quella  spedisse  Co- 
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stantino  di  lai  figlio  ; noto  è solo  che  1 00,000  uo- 
mini perdettero  i Goti , uccisi  in  battaglia  o morti 
in  appresso  di  fame  e di  miseria  , sicché  la  pace 
implorarono , mandando  in  ostaggio  un  figlio  del 
loro  re  Aliar ico  o Alarico ; e se  credere  si  potesse 
a Sozomeno  ed  a Socrate , il  cristianesimo  abbrac- 
ciarono , che  già  era  stato  tra  di  essi  predicato  70 
anni  addietro.  I Sarmati  ingrati,  la  Mesia  e la  Tra- 
cia invasero,  ma  attaccati  essi  pure  dalle  truppe  di 
Costantino  , si  assoggettarono  alle  condizioni  , che 
ad  esso  piacque  di  imporre  loro.  La  storia  degli  anni 
successivi  non  presenta  se  non  alcune  liberalità  di 
quel  principe  verso  gli  abitanti  di  Antiochia  op- 
pressi da  una  orribile  carestia  ; le  ambasciate  paci- 
fiche ad  esso  spedite  dai  Blemmii  , dagli  Indiani , 
dagli  Etiopi  e dai  Persiani  ; la  concessione  di  terre 
in  varie  proviucie  dell1  impero , nella  Tracia , nella 
Scizia  , nella  Macedonia  e nell'  Italia , fatta  ai  Sar- 
mati , cacciati  dalle  regioni  loro , prima  dai  Goti 
nuovamente  insorti  sotto  Gelerico  successore  di  Ala- 
rico, poscia  dai  loro  schiavi  medesimi,  che  i Goti 
fugati  avevano  ; ma  al  tempo  stesso  presenta  i due 
concilj  di  Tiro  e di  Gerusalemme , nel  primo  dei 
quali  si  condannò  Atanagio  vescovo  di  Alessandria , 
nel  secondo  si  ammise  Ario  alla  comunione  della 
chiesa  ; e la  approvazione  data  da  Costantino  a 
que’  decreti , nel  che  mostrò  egli  allora  aperto  fa- 
vore per  gli  Ariani.  Cesare  aveva  egli  creato  Co- 
stante, 1'  ultimo  dei  di  lui  figli,  ed  allora  la  stessa 
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dignità  accordò  a Dalmazio  di  lui  nepote  , e ad 
Annibaliano  il  regno  diede  del  Ponto.  Il  governo 
quindi  dell'impero  divise  tra  i nuovi  Cesari , a Co- 
stantino  assegnando  le  Gallie , la  Spagna  e 1’  In- 
ghilterra , a Costanzo  tutto  l’Oriente,  a Costante 
rillirio,  l'Italia  e l’Africa,  a Dalmazio  la  Tracia, 
la  Macedonia  e 1'  Acaja  , ad  Annibaliano  re  del 
Ponto  la  picciola  Armenia  e la  Cappadocia.  La 
breve  rubellione  di  Calocero  nell’  isola  di  Cipro , 
che  proclamare  si  fece  imperatore  , non  merita  di 
essere  in  questo  luogo  menzionata  , se  non  per  la 
crudeltà  di  Dalmazio  , o forse  piuttosto  di  Costan- 
tino , che  quell'  usurpatore  vivo  fece  abbruciare 
nella  città  di  Tarso  nella  Cilicia.  Nell'  anno  338 
Costantino  si  mosse  contra  i Persiani  che  alcune 
ostilità  commesse  avevano  nella  Mesopotamia  5 ma 
secondo  Eusebio , la  pace  fu  ben  presto  conchiusa } 
secondo  Festo  ed  altri  storici , Costantino  ricusato 
avrebbe  qualunque  trattativa  , risoluto  di  trionfare 
de'  Persiani  e di  invadere  il  loro  impero , dal  che 
solo  sarebbe  stato  trattenuto  da  una  malattia  che 
lo  sorprese  nell’  anno  64  dell’  età  sua , e che  lo 
condusse  a morte.  Narrasi  che  negli  ultimi  momenti 
di  sua  vita  il  battesimo  ricevesse , forse  da  Eusebio 
vescovo  di  Nicomedia,  come  accenna  S.  Girolamo , 
e che  tutti  i vescovi  cattolici  richiamasse,  che  erano 
stati  esiliati , mentre  le  dottrine  favoreggiava  de.gli 
Ariani.  Col  suo  testamento  la  divisione  confermò 
delle  provincie  , che  già  fatta  aveva  tra  i figli  ed  i 
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bepoti , e di  legati  onorò  la  città  di  Roma , non 
meno  che  quella  di  Costantinopoli.  Grandi  onori 
renduti  furono  alla  di  lui  memoria*,  i soldati  lace- 
rarono le  loro  vesti  ; il  popolo  di  Costantinopoli 
pianse  il  fondatore  di  quella  grande  città  *,  il  di  lui 
cadavere  fu  collocato  in  un  feretro  d’  oro,  e da 
un  castello  presso  Nicomedia  detto  Aehirona , fu 
portato  a Costantinopoli  ; e forse  per  la  prima  volta 
esposto  si  tenne  lungamente  in  un’  ampia  sala  del 
palazzo  con  faci  numerose  che  ardevano  in  candel- 
ieri d’oro.  11  senato,  i grandi  ufficiali  della  corona, 
i comandanti  delle  armate , i magistrali  e tutte  le 
persone  più  distinte  si  inginocchiavano  innanzi  a 
quelle  spoglie , come  se  l’ imperatore  fosse  tuttora 
in  vita  ; ed  i cortegiani  alle  ore  consuete  venivano 
con  ridicola  cerimonia  per  ricevere  i di  lui  ordini. 
Dopo  l*  arrivo  dei  di  lui  figli , quel  corpo  fu  se- 
polto con  pompa  grandissima  nella  chiesa  degli 
Apostoli,  edificata  in  forma  di  croce  e coperta  tutta 
di  lamine  di  bronzo  dorato.  In  Roma  pure  all’  av- 
viso della  morte  di  Costantino  si  chiusero  le  bot- 
teghe ed  i bagni  pubblici , e tutti  si  sospesero  i 
giuochi  come  in  tempo  di  pubblica  calamità  ; ma 
dolenti  mostraronsi  i Romani , che  trasportato  bra- 
mavano il  di  lui  cadavere  in  Roma  , allorché  sep- 
pero che  per  volontà  nel  di  lai  testamento  espressa, 
era  stato  in  Costantinopoli  seppellito.  Malgrado  il 
disprezzo  da  esso  manifestato  per  i riti  del  paga- 
nesimo, il  senato  di  Roma  non  lasciò  di  ascriverlo 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLVII.  523 

Ira  gli  Dei  j associato  egli  era  dunque  in  quella 
città  ai  numi  del  gentilesimo  , mentre  nelle  chiese 
dell’  Oriente  onorato  era  qual  santo , come  ancora 
si  considera  dai  cristiani  dell1  Egitto , dalla  chiesa 
greca  e generalmente  dai  Moscoviti. 

a3.  I Greci  moderni  amplificano  straordinaria- 
mente le  lodi  di  quello  imperatore,  e quasi  lo  para- 
gonano , se  pure  tacitamente  non  lo  preferiscono  , 
agli  apostoli , dicendo  che  essi  predicarono  bensì  il 
vangelo , ma  non  trionfarono  del  gentilesimo , se 
non  allorché  secondati  furono  dalla  autorità  di  Co- 
stantino. Prescindendo  da  queste  lodi  esagerate , 
potrebbe  dirsi  cogli  autori  più  giudiziosi , che  Co- 
stantino, non  privo  certamente  di  talenti,  mostrossi 
alcuna  volta  abile  e valoroso  capitano  , e le  scienze 
e le  belle  arti  mostrò  alcuna  volta  di  onorare.  Al- 
cuni lo  rappresentano  come  ottimo  politico , come 
principe  prudentissimo  , come  eccellente  uomo  di 
stato  5 ma  non  si  è forse  ben  calcolato  da  questi , 
che  fatto  padrone  di  tutto  l1  impero , e domati 
avendo  per  la  maggior  parte  i barbari  , avrebbe 
egli  potuto  conservare  la  integrità  dell’  impero  me- 
desimo , non  lacerarlo  colle  frequenti  divisioni  , 
non  comprometterne  la  sicurezza  colle  contro- 
versie religiose  , non  esporlo  colla  divisione  a nuovi 
insulti  per  parte  delle  straniere  uazioni , non  final- 
mente rovinare  un  grandioso  edilizio  politico  , an- 
tico di  tanti  secoli,  col  trasportare  capricciosamente 
fuori  dell1  Italia  la  sede  dell1  impero  medesitno.  Un 
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politico  avvecfuto  al  posto  di  Costantino , tutte  le 
forze  concentrate  avrebbe  dell’  Oriente  e dell’  Oc- 
cidente } ristabilita  la  dignità  c la  gloria  dell'impero 
romano , come  manifestata  si  era  al  tempo  di  Augu- 
sto } consolidato  un  complesso  di  forza  e di  po- 
tere , per  cui  temere  più  non  dovesse  le  incursioni 
dei  barbari  del  Settentrione  , o le  guerre  dei  prin- 
cipi dell’  Oriente  ; ingrandita  ed  abbellita  la  città  di 
Roma,  felicitata  l'Italia,  e costrette  le  provinrie  più  re- 
mote dell’Oriente  e dell' Occidente  a riceverne  le  leggi 
ed  adottarne  i costumi,  a venerarne  la  potenza  ed  il 
nome.  Per  ciò  che  spelta  al  carattere  di  quel  prin- 
cipe , alcuni  scrittori  gentili  lo  rappresentano  come 
un  tiranno  nella  famiglia  e nell’  impero  , mentre  gli 
scrittori  cristiani , lusingati  dal  favore  da  esso  ac- 
cordato alla  chiesa,  lo  dipingono  c->me  il  migliore 
de’  ■'regnanti.  L’ imperatore  Giuliano  lo  rappresenta 
come  ambizioso  solo  della  gloria  militare  e dell’  in- 
grandimento della  propria  famiglia  ; altri  censurano 
la  di  lui  ambizione  e la  di  lui  vanità  per  avere  fatto 
uso  di  una  chioma  finta  o posticcia  , e di  vesti  leg- 
gerissime di  seta  , variegate  e ricamate  , per  avere 
arricvhito  di  perle  le  vesti  imperiali,  e per  avere 
sempre  portato  un  diadema  di  nuova  forma  , il 
che  mai  non  erasi  da  prima  praticato  , sebbene  l’ uso 
delle  perle  veggasi  adottato  da  Diocleziano  , ed  il 
diadema  portato  dal  di  lui  padre  Costanzo , mentre 
non  era  ancora  che  Cesare.  Alcuni  lodano  la  tempe- 
ranza di  Costantino , occupato  sempre  a leggere , a 
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fn editare  o a scrivere  leggi  o arringhe  ; altri  lo 
dipingono  come  priucipc  voluttuoso , dato  intera- 
mente ai  piaceri , che  il  tempo  per  la  maggior 
parte  assorbivano  reclamato  dalle  cure  dello  stato. 
Narrasi  ancora  che  per  3o  anni  conservasse  presso 
<li  se  certo  Samaco , finto  pazzo  o buffone , che  gli 
serviva  di  trattenimento , dal  che  venite  forse  il 
ridicolo  costume  iu  molte  corti  introdotto  e fin 
quasi  all'  età  nostra  mantenuto  , di  nutrire  baffoni 
che  i principi  divertissero  colle  loro  piacevolezze. 
Forse  conciliarsi  potrebbono  tutte  queste  diverse 
opinioni  col  dire  che  Coitcuitino  riunì  un  complesso 
straordinario  di  virtù  e di  vizj , dì  talenti  e di  scioc- 
chezze , di  coraggio  e di  mollezza  , di  risoluzione 
e di  debolezza  , di  clemeuza  e di  crudeltà , di  ma- 
gnanimità e di  dàppocagginc  , di  prodigalità  e dì 
avarizia  -,  al  che  dee  pure  aggiugnerai  ciò  che  io 
ho  accennato  nel  §.  ai  di  questo  capitolo  , chè 
molte  Contraddizioni  nel  di  lui  carattere  appa- 
riscono , perchè  incerto  egli  era  sempre  e precipi- 
tato talvolta  nelle  sue  operazioni,  poco  ragionatore  j 
niente  calcolatore  , sovente  poco  consapevole  degli 
stessi  mùtivi  delle  sue  risoluzióni.  Il  giovane  Vittore 
dopo  avere  accennato  che  troppo  ami,  va  lé  piacevo- 
lezze e le  bnffonerie  , dice  che  duranti  i treni1  anni 
del  suo  reguo  nel  primo  decennio  si  Condusse  come 
òttimo  principe,  nel  secondo  cóme  un  masnadiere,' 
nel  terzo  come  un  prodigo  ; e Zosimo  soggiugne  , 
che  divenuto  padrone  di  tutto  1*  impero , si,  abbanr- 
Stor.  Aitai.  Voi.  X:  i5 
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donò  ad  ua  naturale  istinto  per  la  rapacità , ed  i 
popoli  aggravò  di  imposte  per  donare  pazzamente 
iti  suoi  favoriti , o per  costruire  inutili  cdiGzj.  Tra 
le  nuove  gravezze  da  esso  stabilite  una  se  ne  ac- 
cenna sotto  il  nome  di  Crisargiro  , che  imposta  si 
crede  sulle  meretrici  ; altra  nominata  Folli s , che 
esigevasi  da  tutte  le  persone  di  condizione  elevata , 
c che  servi  , secondo  Zosimo , a rovinare  tutte  le 
città  dell’  impero , sebbene  da  Vittore  si  supponga 
introdotta  prima  d’  ogn  altro  da  Massenzio.  Si  vede 
tuttavia  che  alcuna  volta  condonò  il  quarto  della 
imposizione  cadente  sulle  terre;  che  da  aironi  pesi 
sgravò  Tripoli  nella  Libia  e Nicea  nella  Bitinta; 
ed  in  una  antica  iscrizione  si  annunzia  che  in  un’ 
annata , forse  di  carestia  o d’  altra  calamità  , tulli 
i tributi  condonò  nell'  impero.  Zosimo  c Giuliano 
possono  riguardarsi  come  censori , anziché  storici 
fedeli  ed  imparziali;  gli  scrittori  cristiani  come  par- 
ziali o anche  panegiristi  ; ma  gli  uni  c gii  altri  si 
accordano  nell’  asserire  , che  Costantino  accordò 
sovente  la  sua  confidenza  a persone  affatto  inde- 
gne , le  quali  si  arricchirono  a danno  dei  sudditi  e 
delle  provincie.  Eusebio  dice  ( che  per  debolezza 
non  poteva  egli  "risolversi  a condannare  coloro  che 
giudicati  aveva  ;degni  del  suo  favore , e che  i di  lui 
ministri } sicuri  della  impunità  , il  popolo  tirannica- 
mente opprimevano. 

a4-  Tra  i regolamenti  di  Costantino  ; meritano 
particolare  menzione  la  diminuzione  da  esso  prò- 
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curata  del  potere  eccessivo  dei  due  prefetti  ilei 
pretorio  o dei  capitani  delle  guardie  ai  quali  duo 
altri  ne  aggiunse,  ripartendo  fra  di  essi  le  provincic, 
c varj  ufficiali  subordinali  aggiugncndo,  come  i pro- 
consoli , i luogotenenti  , i retori  , i consolari  , i 
correttori  ed  i presidenti  ; la  sostituzione  fatta  ai 
duci  o comandanti  delle  provincie  di  due  maestri 
delta  milizia,  Magi  stri  militice , 1’ uno  per  la  fanteria, 
r altro  per  la  cavalleria,  con  facoltà  di  fare  qua- 
lunque regolamento  loro  piacesse  nelle  cose  milita- 
ri , dal  che  vennero  in  appresso  i Comiles  o i Conti  j 
la  istituzione  della  dignità  dei  patrizj , i quali  superiori 
ni  maestri  della  milizia  , solo  cedevano  la  prece- 
denza ai  consoli  ] ed  il  titolo  stesso  di  Conti  dee 
la  sua  origine,  secondo  molti  scrittori,  a Costantino. 
Gioverà  inserire  in  questo  luogo  la  divisione  dell’  Ita- 
lia fatta  in  occasione  del  riparto  dell’  impero  tra  i 
prefetti  del  pretorio.  Essa  fu  allora  distribuita  in  1 7 
proviucie  , cioè  la  Venezia,  l'Einilia,  la  Liguria,  la 
Flaminia  col  Piceno  Annonario , f Etruria  coll1  O n- 

v » 

bria,  il  Piceno  Suburbicario,  la  Campania,  la  Sicilia, 
la  Puglia  colla  Calabria  , la  Lucania  coi  Bruzzi  , le 
Alpi  Cozzie  , la  Rezia  prima  , la  Dezia  seconda  , il 
Snnnio  , la  Valeria  , la  Sardegna  e la  Corsica.  Dei 
proprefetti  o viceprefetti  del  pretorio , due  ve  ne 
aveva  in  Italia  5 uno  che  detto  era  di  Roma,  e elic- 
la sua  giurisdizioue  estendeva  su  la  Campania  , 
F Etruria  , l’  Ombria  . il  Piceno  Suburbicario  , la 
Sicilia,  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Lucania,  i Bruzzi, 


a*8  uno  II.  parte  III. 

il  Sannio,  la  Sardegna  , la  Corsica  c la  Valeria;  3 
secondo  d'Italia  die  comandava  alla  Liguria  , all' E- 
Tnilia  , al  Piceno  ed  alla  Venezia  , alle  quali  ag- 
giunte furono  da  poi  l’ Istria  , le  Alpi  Cozzie  e.  le 
due  Rezie.  Provincie  subnrbicarie  dicevansi  le  prime, 
provinole  d' Italia  le  seconde  , cd  il  viceprefetto  o 
luogoteneute  d'  Italia  risedeva  in  Milano  , divenuta 
allora  la  capitale  di  tutte  le  provisele  Italiane.  I 
rettori  o governatori , d’  ordinario  uomini  consolari, 
erano  distribuiti  in  ciascuna  delle  dette  provinole  ; 
il  Sannio,  la  Valeria,  le  Alpi  Cozzie,  le  due  Rezìe , la 
Sardegna  e la  Corsica,  avevano  presidenti  ; le  altre 
tutte  correttori.  1 prefetti  dicevansi  sotto  Costantino 
alarissimi  come  i senatori  ; in  appresso  si  attribuì 
loro  il  titolo  di  illustri.  Sotto  Costantino  si  videro  i 
conti  non  solo , ma  anche  i conti  domestici  dì 
primo  e secondo  ordine  ; il  titolo  di  nobilissimi  fu 
dato  da  Costantino  a due  dei  di  lui  fratelli  , ed  in 
appresso  si  esfendette  ai  figli  degli  imperatori  non 
ancora  creati  Cesari.  Formossi  allora  quella  specie 
di  gerarchia  che  detta  fu  divina  , portante  i titoli 
r le  attribuzioni  <T onore  degli  schiavi  titolali,  come 
Gibbon  gli  appella;  si  corruppe  1»  purità  della  lin- 
gua latina , e titoli  o epiteti  addettivi  si  fecero  i 
sostantivi  ; quindi  i primi  ufficiali  dell'  impero  di- 
ventarono le  loro  sincerità,  le  loro  eccellenze.,  le  Irro 
eminenze , le  loro  sublimità  , le  loro  mira/n  ti  gran- 
dezze , le  loto  altezze  , ed  anche  le  altezze  il - 
lustri  e magnifiche  , sebbene  una  parte  di  quelle 
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invenzioni  , consacrale  da  lungo  uso  e fino  all'  età 
nostra  mantenute  , non  veggasi  introdotta  nella  no-  ■ 
tìzi n (Ielle  dignità  deir  impero  , se  non  forse  sotto 
Teodosio.  Tre  ordini  principali  di  magistrati  si  for-  : 
marono  , dogli  illustri  ì degli  spettabili  e dei  chia-  ' 
rissimi 5 il  titolo  di  perfettissimi  o di  egregj  fu  dato 
anche  a molti  non  elevati  alla  dignità  senatoria.  I 
consoli  creati  furono  per  sola  autorità  imperiale  } 
benché  feste  grandissime  si  celebrassero  in  tutte  le 
città  più  cospicue  per  il  loro  innalzamento  ; il  pa- 
triziato sotto  Costantino  diventò  ereditario  , e quindi 
crebbe  l’ orgoglio  della  antica  nobiltà , e i patrizj 
non  si  riconobbero  inferiori  se  non  alla  dignità 
temporaria  e passaggicra  dei  consoli.  I prefetti  del 
pretorio  , come  già  si  disse  . diventarono  i primarj 
magistrati  delle  provincie  , ma  furono  a vicenda 
spogliati  di  qualunque  militare  comando.  Gibbon  ne 
adduce  per  motivo  che  cessato  avevano  di  condurrà 
alla  guerra  il  fiore  della  romana  gioventù;  ma  questa 
è una  petizione  di  principio , ed  io  sono  d'  avviso , 
che  debba  in  questa  disposizione  ravvisarsi  un  tratto 
di  Sua  politica  di  Costantino  , il  quale  allontanare 
volle  qualunque  pericolo  che  derivare  potesse  dalla 
militare  influenza  di  que’  duci  prepotenti.  Creò  an- 
cora Costantino  sette  ministri  del  palazzo  ; un  prefetto 
o preposto  del  sacro  cubicolo , che  agli  scrittori  In- 
glesi e Francesi  è piaciuto  di  tradurre  ih  ciambellano} 
nome  barbaro  , introdotto  solo  in  epoca  posteriore  ; 
un  maestro  degli  ujjizj ; incaricato  della  principale* 
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amministrazione  de' pubblici  affari  • un  questore  inv- 
etriale , da  alcuni  paragonato  ai  modcrui  cancellieri 
di  stato  ; un  conte  delle  sacre  largizioni  o tesoriere 
pubblico  ; un  conte  o tesoriere  dello  stato  privato  ; 
e due  conti  dei  domestici , della  quale  carica  alcun 
indizio  si  aveva  già  sotto  i precedenti  imperatori  , 
come  da  me  si  è altrove  accennato.  Riesce  singolare 
il  vedere  che  sotto  il  primo  imperatore  cristiano , 
se  tale  può  dirsi  Costantino  che  noi  fu  se  non  all’  e- 
poca  della  sua  morte,  o almeno  sotto  il  primo  che 
favori  la  cristiana  religione,  si  cominciasse  ad  abusare 
del  nome  di  sacro  , e sacre  fossero  dette  le  largi- 
zioni , sacri  i palazzi,  sacre  le  persone,  sacro  per- 
sino il  cubicolo  imperiale  , divina  la  gerarchia , ecc. 

25.  Giova  tuttavia  a questo  proposito  introdurre 
alcuna  osservazione  sulla  religione,  o piuttosto  sul 
carattere  rdgioso  di  Costantino , ned  quale  a me 
semLra  di  ravvisare  una  serie  di  contraddizioni  , 
come  nei  §§.  precedenti  si  sono  mostrate  queste  fre- 
quentissime nel  di  lui  carattere  morale  e politico.  Per 
quanto  siensi  studiati  gli  scrittori  cristiani  di  difen- 
dere la  purità  della  religione  di  Costantino , egli  è 
certo  clic  nelle  medaglie  di  quello  imperatore , rife- 
rite da  Du  Cange  e da  Banduri  , veggonsi  sovente 
le  figure  e gli  attributi  di  Giove , di  Apollo  , di 
Marte  e di  Ercole.  Anche  dopo  le  vittorie  da  esso 
riportale  ed  attribuite  al  celeste  ajuto,  onorò  egli  di 
molti  donativi  i templi  degli  Dei  , e ornò  più  volle 
di  corone  gli  altari  di  Apollo , in  segno  della  devo- 
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zione  che  particolarmente  professava  al  sole.  Gibbon 
ha  chiaramente  provato  , che  per  natura  e per  ca- 
rattere era  Costantino  superstizioso’  e forse  un  mi- 
scuglio della  antica  superstizione  colle  nuove  idee 
religiose  ad  esso  insinuate  dai  vescovi,  più  facilmente 
lo  indusse  a credere  la  visione  del  segno  della  croce 
nel  sole  o vicino  al  sole,  che  alcun  incredulo  filo- 
sofo, come  Freni)  ha  preteso  di  spiegare  per  mezzo 
di  cause  fisiche , c Fabricìo  ha  riferito  al  fenomeno 
degli  aloni  solari.  Del  rimanente  anche  dopo  la  paco 
donata  alla  chiesa  col  celebre  editto  pubblicato  in 
Milano  nel  mese  di  marzo  dell’anno  3i3,  molte  pra- 
tiche ammise  Costantino  analoghe  ai  dommi  ed  ai 
riti  del  paganesimo  ; intervenne  ai  circensi  j un  Cam- 
pidoglio eresse  nella  sna  nuova  città',  indifferente 
mostrassi  sulle  discordie  e sulle  violente  contese 
dei  parliti  o delle  sette  che  in  Oriente  laceravano 
la  chiesa  ; vinto  dai  ragionamenti  di  Osio  di  lui 
favorito,  perseguitò  da  prima  gli  Ariani,  e quindi 
cambiando  nuovamente  d’ avviso , gli  Ariani  favori 
e perseguitò  gli  Ortodossi , esiliando  altresì  tre  dei 
principali  vescovi  cattolici , ed  il  battesimo  ricevendo 
negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  da  un  vescovo 
Ariano , il  che  chiaro  si  raccoglie  dalle  opere  stesse 
di  S.  jftanagio.  Alatemi o , Gibban  ed  altri  scrittori 
dottissimi,  si  sono  studiali  di  indagare  i motivi,  dai 
quali  Costantino  indotto  fosse  a favorire  c promuo- 
vere il  cristianesimo  , se  non  ad  abbracciarlo , giac- 
ché questo  realmente,  non  avvenne  se  non  allorché 
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ricevette  egli  la  imposizione  delle  mani  ed  il  batter 
simo  in  punto  di  morte.  Tra  que’  motivi  si  sono 
addotti  sprciosamente  la  bellezza  e 1'  uso  , vantag- 
giosissimo nella  società , della  morale  cristiana  ; la 
teoria  e la  pratica  della  obbedienza  passiva,  la  quale 
agli  occhi  di  uq  assoluto  monarca  comparire  doveva 
la  più  proficua  tra  le  virtù;  il  diritto  divino  dei  re 
e dei  principi , o sia  l’ emanazione  immediata  di 
quel  diritto  dalla  divinità,  insinuata  nelle  sante  scrit- 
ture ; Ja  lentia,  lo  zelo  del  partito  cristiano,  il 
quale  illuminato  dalla  fede , collo  spirilo  della  sua 
unione  rel.giosa  poteva  validamente  assistere  un 
capo , al  quale  anche  per  religioso  principio  consa- 
crata avesse  la  propria  vita  ; finalmente  l1  aspetta- 
zione e la  fede  di  un  miracolo.  Jo  osservo  che 
favorevole  ai  cristiani  crasi  mostrato  anche  il  padre 
di  Costantino , il  quale  forse  al  figlio  ispirato  aveva  i 
principj  salutari  di  una  religiosa  tolleranza  ; e ve- 
dendo il  cambiamento  di  opinione  o , come  altri 
dicono , la  epuyersione  di  Co.stantino  avvenuta  nei 
campi  ed  in  mezzo  allo  strepito  guerriero  , mentre, 
le  armate  riuniva  frettoloso  onde  opporsi  a Massen- 
zio , difficilmente  ni1  indurrei  a credere  clic  egli 
potesse  in  que’ momenti , immerso  nelle  cure  gravis- 
sime dell' armata  e dello  sfato  a)  cominciare  di  una 
guerra  orribile , approfondire  i principi  metafisici 
ed  astratti  di  una  religione  |>«  r esso  affatto  nuova, 
an-  lizzare  e riconoscere  in  tutta  la  sua  estensione 
il  pregio  di  una  morale  per  lo  addietro  quasi  inco- 
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guila,  il  merito  della  obbedienza  passiva  e la  influenza 
di  questa  nel  politico  governo,  le  relazioni  dei  cri- 
stiani insegnamenti  col  sistema  sociale  e colla  milita- 
re disciplina,  e mollo  meno  esaminare  particolarmente 
le  fonti  del  diritto  divino  dei  re  nelle  storie  de'  giu- 
dici e dei  re  d’ Israele,  nei  libri  di  Mosè , di  Davide , 
dei  Maccabei.  Io  sono  anzi  d1  avviso  , che  se  per  il 
corso  di  tutta  la  vita  studiato  avesse  Costantino 
quelle  astruse  materie  poco  istrutto  come  egli  era 
nelle  filosofiche  dottrine , o non  ne  avrebbe  com- 
preso i sublimi  principi  > 0 fatto  partecipe  delle 
celesti  verità  e investito  una  vojta  di  que1  grandiosi 
sentimenti,  non  più  oscillato  avrebbe  tra  la  nuova  e 
T antica  credenza,  e il  mito  cr'stiano  adottando,  più 
non  avrebbe  dato  retta  alle  illusioni  del  paganesimo 
o de’ novatori.  Non  fu  dunque  a mio  credere  la  con- 
versione di  Costantino  il  risultamento  di  una  matura 
considerazione  ; ed  egli  ebbe  per  guida  nella  sua 
condotta  piuttosto  la  passione  che  un  vero  principio , 
come  Gibbon  si  esprime  in  proposito  della  di  lui 
deviazione  dalla  fede  ortodossa,  allorché  si  mòsse 
a perseguitare  i vescovi  cattolici.  Già  si  è accennato, 
e Gibbon  lo  ba  provato  con  solidi  argomenti,  che 
superstizioso  egji  era  per  indole  e per  carattere , 
del  che  dato  aveva  i segni  più  manifesti  fino  nel- 
F incendio  del  palazzo  di  Nicomedia  j dominato  dalla 
ambizione  di  estendere  il  suo  regno  c dall'  amore  : 
della  gloria  , si  muoveva  egli  allora  per  abbattere, 
il  potere  di  Massenzio , per  conquistare  l’ Italia , 
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per  fare  il  passo  più  importante  onde  giugnere 
all’  impero  del  mondo  j timoroso  egli  era  , ed  irre- 
quieto, perchè  i preparativi  fatti  da  Massenzio  di  gran 
lunga  superavano  le  forze  che  riunire  egli  poteva 
nelle  Gllie,  e circondato  vedeva  il  rivale  dei  sol- 
dati più  agguerriti  che  combattuto  avevano  nell'  A- 
frica,  nella  Dacia,  nell’ Oriente } comprendeva  quindi 
il  bisogno  che  egli  aveva  di  un  ajuto  straordinario 
o anche  soprannaturale,  e disposto  era  facilmente  ad 
abbrarciare  qualunque  partito,  dal  quale  Sperare  po- 
tesse la  vittoria.  Poro  in  quell'  epoca  lusingarlo  pote- 
vano gli  oracoli , e gli  altri  prcsligj  già  screditati  del 
paganesimo  ; egli  aveva  davanti  agli  occhi  la  tragica 
fine  di  Massimiano  j di  Severo  e di  Galerio,  dei  quali 
due  perseguitati  avi  vano  atrocemente  1 cristiani  ; ac- 
cordò quindi  il  suo  favore  ad  alcuui  vescovi  e ad  altri 
cristiani , dei  quali  ben  conosceva  1'  attaccamento  al 
di  lui  padre  Costanzo , che  servito  essi  avevano  con 
coraggio  c fedeltà  singolare  *,  questi  un  soccorso 
gli  promisero  celeste , inaspettato  , superiore  di  sua 
natura  ad  ogni  altro  che  attendere  potesse  da  mezzi 
umani , cd  il  superstizioso  di  lui  carattere  cono- 
scendo , lo  lusingarono  ancora  colla  fiducia  di  un 
segno  celeste  o di  un  miracolo.  Questa,  prescin- 
dendo dalle  operazioni  inromprensibdi  della  divina 
provvidenza  che  volle  donar  pace  agli  adoratori  e 
consistenza  al  mito  del  vero  Dio , è la  storia  più 
naturale  della  conversione  di  Costantino , la  quale 
perfettamente  si  accorda  col  di  lui  carattere  preci- 
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pitato  ed  impetuoso,  colla  di  lui  credulità,  colla 
serie  degli  avvenimenti  , e più  ancora  colle  aberra- 
zioni del  di  lui  spirito , che  fatalmente  si  videro 
nella  storia  degli  anni  successivi  nelle  stesse  materie 
di  religione.  Ingegnoso  forse  più  che  vero  e reale 
è il  ravvicinamento  fatto  da  alcuni  nomini  dottissimi 
del  domina  della  Trinità  alla  dottrina  platonica  di 
nna  triplice  modificazione  della  natura  divina,  sotto 
i nomi  di  prima  causa,  che  sarebbe  1’  eterno  padre 
creatore  e governatore  del  mondo,  di  una  ragione 
o di  un  logos , che  sarebbe  il  figlio  e precisamente  il 
verbo  incarnalo,  e di  un'anima  o di  uno  spirito  dell’u- 
niverso , che  si  ravviserebbe  nello  Spirito  Santo  dei 
cristiaui.  Questi  sentimenti  platonici,  diffusi  allora  iu 
mollissime  scuole  d’Italia,  poterono  certamente  pro- 
muovere ■ progressi  del  cristianesimo,  massime  nelle 
classi  più  elevate  c più  colte  della  società  ; ma 
difficilmente  può  ammettersi , che  Costantino  fosse 
iniziato  ai  principj  di  quelle  scuole  ; e piuttosto  io 
accorderei  con  Gilbonì  che  i barbari  della  Germa- 
nia , numerosissimi  nelle  legioni  di  Costantino , di 
un’  indole  trascurala  o negligente  , che  senza  resi- 
stenza o raziocinio  si  accomodavano  alla  religione 
dei  loro  duci , abbracciassero  iu  gran  copia  il  nnovo 
culto , le  loro  spade  consacrassero  al  servizio  di 
Cristo  e di  Costantino , c quindi  maggiormente  lo 
confermassero  nelle  sue  disposizioni  favorevoli  ai  cri- 
stiani, e lo  inducessero  a proteggere,  ad  autorizzare 
.apertamente  e fors’ anche  ad  abbracciare  la  cristiana 
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religione.  Nè  potrebbe  credersi  per  avventura,  che 
spinto  fosse  egli  dal  timore  di  vedersi  abbandonato, 
siccome  pagano , dai  soldati  che  la  fede  di  Cristo 
professavano.  Questa  insubordinazione  per  motivo 
di  religione,  da  alcuni  gratuitamente  supposta,  non 
vedesi  giammai  insinuata  o autorizzata , nè  tampoco 
accennata  dagli  scrittori  cristiani  di  quella  età*,  solo 
veggonsi  regolarmente  decapitati  e quindi  ammessi 
nei  tpmpi  posteriori  tra  i martiri , certo  Massimi- 
liano , giovane  coscritto  dell1  Africa  , il  quale  pre- 
sentato dal  padre  al  magistrato,  sostenne  acremente 
non  potere  egli  senza  timore  di  peccato  dare  il 
nome  alla  milizia , il  che  stranissimo  apparve  a 
tutti;  e certo  Marcello , centurione  imprudente  o 
fanatico  , il  quale  un  giorno  gettò  improvvisamente 
le  armi,  dicendo  non  volere  egli  servire  nell’armata 
di  un  principe  idolatra  ; c condannato  fu  come 
disertore.  Ma  molti  cristiani  militavano  sotto  Galerio , 
sotto  Massimiano  stesso  e nella  di  lui  armata  furono 
puniti  que’  due  per  solo  principio  di  militare  disci- 
plina , non  già  per  alcuno  spirito  di  persecuzione 
del  culto  ; sotto  Costimzo  Cloro  , sotto  Sci  erò  , 
sotto  Massenzio  , e militarono  fin  anche  sotto 
Licinio  , nè  mai  si  attribuì  a violazione  della 
credenza  il  portare  le  armi  nelle  guerre  civili  , o 
contea  principi  stranieri  sotto  imperatori  pagani. 
Assai  controverso  è il  fatto  della  legione  Tebea 
che  distrutta  dicesi  nelle  Alpi  Pennine  ; e se  non 
altro , il  numero  di  que’  martiri  assai  limitato  nel 
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racconto  di  Eusebio , non  bene  inteso  o tion  ben 
tradotto  generalmente,  non  è stato  straordinaria- 
mente ingrandito  se  non  ne’  secoli  posteriori. 

26.  Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair  , Costan- 
tino il  grande  compare  solo  nell’  anno  3oti  con 
Massenzio , e nell’  anno  medesimo  si  registra  la  morte 
di  Costanzo  avvenuta  nel  giorno  25  di  luglio.  Nell’an- 
no antecedente  erasi  accennato  Severo  creato  Cesare, 
del  quale  più  non  si  indica  nè  il  regno , nè  la 
morte  che  subì  dopo  essersi  dato  egli  stesso  a Ra- 
venna nelle  mani  di  Massimiano.  Di  questi  pure 
non  si  accennano  i numerosi  tentativi  per  recupe- 
rare il  potere , e neppure  l’ impero  da  esso  per 
alcun  tempo  riassunto  con  Massenzio.  Neil'  anno 
seguente  si  nomina  Lampridio  storico  latino , non 
altrimenti  che  se  greci  fossero  Ctipitolino  , V opisco 
e Pollione , nominati  da  prima.  Nell’  anno  3o8  si  fa 
regnare  Licinio  che  già  da  alcuni  anni  era  stato  di- 
chiarato Cesare  òa  Galerio,  ed  in  quell’ anno  si  nota 
che  quattro  imperatori  regnavano  al  tempo  stesso  , 
che  cinque  dire  si  potevano  colla  insurrezione  di 
Massimiano.  Nel  seguente  si  fa  salire  al  vescovado 
di  Roma  Eusebio  , e sotto  l’ anno  medesimo  si  re- 
gistra Sapore  II  re  di  Persia.  Nell’  anno  3 1 1 vescovo 
di  Roma  viene  eletto  Melchiade , e si  nomina  Lat- 
tanzio che  già  scritto  aveva  molte  opere , e che 
forse  già  trovavasi  alla  corte  di  Costantino , giacché 
nel  seguente  si  riferisce  la  disfatta  e la  uccisione 
di  Massenzio , che  veramente  non  fa  ucciso , ma 
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cadde  ed  annegossi  nel  Tcrcre.  In  quell1  anno  si 
fanno  cominciare  le  indizioni  , e nel  seguente  si  re- 
gistra I1  editto  di  Costantino  e di  Licinio  , col  quale 
si  pose  fine  alla  decima  persecuzione  de1  cristiani. 
S.  Silvestro  occupa  la  sede  vescovile  di  Roma  nel- 
1’  anno  3 1 4 ? e nel  3i6  si  suppone  che  Ario  co- 
minciasse a pubblicare  le  sue  opinioni , già  da  al- 
cun tempo  divulgate  • più  strano  ancora  riesce  il 
vedere  il  nome  di  quell1  eresiarca  inserito  nelle  co- 
lonne de1  letterati  di  là  a io  anni,  cioè  sotto  Tanno 
3a5.  Crispo  viene  creato  Cesare  nell1  anno  3 1 y , e 
dopo  gli  editti  in  favore  de1  cristiani  già  da  sett1  an- 
ni addietro  pubblicati,  dopo  l’editto  celebre  di  Mi- 
lano dell1  anno  3 r 3 , solo  nel  3 19  si  annunzia 
essersi  Costantino  dichiarato  favorevole  a quel 
culto  senza  notare  per  quale  motivo  ed  in  quale 
occasione  condotto  egli  fosse  a questa  determina- 
zione | e ciò  che  parrà  ancora  più  strano  , solo 
dopo  altri  quattro  anni  si  accenna  l1  intera  libertà 
alla  religione  cristiana  accordata.  Certo  è che  il 
favore  da  Costantino  dimostrato  alla  chiesa,  dee  ri- 
ferirsi più  giustamente  ad  un1  epoca  di  1 1 anni 
anteriore,  in  cui  egli  la  vittoria  riportò  sopra  Mas- 
scotio  , c ad  una  speciale  protezione  del  vero  Dio 
la  attribuì.  Nell1  anno  3a4  *>  nota  la  disfatta  di  Li- 
cinio , ed  il  di  lui  esilio  a Tessalonica  , senza  che 
punto  sia  fatta  menzione  della  di  lui  morte  •,  e nel 
seguente  il  primo  concilio  generale  celebrato  a Ni- 
cea  dal  giorno  19  di  giugno  Uno  al  2 5 d’agosto 
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coll1  intervento  (li  3 1 8 vescovi.  Costantino  si  fa  co- 
minciare in  quell’  anno  a regnare  solo  , mentre  già 
da  più  di  un  anno  non  aveva  competitori.  La  morte 
di  Crispo , ingiustamente  sacrificato  in  Pola  alle 
calunnie  di  Fausta  , si  colloca  nell1  anno  3a6  ; ma 
un  errore  debb1  essere  incorso  nel  nome  di  Anni- 
baliano , che  si  dice  ministro  romano,  e ebe  figlio 
dell1  imperatore  medesimo , fu  creato  poco  dopo  re 
del  Ponto.  Male  a proposito  si  accenna  pure  sotto 
quest1  anno  per  la  prima  volta  Eusebio  , detto  let- 
terato ed  istorico  , il  quale  celebre  già  da  più  di 
3o  anni  , veduto  aveva  30  anni  addietro  Costantino, 
ed  esercitato  anche  su  di  esso  una  influenza  favo- 
revole al  culto  cristiano.  Rettamente  si  colloca  sotto 
l1  anno  3a8  la  traslazione  della  sede  imperiale  a 
Costantinopoli , e sotto  l'anno  33o  la  solenne  dedi- 
cazione fatta  di  quella  città.  Nel  seguente  dicesi 
ordinata  da  Costantino  la  distruzione  di  tutti  i templi 
de1  gentili,  che  fu  solo  parziale.  Dalmazio  viene  creato 
Cesare  nell1  anno  334,  ed  *n  quell1  anno  medesimo  di- 
consi  assegnate  le  terre  dell1  impero  ai  Sarmati  caccia- 
ti dai  loro  schiavi  al  numero  di  3oo,o 00.  Cesare  viene 
pure  dichiarato  nell1  anno  seguente  Costanzo , e nel 
successivo  Marco  occupa  per  soli  8 mesi  la  sede 
vescovile  di  Roma,  e nell1  anno  stesso  gli  succede 
Giulio  I.  Nel  seguente  si  accenna  la  morte  di  Co- 
stantino  avvenuta  nel  giorno  di  Pentecoste,  33  di 
maggio,  dopo  66  anni  di  vita  e 3i  compiuti  di 
regno.  Ad  esso  si  fanno  succedere  Costantino  il 
giovane , Conante  e Costanzo, 
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! 1 7.  Aur.  Vittore , parlando  della  morte  di  Gì»-' 
Zeno  cagionata  da  un1  ulcera  pestilenziale , «-he  quasi 
farebbe  rinascere  l’ idea  dei  ravvicinamenti  , altre 
volle  tentati  di  una  malattia  creduta  recente  all"  an- 
tico morbo  Campano  ; nota  che  avanti  morire  im- 
mense selve  abbattute  aveva  ; scaricato  nel  Danubio 
un  lago  della  Patunnia  detto  Pilsonc , e formata 
una  nuova  provincia  chiamata  Valeria  in  ono- 
re della  di  lui  moglie*,  e singolare  riesce  il  vedere 
che  dalla  storia  di  Galerio  e di  Costanzo  , trae  la 
conseguenza , essere  la  erudizione , la  eleganza  e 
la  cortesia  necessarie  ai  principi  , giacché  senza  di 
quelle  doti  i beni  della  natura  coltivati  non  sono,  ed 
orridi  anzi  riescono  o dispregievoli.  Da  questa  osser- 
vazione si  fa  egli  strada  a lodare  Costantino  , ed  a 
Censurare  aspramente  la  condotta  di  Massenzio.  — 
Gli  scrittori  cristiani  gareggiano  coi  gentili  nel  de- 
clamare  contra  quel  tiratoio,  miseramente  infetto  di 
tutti  i vizj.  Se  però  genuino  è l' epitafio  dt  Marcello} 
Vescovo  in  quel  tempo  di  Roma  e da  alcuni,  con- 
fuso con  Marcellino , riferito  dal  Gruferò-,  quel  ve- 
scovo si  lasciò  trasportare  da  un  santo  - zelo  oltre  i 
limiti  di  una  condotta  prudente  e giudiziosa,  e pu- 
nendo colla  massima  severità  i cristiani  che  caduti 
èrano  nelle  precedenti  persecuzioni , o anche  solo 
finto  avevano  di  cambiare  di  fede , sedizioni  , tu- 
multi e discordie  eccitava  nella  chiesa  medesima  e 
nella  città;  e Massenzio , pago  fu  solo  di  mandarlo 
in  esilio.  Con  eguale  dolcezza  trattato  aveva  un1 
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Vescovo  di  Alessandria , che  predicato  e scritto  ave- 
va insolentemente  contra  di  esso  ; quel  vescovo  iti 
solo  chiamato  d’ ordine  dell’  imperatore  dal  magi- 
strato ed  ammonito.  Una  prova  che  perseguitati  noti 
erano  i cristiani  sotto  Massenzio  , e che  martiri  in 
quell’  epoca  noni  cadevano  in  Roma , si  trova  nella 
pratica  allora  Vigente  tra  i cristiani  di  Roma  mede- 
sima, i quali  ansiosi  di  possedere  le  rèliquie  dì  al- 
cun martire,  a granai  spese  se  le  procuravano  dal- 
l’Oriente. Nota  è la  Storia  di  sigine  , doviziosissi- 
ma donna  romana  , signora  di  terre  tanto  vaste 
che  T opera  richiedevano'  di  j 3 amministratori , la 
quale  Bonifatió  altro  di  que’ ministri , e da  alcuni 
détto  ancora  segreto  di  lei  amante  , Spedi  con 
grandioso  seguito  di  carri  è di  cavalli , e conside- 
rabile copia  cT  oro  e di  aromi  pér  l’acquisto  delle 
reliquie  de’ martiri  nell’Oriente,  dove  egli  stesso  il 
martirio  incontrò.  — Da  alcuni  si  loda  la  modera- 
zione di  Costantirtoi  dopo  la  vittoria  da  esso  riportata 
Contra  Massenzio  ; ma  Gibb'on  osserva  sull*  autorità' 
di  Nazario , che  giùnto  in  Roma  fece  mettere  a 
morte  due  figli  del  rivale , dei  quali  alcuri'a  menzio- 
ne non  tro'vasi  negli  storici , é tutta  la  di  lui  stirpe 
voile  distrutta.  — Nota  Aur.  Pittore  , che  tre  anni 
regnarono'  insiemé  Costantino  e Licinio , congiunti' 
bensì  per  interesse  e per  parentela  , ma  non  senza 
angoscia , perchè  troppo'  dissimili  1’  uno  dall’  altro 
di  costumi  • l1  una. liberale  e magnifico,  l’altro  ava- 
ro fino  alla  sordidezza,  1’  uno  dolce  ed  umano  coi 
Stor.  Aitai.  Poi.  X.  ~ iQ 
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nemici , che  il  supplizio  persino  abolì  della  croce  , 
l'altro  crudele^  che  non  saziavasi  neppure  dei  tor-. 
menti  servili  inflitti  ai  filosoG  nobili  ed  innocenti, 
V»rse  lo  storico  ha  esagerato  le  virtù  dell'  uno  , i 
vizj  dell'  altro  ; e certamente  ironica  sembra  la 
lode  di  umano  verso  i niraici,  data  a Costantino  che 
tanti  ne  aveva  fatto  gettare  pascolo  alle  fiere.  Ma 
forse  dopo  il  di  lui  innalzamento  più  non  si  aveva 
in  vista  se  non  la  moderazione  da  esso  mostrata 
dopo  le  vittorie  in  Roma.  — Di  quel  Calocero 
che  rubellossi  in  Cipro  , nota  quello  scrittore  , 
che  direttore  egli  era  della  greggia  dei  cammelli , 
e che  tormentato  fu  alla  maniera  dei  servi  e dei 
ladroni.  Dopo  quell'  avvenimento  , soggiugne  quello 
storico  , pose  animo  Costantino  alla  fabbricazione 
di  una  nuova  città , ed  a formare  o a stabilire 
nuovi  culti , con  che  indicata  vedesi  la  protezione 
da  esso  accordata  ai  cristiani , sebbene  propagato 
siasi  in  molte  edizioni  l' errore  di  alcuni  codici  f 
nei  quali  invece  di  Jbnnandis  religionibus  si  è 
scritto  formidandis  ; si  occupò  altresì  in  quell'  e- 
poca  di  rinnovare  1’  ordine  della  milizia  , nè  altro 
soggiugne  quello  storico  relativamente  al  trasporto 
della  sede  dell'impero  a Costantinopoli.  — Massi- 
miano viene  dipinto  da  Vittore , feroce  di  natura  , 
ardente  di  libidine,  stolido  di  consiglio;  narrando 
quindi  quello  storico  il  di  Ini  matrimonio  con  Eu- 
tropia , dice  che  Massenzio  fu  supposto  o intruso 
come  di  lui  prole , solo  per  artifizio  muliebre.  Di 
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Galerio  accenna  che  «ebbene  rozzo  , fu  lodevole  di 
costumi , bello  di  corpo , valoroso  e fortunato  nella 
guerre,  di  Hfassimino  che  sebbene  pastore  in  ori- 
gine , i coltivatori  delle  scienze  e delle  lettere  favo- 
reggiava , dotato  di  una  mente  tranquilla , ma  trop- 
po avido  del  vino  ; di  Licinio  finalmente  narra  nella 
epitome , che  pessimo  egli  era  per  la  cupidigia  delle 
ricchezze  , non  eseute  dalla  venerea  lussuria , aspro 
nelle  sue  maniere  e violento , infesto  soprattutto 
olle  lettere;  che  non  obbliando  tuttavia  la  origine 
sua  agreste , Favoriva  in  particolar  modo  le  agrarie 
discipline,  e solo  perseguitava  gli  spadoni  e i cor* 
tegiani , che  tignnole  e sorci  del  palazzo  nomina- 
va. — - La  cronaca  di  Cassiodotv  accenna  i vicen  ■* 
noli  di  Costantino  celebrati  in  Nicomedia  nel  con- 
solalo di  dannano  e di  Giusto  , e nel  seguente 
anno  in  Roma;  e senza  fare  alcun  cenno  della  tra- 
slazione dell’  impero  , nota  solo  che  sotto  il  conso- 
lato di  Pacaziano  e Variano  , cambiato  fu  il  nome 
di  Bizahzio  in  quello  di  Costantinopoli.  ■ — • Una 
osservazione  dee  in  questo  luogo  aggiugnersi  in 
proposito  della  apoteosi  di  Costantino  , la  quale 
se  da  un  lato  ci  muove  a compiangere  un  acceca- 
mento dello  spirito  , che  i progressi  ritardò  forse 
tra  noi  della  cattolica  fede  , sparge  Un  lume  par- 
ticolare sul  carattere  fermo  , costante,  tenace  degli 
antichi  principj , c sempre  ' coerente  a se  stesso  dei 
popoli  Italiani.  Costantino  aveva  fatto  ogni  sforzo 
per  abbattere  i culti  ed  i riti  del  paganesimo,  o 
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per  decelerare  il  trionfo  della  cristiana  religione) 
ed  in  Roma  e nell'  Italia  si  conservava  l' antico  culto 
degli  Dei , nè  derogato  erasi  alla  pratica  del  poli- 
teismo se  non  colla  sola  tolleranza  delle  nuove  opi^ 
nioni.  Dopo  che  Costantino  erasi  dichiarato  avverso 
ai  domini  gentileschi , e propenso  solo  ai  cristiani  r 
dopo  che  con  varj  editti  aveva  egli  proclamato  il 
nuovo  culto , dopo  che  le  sue  vittorie  attribuite 
aveva  ai  miracoli  di  Cristo  , dopo  che  demoliti  - 
eransi  o per  lo  meno  spogliati  i templi  delle  antiche 
divinità  nell'  Oriente,  e i soli  cristiani  ammessi  a po- 
polare la  nuova  città  c singolarmente  favoriti  5 Roma 
conservava  il  suo  Campidoglio,  i suoi  Dei , le  sue  ceri- 
monie, i suoi  riti , come  sotto  i precedenti  impera- 
dori  • e mentre  l'Oriente  tutto  piegava  alle  voglie  del 
nuovo  sovrano,  e la  volubile  Grecia  abbracciava  un 
culto  che  forse  scarsamente  intendeva , il  senato  ed 
il  popolo  di  Roma  annoverava  tra  i suoi  numi  quel 
principe  , che  i numi  medesimi  disprezzati  aveva  e 
screditati.  Questo  fatto  aH1  occhio  del  filosofo  an- 
nunzia una  robustezza  di  carattere  nazionale  , nella 
quale  si  potrebbe  altresì  riconoscere , che  1’  Italia  , 
meno  instabile  ne’ suoi  principi  religiosi,  meno  pro- 
clive ad  abbracciare  nuovi  culti,  menu  disposta  a ce- 
dere alla  stessa  autorità,  annunziava  fino  da  quell'  e- 
poca  la  fermezza  e la  fede  inconcussa , colla  quale 
mantenuta  avrebbe  ne'  secoli  successivi  la  cattali c* 
verità  e la  purità  della  cristiana  dottrina. 

; 1 
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Continua zio5e  della  storia  letteraria  dell1  Italia 

FINO  ALLA  MORTE  DI  COSTANTINO, 

Storici  e panegiristi  di  Costautino.  Notizie  di 
Eusebio.  - Altri  storici.  Letteratura  di  Costantino. 

- Oratori  , retori , sofisti.  Giamblico.  Di  luì  noti- 
zie. Di  lui  scritti.  Diversi  Giamblici.  - Giurecon- 
sulti. Gregorio  ed  Ermogcne.  - Poeti.  Ottaziano.  *■ 
Sopatro  filosofo , successore  di  Giamblico.  Di  lui 
notizie.  Di  lui  morte.  Di  lui  scritti.  - Poeti  cri- 
stiani. Commodiano.  Giovenco.  • Esame  di  alcune 
opinioni  di  Tiraboschi  sullo  stato  della  letteratura 
in  generale  da  Adriano  fino  a Costantino.  - Let- 
teratura delle  provincie  d'Italia  in  quella  età.  Se  ed 
in  quale  epoca  Milano  ottenesse  il  nome  di  nuova 
Atenei  Studio  delle  lettere  coltivato  in  Alitano.  - 
Scuole  stabilite  in  diverse  città  d Italia.  Vantaggia 
apportato  alla  letteratura  italiana  tial  trasporto  della 
sede  imperiale  in  Costantinopoli.  Se  ai  cristiani  fosse 
in  quell  epoca  vietata  la  lettura  dei  libri  profani  l 

- Se  Costantino  promovesse  efficacemente  gli  studjì 

- Cenno  sullo  stato  delle  belle  arti  in  quella  età. 

§.  i.TVa  gli  scrittori  numerosi  della  storia  di 
Costantino  tiene  il  primo  luogo  Eusebio , che  la  tita 


Digitized  by  Google 


>4^  LIBRO  II.  PARTE  III. 

ne  scrisse  in  quattro  libri  , nei  quali  però  altro  non 
si  propose  se  non  se  di  riferire  le  cose  più  confacenti 
alla  edificazione  de’  suoi  lettori , ed  a mostrare  la 
pietà  eroica  di  quel  principe.  Parlando  egli  delle 
diverse  guerre  di  Costantino  . si  è studiato  di  con- 
ciliarsi la  pubblica  fede,  asserendo  che  le  circostanze 
udite  ne  aveva  dallo  stesso  imperatore.  Due  pane- 
girici ne  scrisse  egli  ancora , l’ uno  recitato  forse 
nell'  anno  3a5  , che  più  non  si  trova,  l'altro  nel- 
1'  anno  335  che  ci  è stato  conservato.  Altri  pane- 
girici di  quel  principe  sono  giunti  fino  a noi , dei 
quali  due  anonimi , l'uno  pronunziato  nell'  anno  3o8 
nelle  nozze  di  Costantino  e di  Fausta  , l'altro  nel- 
1’  anno  3 1 3 dopo  la  disfatta  di  Massenzio.  Benché 
non  italiani , ma  scrittori  però  di  latina  eloquenza, 
accennare  si  debbono  particolarmente  tra  que'  pa- 
negiristi Eumenio  e Nazaria.  il  primo,  maestro  di 
eloquenza  in  Autun , passava  per  uno  de’  migliori 
oratori  di  quel  secolo  ; il  secondo  era  salito  a grande 
celebrità  nell'  anno  3?4  j ed  una  figlia  aveva , delta 
da  alcuni  Eunomia , e supposta  cristiana  , che  eoo 
esso  realizzava  nell’arte  oratoria.  — Prassagora,  Ate- 
niese di  nascita,  scrisse  in  età  di  soli  19  anni  due 
libri  della  vita  dei  re  d’ Atene , tre  anni  dopo  due 
altri  libri  di  quella  di  Costantino , e più  tardi  la 
vita  di  Alessandro  il  grande.  Fozio  ci  ha  conservato 
nn  compendio  di  quella  vita  di  Costantino , dalla  quale 
si  raccoglie  , che  il  paganesimo  da  esso  professato 
non  gli  impediva  il  fare  i più  grandi  elogj  del  risto- 
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ratore  del  catto  cristiano  Egli  sopravvisse  a.  Costar i; 
tino , come  due  anni  sopravvisse  ancora  EusebÌQ. 
A quest'  ultimo  molto  debbouo  certamente  la  storia 
e la  cronologia  , giacché  oltre  le  opere  cho  a Cor 
starnino  si  riferiscono , compendiò  egli  nella  sua 
cronaca  e nella  storia  ecclesiastica,  molti  scritti  degli 
antichi , dei  quali  senza  di  esso  sarebbe  forse  per- 
duta la  memoria  e perfiao  il  nome  ; sarebbe  però 
desiderabile  che  quell’  uomo  , fornito  ccrtaineute  di 
grandissima  erudizione  e di  zelo  per  la  propagaz  i ne 
dei  dommi  cristiani , fosse  stato  altresì  versato  o lla 
critica  , ed  i suoi  racconti  accompagnati  avesse  coi 
lumi  della  filosofia. 

a.  Tornando  agli  storici  di  Costantino  , troviamo 
Eunapio , il  quale  secoudo  alcuni  la  vita  scrisse  se- 
paratamente di  quello  imperatore  , secondo  altri  la 
comprese  tra  le  vite  di  tutti  gli  imperatori , che 
regnato  avevano  dopo  la  morte  di  Alessandro  Se- 
vero. Tra  i letterati  e gli  oratori  inchiudono  alcuni 
Costantino  medesimo  per  le  sne  leggi , per  le  sue, 
lettere , per  i suoi  editti , e specialmente  per  una, 
orazione  al  ceto  o alla  assemblea  de'  sauti.  Preten- 
dono altri  clic  dotto  egli  fosse  nel  greco  j quella 
orazione  però,  e cosi  pure  le  lettere  , le  leggi  e gli 
editti , scritte  furono  da  esso  in  latino  , e da  altri 
per  di  lui  ordine  tradotte  in  greco.  Se  non  fu  egli 
letterato , fu  certamente  il  primo  imperatore  teologo, 
perchè  a Mrlchiade  scrisse  sulle  controversie  dei 
Donatisti , ad  Alessandro  e ad  Ario  stesso  intorno 
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alle  dispute  degli  Ariani , alle  chiese  d' Oriente  in» 
(terno  alla  celebrazione  della  Pasqua , ad  Eusebio 
ancora  sulla  Pasqua  medesima  e sulle  sacre  scrit» 
ture  , delle  quali  ordinò  che  trascritti  fossero  sol- 
lecitamente 5o  esemplari.  Al  poeta  Ottaziano  scrisse 
pure , ringraziandolo  di  un  poema  scritto  in  di  lui 
lode  ed  assicurandolo , essere  egli  intenzionato  di 
beneficare  tutti  i dotti. 

3.  Tra  gli  oratori  trovasi  lodato  grandemente 
Azzio  Patera  o Pater  io,  il  quale  da  Ausonio  descen- 
dente yien  detto  dagli  antichi  druidi , ma  insegnò 
lungamente  la  rettorjca  in  Roma,  e quindi  a B.rdò, 
se  Ausonio  non  è stato  da  un  eccessivo  amore  di 
patria  portato  a questa  credenza.  Un  figlio  ebbe 
pure  famoso  oratore , nominato  Delfitiio.  — Da 
Svida  viene  indicato  come  retore  , storico  e sofista 
certo  Onasimo  nativo  di  Sparta  o di  Cipro , che 
però  fiori  in  Roma  al  tempo  di  Costantino.  Fioriva 
pure  in  quel  tempo  Palladio  nativo  del  Peloponneso, 
che  un  trattato  compose  sullo  feste  de?  Romani  , e 
che  V ossio  ha  collocato  tra  gli  storici  greci.  Fozio 
molte  osservazioni  grammaticali  ha  trascritto  dai 
libri  composti  in  versi  giambi  sotto  il  nome  di  Cre- 
stomazia da  certo  Elladio,  che  visse  sotto  Licinio  e 
Galerio  ; egli  parlò  altresì  di  altro  Elladio , auto- 
re di  un  vocabolario.  — Giamblico  dee  pure  ri- 
ferirsi al  regno  di  Costantino  ; dato  alla  filosofia 
platonica,  studiato  aveva  sotto  Anatolio , e quindi 
sotto  Porfirio  ; salito  era  ad  altissima  riputazione  , 
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secondo  Eunnpio  scrittore  della  di  lui  vita  , ed  aver 
va  ottenuto  prodigioso  numero  di  discepoli , seb- 
bene incolto  nel  parlare  e nello  scriyere.  Egli  mori 
ad  4Je*sandria  nell’anno  33 1 dell’  era  volgare, 
dopo  -avere  soggiornato  lungamente  in  Italia.  Molte 
opere  di  Giamblico  sussistono  ancora  ; ma  io  ben 
con  ragione  ho  notato  altrove  1'  inganno  di  coloro 
che  un  solo  Giamblico  hanno  accennato , mentre 
oltre  il  discepolo  di  Porfirio , uno  se  ne  trovava  ad 
Apaipea , che  favpre  ottenne  da  poi  sotto  l’ impe- 
ratore Giuliano  , ed  altro  vissuto  ne  era  sotto  Srl. 
Aurelio  ; non  si  saprebbe  adunque  a quale  di  que’ 
Giamblici  dovessero  attribuirsi  la  vita  di  Pitagora , 
la  interpretazione  dell’  aritmetica  di  Nicomaco , un 
trattato  delje  matematiche  in  generale , altro  del 
•ole  y ed  una  raccolta  de’  dommi  o dei  sentimenti 
de’  Pitagorici.  Solo  potrebbe  al  discepolo  di  Porfirioy 
il  che  non  è stato  finora  osservato , con  fondamento 
aggiudicarsi  la  risposta  alla  lettera  di  Porfirio  ad 
Ambone  sui  mister)  degli  Egizj  , che  scriversi  non 
poteva  se  non  da  un  contemporaneo  o forse  da  un 
discepolo  di  Porfirio  medesimo.  Olstenio  , prevenuto 
da  morte , non  potè  compiere  il  suo  disegno  di 
pubblicare  tutte  le  opere  riunite  di  Giamblico , il 
che  più  non  è stato  da  alcuno  tentato. 

4.  Gregorio  ed  Ermogene  o Ermogeniano , da 
Blair  supposti  autori  di  un  codice  di  leggi  nel 
sesto  anno  del  regno  di  Diocleziano  , sono  da  Go~ 
tofredo  collocati  potto  Costantino  e i di  lui  figli;  o 
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nominati  autori  di  due  codici  distinti , che  comin- 
ciare dovevano  l'uno  e l’altro  colle  leggi  di  Adria- 
no e finivano  al  cominciare  di  quelle  ili  Costantino  , 
forse  a cagione  delle  alterazioni  introdotte  nella 
romana  giurisprudenza  da  Costantino  medesimo  , 
o forse  piuttosto  delle  molte  leggi  favorevoli  ai 
cristiani  , che  que’  due  pagani  non  amavano  di 
inserire.  I primi  furono  però  essi  tra  i giurecon- 
sulti , che  1'  ordine  seguirono  cronologico  delle 
leggi , il  che  fu  mantenuto  nei  codici  successi- 
vi , Teodosiano  e Giustinianeo.  Nel  primo  di  que- 
sti furono  quei  due  antichi  codici  compendia- 
ti ; lo  stile  però  di  Ermogene  viene  tacciato  di 
oscurità. 

.1.  Publio  Ottaziano  Porfirio  un  poema  scrisse 
in  occasione  del  20  anno  del  regno  di  Costantino  , 
verso  l’anno  3a6,  nel  qnale  ricorreva  pure  il  io 
dalla  creazione  dei  due  Cesari , Crispo  e Costantino 
il  giovane.  Quel  poema  ancora  sussiste;  ma  perduti 
sono  due  altri  che  scritto  aveva  Ottaziano  in  lode 
di  Costantino  medesimo,  l'uno  avanti,  l'altro  dopo 
quell' epoca,  il  poeta  nella  sua  dedica  nomina  Co- 
stantino imperatore  di  tutta  la  terra;  ma  sebbene 
salito  fosse  in  grandissimo  favore  presso  quel  prin- 
cipe , fu  tuttavia  esiliato  per  diverse  accuse  , e solo 
il  richiamo  ottenne  con  un  nuovo  poen\a  che  può 
d rsi  un  panegirico  , pieno  di  acrostici  e di  molte 
altre  sottigliezze  del  gusto  più  iniquo.  I critici  mo- 
derni trovano  i di  lui  compouimeuli  ripieui  di  qucl- 


Digitized  by  Google 


capitolo  XLVIII.  a5i 

le  frivolezze  che  Marziale  appellava  diffìcile!  nugas  ; 
e non  ben  si  conosce  , perchè  alcuni  eru  liti  abbia- 
no a quel  cattivo  poeta  attr.buiti  alcuni  scritti  ebe  cor- 
rono sotto  il  nome  di  Petronio  Arbitro. 

6.  A Gianiblico  diccsi  succeduto  Sopatro  di  lui 
discepolo  , vissuto  certamente  sotto  Costantino  , e 
divenuto  capo  della  setta  platonica  fondata  da  Pio- 
tino. Dopo  la  morte  di  Giantblico}  secondo  EttnapiOj 
recossi  alla  corte  di  Costantino  , studioso  di  impe- 
dire, se  possibile  fosse,  la  mina  della  antica  reli- 
gione de'  Romani.  Se  erodere  si  potesse  a quello 
storico  della  filosofia  , guadagnò  Sopatro^  T affetto 
dell"  imperatore , il  quale  non  solo  amava  di  confe- 
rire con  esso,  ma  in  pubblico* ancora  gli  accordava 
il  posto  più  onorevole.  Sozomeno  dice  esso  pure  , 
che  Costantino  lo  consultò  sul  modo  in  cui  espiare 
potesse  la  uccisione  di  Crispo , il  che  prova  che 
tenuto  egli  era  in  gran  credito , e soggiugne  che 
tanto  quel  filosofo,  quanto  tutti  i sacerdoti  pagani, 
tornati  forse  dopo  i disordini  domestici  in  favore 
presso  Costantino , gli  risposero  unanimi  , non  tro- 
varsi nella  religione  dei  Greci  alcun  mezzo  di  espia- 
zione per  delitto  tanto  odioso.  Egli  è perciò,  con- 
tinua Zosimo  , che  si  volse  di  nuovo  quel  principe 
ai  cristiani  ; i quali  lo  assicurarono , che  qualunque 
macchia  sarebbe  stata  lavala  col  santo  battesimo. 
Sopatro  fu  accusato  in  tempo  di  orribile  carestia  , 
che  con  arti  magiche  l' arrivo  impedisse  dei  vascelli 
carichi  di  biade,  il  che  prova  solo  la  crassa  ignoran- 
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za  del  popolo  in  quella  età , e forse  di  Costantino 
medesimo  ; ma  Eunapio  e Zosimo  suppongono  che 
il  prefetto  Ablavio  ed  altri  cortcgiani , gelosi  del 
favore  di  Sopalro , il  popolo  eccitassero  a quella 
accusa  e che  Costantino  lq  abbandonasse  al  furore 
della  moltitudine  che  lo  fece  in  pezzi,  il  che  Svida 
opina  fatto  da  quel  principe  per  dare  una  prova 
segnalata  del  di  lui  abbonamento  al  paganesimo. 
Sopatro  scritto  aveva  un  trattato  della  provvidenza, 
ed  altro  su  gli  uomini  felici  o sciagurati  senza  loro 
colpa  ; non  dee  però  questi  confondersi  con  Sopatra 
Alessandrino  compilatore  di  istorie  , i di  cui  com- 
pcndj  lodati  erano  da  Fozioì  sebbene  non  scevn  di 
alcune  favole  j nè  coi)  altro  Sopatro  di  Apamea 
contemporaneo  di  Giuliano  imperatore. 

7.  Due  poeti  cristiani  onorarono  il  regno  di 
Costantino  c degni  sono  di  alcuna  menzione,  Con z~ 
mediano  e Giovenco.  Si  suppone  che  nativo  di  Gaza 
fosse  il  primo , vedendosi  nominato  Gazco  ; con- 
vcrtito alla  cristiana  fede  per  la  lettura  delle  sacre 
scritture , scrisse  probabdmente  in  Italia  un  poema 
in  versi  esametri , dei  quali  non  sempre  è osservata 
la  giusta  misura , contra  gli  errori  dei  pagani , che 
egli  forse  male  conosceva  non  meno  che  le  verità  del 
cristianesimo  da  esso  abbracciato.  Invaso  egli  pure 
del  cattivo  gusto  della  età  sua,  quel  poema  distinse 
in  articoli , e le  iniziali  di  ciascuu  verso  dispose  in 
modo,  che  riunite  presentassero  il  titolo  di  ciascun 
articolo.  In  queste  frivolezze,  nei  versi  rimati  e negli 
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•crostici,  ponevano  tutto  lo  studio  loro  i poeti  me- 
schinissimi di  quella  età.  — Spagnuolo  ed  ecclesia- 
stico era  Giovenco , lodato  sovente  da  S.  Girolamo  ; 
tutto  si  diede  egli  allo  studio  della  poesia , ed  in 
quattro  libri  trasportò  in  versi  i quattro  evangelj. 
Fortunato  però  fu  nella  pubblicazione  del  di  lui  poe- 
ma , che  uscì  in  luce  allora  appunto  che  Costantino 
vincitore  di  Licinio , data  aveva  la  pace  al)'  impero  ed 
alla  chiesa;  Beda  ha  citato  alcuno  di  epe’  versi,  che 
infelicissimi  sono  per  la  maggior  parte  5 tuttavia  il 
Concilio  di  Roma  riunito  sotto  Gelasio , non  lasciò 
di  approvare  quell’  opera  , ed  anche  di  qualificarla 
tome  ben  fatta  ed  eccellente.  Giovenco  aveva  pure 
scritto  altro  poema  sui  Sacramenti , che  ora  più 
non  esiste  , e da  Crinito  vien  detto  autore  di  al- 
cuni inni.  — Della  poesia  teatrale  alcuna  men- 
zione non  trovasi  in  quella  età  dopo  un  Marnilo 
scrittore  di  mimi,  che  da  Giulio  Capitolino  si  dice 
tissuto  sotto  M.  Aurelio. 

8.  Tiraboschi , sufficientemente  esatto  in  alcuna 
parte  della  di  lui  istoria  letteraria,  sembra  avere 
trascurato  alquanto  il  periodo  corso  dalla  morte 
di  Adriano  fino  al  regno  di  Costantino.  Ben  con 
ragione  ha  egli  deplorato  il  poco  favore  accordalo 
ai  dotti  da  Commodo , da  Pertinace , da  Didio  Giu- 
liano, da  Settimio  Severo , da  Caracolla , da  Macrino , 
da  Eliogabaio , e dagli  imperatori  succeduti  ad  Ales- 
sandro Severo  il  quale  si  era  pure  sforzato  di  far  ri- 
sorgere gli  studj;  ma  tuttavia  multi  nomi  ha  trascurato 
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tra  i poeti,  non  accennando  in  quel  lungo  periodo  Aff 
non  Sereno  Sammonico , Olìmpio  Nemcsiano  e Cai- 
purnio  ; molti  ne  ha  pure  ommessi  tra  gli  oratori  y 
solo  dopo  Giulio  Tiziano  notando  A spazio  du  Ra- 
venna ed  alcuni  soGsti  Greci  alcuno  storico  non 
ha  nominato  dopo  Ercdiano  ed  Eliano , nò  alcun 
filosofo  dopo  Apollonio  da  Calcide  , nè  alcun  me- 
dico dopo  Galeno  ; e parlando  dei  giureconsulti  , 
ha  interamente  obbliato  i nomi  di  Gregorio  e di  Er- 
mogene , autori  di  due  codici  e degni  di  particolare 
menzione.  Egli  ha  altresì  detto  infelice  in  quel  pe- 
riodo lo  stato  delle  pubbliche  biblioteche , e peg- 
giore quello  delle  private  ; sebbene  avesse  egli  di 
già  menzionato  la  biblioteca  di  Sammonico  ricca  di 
63,000  volumi  , che  passò  al  secondo  dei  tre  Gor- 
diani ; sebbene  dalla  storia  risulti  che  uell’ edificarsi 
le  terme  di  Diocleziano  un  separato  recinto  si  con- 
sacrò in  esse  alla  biblioteca , e trasportati  vi  furono 
tutti  i libri  che  appartenuto  avevano  a Trajano , il 
che  egli  non  ha  osservato;  e sebbene  in  questa 
storia  medesima  più  volte  ricorra  la  menzione  dello 
biblioteche  ricchissime  di  alcuni  privati , dei  libri 
portati  in  Roma  dalla  Grecia  e dall’Egitto,  e final- 
mente delle  numerose  copie  ordinate  da  molti  so- 
vrani "6  tra  gli  altri  da  Tacito  , dei  codici  dei  mi- 
gliori scrittori.  Non  era  adunque  mancante  l' Italia 
di  libri;  non  tutti  gli  imperatori  da  quello  scrittore 
nominati , avversi  si  mostrarono  alle  lettere  ; non 
fu  ad  terzo  secolo  cristiano  così  scarso  il  numero 
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degli  oratori,  de’ poeti,  de’ filosofi,  come- egli  sup- 
pone , ed  invece  avrebbe  egli  potuto  osservare , che 
si  coltivavano  bensì  gli  sludj  delle  lettere  greche  e 
latine,  ma  che  perduto  era  fatalmente  il  buon  gusto, 
e che  alla  antica  semplicità,  alla  purità  della  lingua, 
alla  rigorosa  imitazione  de’  grandi  originali , sosti- 
tuite si  erano  le  frivolezze,  gli  acumi , i neologismi , 
le  ampollosità,  e tutte  le  aberrazioni  dell’umano 
ingegno , trasportato  dall’  amore  del  nuovo  e del 
maraviglioso.  Egli  è pure  degno  di  osservazione , 
che  il  buon  gusto , mantenuto  ancora  parzialmente 
sotto  gli  Antonini , si  alterò  rapidamente  dopo 
quell' epoca,  e cadde  ben  presto  in  uno  stato  totale 
di  deperimento , nel  quale  nacquero  i mostri  poetici, 
gli  acrostici  ed  altre  simili  stravaganze.  Di  questa 
improvvisa  decadenza  quello  scrittore  accusa  la  uni- 
versale corruzione  de’  costumi , che  i Romani  renr 
deva,  come  egli  dice,  poco  curanti  di  libri  e di  lette- 
ratura 5 ma  io  osservo  che  i costumi  corrotti  erano 
egualmente  al  tempo  di  Tiberio , di  Caligola  e di 
Nerone  ; che  tuttavia  le  lettere  prosperavano  ancora 
in  quell’  epoca , e che  invece  della  corruzione  dei 
costumi  accusare  si  potrebbe  di  quel  deperimento 
del  gusto  l’amore  solo  della  novità,  l’affettata  ri- 
cerca del  maraviglioso,  e l’allontanamento  dai  grandi 
originali  della  antichità. 

9.  Ottimamente  ha  però  notato  Tiraboschi  j 
che  i buoni  studj  coltivati  furono  nei  primi  tre 
secoli  nelle  provincia  d’ Italia  ; che  fiorirono  nella 
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Slagna  Grecia , e specialmente  in  Napoli  , scuole 
vedendosi  numerose  in  quelle  regioni,  e tenuti  in 
pregio  i poeti  ed  incoraggiati  cori  gare  letterarie  5 
che  molti  teatri  aperti  erano  in  quelle  città,  nei  quali 
la  poesia  e la  erudizione  esercitare  si  dovevano  ; che 
molti  libri  greci  comperò  Gellio  in  Brindisi*,  che 
nella  Sicilia,  benché  più  non  si  trovassero  gli  Ste- 
sicori , i Teo'criti , i Moschi , tuttavia  in  credito  ri- 
mase la  poesia  e specialmente  la  drammatica  ; che 
teatri  vi  avevano  nella  Toscana , iri  Anzio  é fin 
presso  il  lago  di  Bolsena  ed  anche  in  Padova  ; 
che  scuole  pubbliche  trovavansi  in  Brescia,'  in  Como 
ed  in  Milano,  ed  altresì  pubbliche  biblioteche.  — Cade 
in  acconcio  in  questo  luogo  il  toccare  dì  volo  la 
quislione , se  ed  in  quale  epoca  Milano'  ottenesse 
il  nome  di  Nuova  Atene.  Una  iscrizione  è stata 
pubblicata  dall'  Apiani  e poscia  dal  Muratori , nella 
quale  è detto  che  Elio  Adriano  Antonino  impera- 
tore nel  terzo  di  lui  consolato  compì  e dedicò  un 
acquedotto,  dal  di  lui  padre  Adriano  cominciator 
nella  nuova  Atene.  Questo  acquedotto  sarebbe  dùn- 
que stato  cominciato  da  Adriano  e finito  dà  Anto- 
nino  Pio , e quella  iscrizione  si  è detta  dall'  Apiani 
esistente  in  Milano  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  , if 
che  proverebbe  che  a Milano  fosse  in  quell'  epoca 
attribuito  il  titolo  di  Nuova  Atene , come  è stato 
concordemente  ammesso  da  Cellario , Cluverio , Sal- 
masio , La  Mattiniere , Muratori  ed  altri  numerosi 
eruditi  Contra  questa  opinione,  con  molti  ingegnosi 
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argomenti  illustrata  dal  Sassi , si  è levato  Tiraboschi 
rhe  da  prima  se  ne  era  mostrato  persuaso  egli  stesso. 
Conviene  egli  bensì  nei  punti  critici  che  ni  ad  Atene 
nè  ad  alcuna  antica  città  greca  possa  quella  iscri- 
zione applicarsi  ; che  Adriano  molti  acquedotti  co- 
struisse , uno  dei  quali  poteva  pure  essere  in  Mi- 
lano’ ma  nei  viaggi  di  Sport  osserva  trovarsi  in 
Atene  una  metà  di  quella  iscrizione  medesima,  man- 
cando solo  il  nome  di  Adriano  Antonino , il  nome 
di  Atene , la  frase  che  indica  l'opera  incominciala 
da  Adriano  e quella  della  dedicazione.  Crede  egli 
adunque  indubitato,  che  quella  iscrizione  sia  identica 
della  Milanese  ; si  appoggia  a Pocoche , che  nulla 
più  asserisce  di  quanto  aveva  detto  lo  Spon , e 
gìugne  perfino  a dubitare  che  in  Milano  non  siasi 
giammai  veduta  quella  lapida.  Sogg'ugue  per  ultimo, 
che  se  in  Milano  si  fosse  trovata  quella  iscrizione 
verso  l'anno  i533,  sarebbe  essa  stata  veduta  ed  in 
tal  caso  certamente  trascritta  e forse  pomposamente 
pubblicata  da  Tristano  Calchi  e da  Andrea  Alclati. 
Tirabosihi  non  ha  detto  ciò  che  egli  poteva  diro 
di  meglio  su  questo  argomento , ed  è che  la  iscri- 
zione di  Atene , se  pure  può  essa  reintegrarsi  colle 
parole  pigliate  dalla  iscrizione  di  Milano , poteva 
ottimamente  essere  spiegata  coll1  ajuto  della  storia  , 
ed  applicarsi  immediatamente  e senza  alcuna  dilfi- 
coltà  alla  nuova  Alene  di  Deló,  fabbricata  da  Adria- 
no  medesimo.  Ma  egli  non  si  è fatto  carico  della 
autorità  dell'  Apiani , scrittore  di  buona  fede  , il 
Stor.  cT  hai.  fol.  X.  i ^ 
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quale  dire  esistente  al  di  lui  tempo  quella  lapida 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  , non  di  quella  del 
Muratori  che  senza  alcuna  ombra  di  dubbio  la  ha 
riferita  ucl  suo  tesoro  ( T.  II  pag.  1067  ) , non 
di  quella  di  tutti  i critici  che  riconosciuta  la  hanno 
per  genuina.  Come  mai  avrebbe  P Apiani  immagina- 
to una  iscrizione  di  Alene,  che  ancora  trovavasi  su 
di  un  arco  sostenuto  da  quattro  colonne  , sebbene 
due  sole  ne  rimanessero  in  piedi  al  tempo  di  Spon , 
esistente  in  Milano  ! Lasciando  ancora  da  parte 
quest1  argomento , si  potrebbe  ch'edere  come  mai 
sarebbe  stata  pubblicata  nel  secolo  XVI  questa  iscri- 
zione bella  ed  intera  in  Italia,  mentre  mntila  affatto 
cd  inintelligibile  vedovasi  in  Atene,  giacche  ad  alcuno 
non  cadde  mai  in  pensiero  di  reprislinarla  se  non 
colle  parole  della  Milanese  medesima  ? Chi  potrebbe 
altronde  guarentire  che  la  iscrizione  Ateniese  debba 
essere  a spese  di  quella  di  Milano  reintegrata,  man- 
cando una  metà  della  prima  linea,  tutta  la  quarta 
ed  una  metà  dell1  ultima  ? Copiosi  altronde  sono  gli 
esempj  di  antiche  iscrizioni  presso  di  noi  esistenti, 
c trascurate  (]n\Y  Alciati  e dagli  altri  di  lui  contem- 
poranei , e disotterrate  solo  o prodotte  dal  celebre 
Muratori  e da  altri  più  recenti  antiquarj.  Io  non 
sosterrò  la  tesi , clic  la  pertinenza  di  questo  monu- 
mento sia  affatto  indubitata  j ma  sarò  contento  bensì 
di  avere  sparso  a vicenda  alcuni  dubbj  sugli  argo- 
menti , coi  quali  Tiraboschi  ha  tentato  di  involare 
quel  monumento  latino  all1  Italia  por  aggiudicarlo 
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alia  Grecia.  Meglio  forse  si  appoue  Tiraboschi  sul 
punto  della  iscrizione  Plmiana , relativa  probabil- 
mente alla  biblioteca  di  Como  , sebbene  trovata 
dicasi  in  Milano  ; giacché  tutto  combina  colle  lettere 
di  Plinio  medesimo , nelle  quali  veggonsi  fondate 
in  gran  parte  col  suo  danaro  le  scuole  pubbliche 
in  Como,  affinché  appunto  uon  fossero  i Comaschi 
costretti  a recarsi  alle  scuole  in  Milano.  Che  gli 
studj  però  fiorissero  grandemente  in  Mdano,  si  rac- 
coglie non  solo  dal  soggiorno  fatto  in  questa  città 
da  Virgilio  , non  solo  dalle  citate  lettere  Miniane  , 
non  solo  dal  vedere  che  le  cause  trattavansi  pub- 
Llicamente  in  Milano  non  altrimenti  che  in  Runa, 
il  che  mostra  che  coltivate  vi  erano  la  giurisprudenza, 
la  grammatica , la  rettorica  e forse  aucora  la  filo- 
sofia o la  scienza  de' sofisti,  che  allora  cogli  oratori 
e coi  declamatori  confondevansi  ; ma  ancora  dalla 
testimonianza  amplissima  di  Ausonio , il  quale  tra 
le  principali  lodi  di  questa  città , quella  annovera 
di  produrre  valorosi  ingegni:  Facunda  virorum  in- 
genia. Forse  coltivata  era  ul  tempo  stesso  la  poesia , 
sebbene  debole  sia  1’  argomento  a favore  di  questa 
tesi  da  Tiraboschi  ricavato  dal  nome  di  teatro  an- 
cora sussistente  ed  applicato  alla  chiesa  di  S.  Vit- 
tore) giacché  non  uno  ma  più  teatri  in  questa  città 
esistevano  destinati  a diversi  esercizi  , nei  quali 
fors'  anche  drammi  si  recitavano , benché  alcuna 
menzione  espressa  non  se  ne  incontri  ; il  che  indur- 
rebbe una  presunzione  in  favore  del  coltivameuto 
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della  poesia.  Se  credere  si  potesse  al  panegirista 
Eumenio , che  una  orazione  espressamente  compose 
per  la  restaurazione  delle  scuole  , Massimiano  Er- 
culeo sarrbbrsi  mostrato  in  mezzo  alla  sua  ferocia 
persuaso,  essere  le  scienze  il  fondamento  delle  virtù 
tutte  sociali , ed  avrebbe  posto  cura  egualmente 
all’  arte  di  ben  parlare  come  a quella  di  vivere 
saggiamente,  il  che  avrebbe  egli  probabilmente  fatto 
più  che  altrove  in  Milano,  ove  più  lungamente 
tenne  la  sede  del  suo  regno. 

io.  Novara  ebbe  scuole  , se  non  altro  di  elo- 
quenza , se  colà  formossi  Albuzio  Silo  ; Bergamo 
ebbe  scuole  anch’  essa , se  Puclente  celebre  gram- 
matico fiorì  colà  nell’età  di  Augusto ; ne  ebbe 
Cremona  , se  Virgilio  attese  colà  agli  studj , come 
nella  cronaca  Eusebiana  si  narra;  Torino  ebbe  scuole 
di  medicina  e probabilmente  di  altre  scienze  an- 
cora , se  C.  Quinzio  Abascanzio  un  tempio  innalzato 
a Trajano  accordò  ai  medici  Torinesi  , affinchè  ir» 
esso  si  riunissero  a coltivare  1’  arte  loro  ed  a pro- 
moverla colle  dispute  ; scuole  di  grammatica  ebbe 
Imola  , se  colà  insegnò  Cassinno  ; scuole  ebbero 
probabilmente  tutte  le  altre  città  Italiane  più  co- 
sp  ieue , e forse  la  letteraria  istruzione  molto  ebbe 
a guadagnare  in  tutta  l’ Italia,  dacbè  Roma  cessò  di 
essere  la  rapitale  del  mondo;  giacché  a quella  accor- 
revano in  addietro  i più  distinti  ingegni  d’ogni  pro- 
vincia, e questi  nelle  provincie  d’Italia,  come  anche 
1 imboschi  osserva,  refluirono  dopo  quell’epoca,  co- 
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sicché  gli  uomini  dotali  di  alto  sapere  non  più  con* 
centrati  in  quella  capitale,  vennero  a servire  di  orna- 
mento e di  vantaggio  alle  patrie  loro.  — Molto  si  è 
disputato  sul  punto , se  ai  primi  cristiani  fosse  per- 
messa la  lettura  dei  libri  profani,  ed  alcuni  coll'  ap- 
poggio di  un  passo  degli  atti  degli  apostoli  asseriro- 
no che  dati  si  erano  alle  fiamme  tutti  i libri,  che 
giovare  non  potevano  alla  introduzioue  del  nuovo 
culto.  Quel  passo  però  altro  non  prova  se  non  che 
molti  ( dunque  non  tutti)  i libri  si  distrussero,  i quali 
trattavano  di  curiose  materie , qui  fueranl  curiosa 
sedati,  sotto  il  qual  nome  comprendevansi  forse  le 
sole  opere  che  delle  superstizioni  trattavano , della 
astrologia  giudiziaria,  della  magia)  nè  è strano  il 
vedere  presso  gli  antichi  queste  discipline  indicate 
specialmente  col  nome  di  curiose , cioè  stravaganti. 
Senza  che  faccia  d'uopo  l'andare  cercando  le  frasi 
degli  antichi  greci  poeti  nelle  lettere  di  S.  Paolo , 
nè  la  erudizione  gentilesca  di  S.  Girolamo , di  Cle- 
rucnit  Alessandrino , di  Tertulliano , di  Origene , di 
Lattanzio , di  Eusebio  e di  altri  antichi  scrittori 
cristiani , basta  volgere  solo  uu'  occhiata  all'  epoca 
or  ora  menzionala  di  Costantino  per  iscorgcre,  che 
tutti  i letterati , tutti  gli  scrittori  di  quella  età,  Leu- 
cite di  gusto  corrotto  e traviato , formali  erano 
alla  scuola  degli  antichi  maestri  e sui  grandi  origi- 
nali del  paganesimo.  Si  cita  opportunamente  S.  Cas- 
siuno  d' Imola , al  quale  un  inno  è indirizzato  da 
Ps  udenzio , e else  in  quella  città  occupavasi  di  inse- 


262  Cinto  II.  parte  III. 

gnnre  ai  fanciulli  le  lettere  latine , benché  idolatri 
fossero  que'  fanciulli  , che  coi  loro  stiletti  di  ferro 
giunsero  ad  ucciderlo , il  che  probabilmente  avvenne 
fin  sotto  l’ impero  di  Diocleziano.  Si  citano  pure  la 
scuola  filosòfica  tenuta  in  Alessandria  da  Puntalo , 
forse  Siciliano,  da  Ammonio , da  Clemente  Ales- 
sandrino c da  Origene  ; l’esempio  di  Lattanzio , da 
molti  creduto  Italiano  , chiamato  a Nicomedia  per 
tenervi  scuola  di  rettorica;  Minucio  Felice  oratore, 
o come  ora  direbbesi , avvocato  nel  foro  Romano  ; 
il  filosofo  Apollonio , detto  cristiano  da  S.  Girolamo 
e decapitato  sotto  Commodo , che  al  senato  volle 
leggere  un  insigne  di  lui  trattalo  ; alcuni  medici 
cristiani  nominati  in  varie  antiche  iscrizioni  riferite 
da  Mamachi  ; il  vescovo  di  Roma  S.  Clemente,  autore 
di  scritti  dottissimi  , come  pure  S.  Sotere  nativo  di 
Fondi , S.  Lino  ed  altri  che  quella  sede  stessa  oc- 
cuparono , e celebri  si  rendettero  per  i loro  scritti 
intorno  a varj  argomenti. 

1 1 . Tiraboschi , dopo  avere  forse  non  senza  arti- 
fizio esagerato  lo  stato  infelice  della  letteratura  Ita- 
liana sotto  gli  ultimi  imperatori  che  in  Roma  sedet- 
tero, molte  lodi  giustamente  tributa  a Costantino 
per  avere  donato  la  tranquillità  Alla  chiesa  ; per 
avere  sviluppato  nelle  guerre  domestiche  e straniere 
grandissimo  valore  ; per  essersi  conciliato  1'  amore 
e la  venerazione  dei  sudditi;  e dopo  di  avere  rico- 
nosciuta dannosa  alla  Italiana  letteratura  la  fonda- 
zione di  Costantinopoli , che  forse  non  lo  fu  real- 
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mente  , si  è rivolto  a Io-lare  Costantino  me  lesimo 
per  la  protezione  eri  il  favore  accorciato  ai  buoni 
stutlj.  Non  potrebbe  forse  a tutto  rigore  sostenersi 
la  tesi,  che  grave  danno  alla  Italiana  letteratura 
recasse  il  trasporto  della  sede  imperiale  a Bizanzio; 
perché  sebbene  cessasse  in  quell’  epoca  la  concen- 
trazione dei  buoni  stuij,  dell’ insegnamento  e del- 
l’esercizio di  diverse  facoltà  in  Roma,  si  sparsero 
i lumi  cd  i vantaggi  della  istruzione  in  tutta  l’ Italia, 
e forse  maggiore  diventò  il  numero  di  coloro  che 
nelle  diverse  città  c provincie  nc  approfittavano  , 
sebbene  il  gusto  già  corrotto  c depravato  impedisse 
a quelle  scuole  parziali  il  diffondere  alcun  raggio- 
di  quello  splendore , che  diffuso  aveva  Roma  per 
Io  avanti , e che  più  in  quell’  epoca  non  traman- 
dava. Alla  nuova  città  concorsero  solo  gli  artefici  y 
non  i letterati  Italiani , clip  la  lingua  e 1’  eloquenza 
latina  coltivavano  ; e forse  all’  Italia  riuscì  vantag- 
giosa più  che  nociva  la  emigrazione  dei  primi  , 
perchè  per  mezzo  di  essi  si  mantenne  in  mezzo  alle 
funeste  vicende  d’ Italia  la  pratica  di  quelle  arti  , 
che  nell’ Italia  stessa  all’  epoca  della  caduta  di  Co- 
stantinopoli rinacquero,  e salirono  ad  altissimo  gra- 
do di  splendore.  Quanto  alla  protezione  da  Costanti- 
no accordata  alle  lettere  ed  alle  scienze , questa  non 
sì  appoggia  se  non  al  detto  di  Eusebio  di  lui  pane- 
girista , che  coltivslore  lo  dice  dell1  eloquenza  e 
degli  stndj  di  amena  letteratura*  ad  una  frase  oscura 
delta  epitome  delle  vite  degli  imperatori  attribuita 
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ad  Aurelio  Vittore , ed  alla  lettera  da  me  già  citata 
da  Costantino  scritta  ad  Ottaziano , nella  quale  egli 
•i  protesta  solo  di  ascoltare  con  benigno  orecchio 
gli  oratori  e gli  scrittori  del  di  lui  secolo,  e di 
non  negare  agli  studj  la  meritata  tcstimoniauza  di 
approvazione.  Ma  non  trovansi  nuove  scuole  da 
quello  imperatore  erette  o fondate  • non  i professori 
delle  scienze  da  esso  nominati  ; non  i filosofi  in  Italia 
da  esso  con  particolare  studio  favoriti;  non  le  biblio- 
teche formate  o aperte  ; non  i preinj  accordati  alla 
letteraria  emulazione  ; e solo  si  citano  alcune  leggi 
del  codice  Teodosiano  ed  una  del  Giustinianeo, 
in  cui  ai  medici  e singolarmente  agli  archiatri , ai 
grammatici , ai  giureconsulti  ed  ai  professori  delle 
belle  arti , si  accorda  1'  esenzione  dalle  pubbliche 
gravezze , già  da  prima  concessa  loro  da  varj  impe- 
ra lori , c si  vieta  di  recare  loro  ingiuria  o molestia. 
Nulla  si  scorge  di  fatto , che  i progressi  attesti  dei 
buoni  studj  sotto  il  di  lui  regno , sebbene  guaren- 
titi veggansi  da  esso  gli  stipendi  ai  maestri , cosic- 
ché dirsi  potrebbe  più  ragionevolmente,  che  egli  la 
letteratura  Italiana  lasciasse  nello  stato  in  cui  la 
trovò.  Non  ripeteremo  tuttavia  quello  che  nella  an- 
tica Euciclope  lia  si  legge  sulla  fede  di  Eunapio , 
che  Costantino  rozzo  fos^e  per  tal  modo  che  ap- 
petta sapesse  leggere.  Costanzo  figliuolo  di  Costan- 
tino , se  non  fu  dotato,  conte  Giuliano  asserisce,  di 
virile  e rohnsta  eloquenza,  addio  se  non  altro, 
conte  scrive  Ammiano  Marcellino , gusto  di  erudi- 
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alone , ed  incapace  trovandosi  forse  all1  esercizio 
dell' eloquenza,  si  rivolse  a verseggiare,  il  che  prova 
che  alcun  amore  aveva  egli  per  le  lettere  , veden- 
dosi anche  da  esso  grandemente  protetto  e favo- 
reggiato Temistio. 

12.  Rimane  or  solo  a fare  alcun  cenno  delle 
belle  arti , le  quali  benché  protette  dagli  imperadori 
venuti  in  seguito  a Nerone , ebbero  tuttavia  a de- 
cadere a grado  a grado  fin  verso  la  fine  del  regno 
di  Adriano.  Di  questo  alcuni  accusarono  la  ridicola 
gelosia  di  Adriano  medesimo,  che  alcuno  ricono- 
scere non  voleva  in  qualunque  arte  supcriore  a se 
stesso  ; ma  solo  si  cita  in  prova  la  crudeltà  da  esso 
mostrata  contra  Apollodoro  , e le  opere  del  di  lui 
regno,  gli  archi , le  colonne , gli  acquedotti , i tem- 
pli , i ponti , le  ville  ed  altre  simili  costruzioni 
provano , che  trascurate  non  erano  in  quell'  epoca 
le  arti , e che  singolarmente  fioriva  tuttora  1'  archi- 
tettura. Del  decadimento  delle  arti  del  disegno, 
siccome  di  quello  della  più  amena  letteratura  , po- 
trebbesi  accagionare  più  di  tutto  1'  amore  della  no- 
vità , che  trasse  gli  artisti  a staccarsi  dagli  antichi 
maestri  e dai  loro  grandissimi  esemplari,  alfine  di 
superarli  in  gloria  e di  diventare  più  eccellenti  , il 
che  li  rendette  più  viziosi.  Sotto  il  regno  degli 
Antonini , come  già  altrove  si  osservò,  le  arti  belle 
parvero  rifiorire  un  istante  e tramandare  alcuno 
splendore,  che  da  Winckelmann  è stato  paragonato 
giustamente  a quello  di  una  face  che  sta  per  cstin- 


a66  imo  IT.  mm  UT. 

guersi.  Il  favore  ila  M.  Aurelio  specialmente  ac- 
cordato ai  sofisti  ed  ai  filosofi  sprczzatori  d’  ogni 
arte  o scienza  , è stalo  accennato  come  cagione 
degli  scarsi  progressi  fatti  dalle  arti  in  quel  periodo 
c del  successivo  loro  decadimento.  Questo  è provato 
dall’  arco  medesimo  di  Settimio  Severo  ) Tiraboschi 
lia  però  notalo  opportunamente  ciò  che  ommesso 
aveva  quell1  illustre  scrittore  tedesco,  che  Alessandro 
Severo  fece  ogni  sforzo  per  far  rifiorire  le  arti, 
giacché  oltre  le  statue  degli  uomini  illustri  da  esso 
raccolte  c collocate  nel  foro  di  Trajano , deesi  pure 
rammentare  la  lode  di  eccellente  pittore  ad  esso 
data  da  Lampridio , ed  il  rinnovamento  da  esso 
ordinato  delle  fabbriche  de’  precedenti  imperatori , 
non  che  la  costruzione  di  nuove  terme  , la  ere- 
zione di  molti  colossi,  e la  cura  colla  quale  in 
Roma  egli  chiamò  gli  artefici  più  valorosi.  Dicesi 
che  da  esso  fosse  inventato  il  modo  di  riunire  in- 
sieme ed  intarsiare  marmi  di  diversi  colori . sebbene 
dopo  la  scoperta  di  alcuni  musaici  più  antichi  non 
possa  a questo  genere  di  lavoro  estendersi  quella 
invenzione.  Dopo  quell’  epoca  caddero  le  arti  in 
estrema  mina,  e solo  si  cita  uua  statua  di  Pupicno 
non  esente  da  difetti,  ma  dotata  pure  di  alcun 
pregio,  che  opera  si  crede  appunto  di  alcuno  dei 
valenti  artefici  da  Alessandro  Severo  condotti  in 
Roma.  Cagione  immediata , se  non  unica , di  quella 
ruma,  dicesi  lo  stato  di  guerre , di  sedizioni , di  tu- 
muli) , che  frequenti  c quasi  continui  divennero 
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dopo  quell'  epoca.  .Si  accennano  le  statue,  una  delle 
quali  colossale,  innalzate  a Claudio  II,  ed  altre  di 
metallo  erette  ad  Aureliano  ed  a Floriano , ma 
non  ci  è dato  di  potere  portare  alcun  giudizio  sul 
merito  di  que’  lavori  ; così  è pure  del  portico  , al 
dire  di  Fopisco  , fatto  dipignere  da  Carino  nel  suo 
palazzo.  Il  deperimento  dell’  arte  e del  buon  gusto 
viene  chiaramente  dimostrato  dalle  medaglie  degli 
imperatori  da  Gallieno  fino  a Costantino , nelle  quali 
sembra  a grado  a grado  crescere  la  rozzezza  dell’  ar- 
tifizio , ed  allontanarsi  sempre  più  dalla  antica  sem- 
plicità e finezza  di  lavoro,  su  di  che  più  accurate 
osservazioni  si  troveranno  nella  spiegazione  delle 
figure  del  presente  volume.  All’  esercizio  frequente 
e quindi  al  mantenimento  delle  belle  arti  in  Roma , 
fu  certamente  fatale  il  trasporto  della  sede  imperiale 
a Bizanzio,  molli  e cecamente  i più  illustri  artefici 
invitati  vedendosi  coll’  allettamento  di  grandiosi 
preroj  e di  privilegi  a quella  nuova  residenza  ; 
l’ architettura  però  , sola  forse  tra  tutte  le  arti , 
conservalo  aveva  in  quell’  epoca  alcuno  splendore, 
vedendosene  alcuni  saggi  pregievoli  negli  edifizj  di 
quella  età , e specialmente  nel  famoso  palazzo  di 
Diocleziano  a Spalatro , del  quale  pure  si  ragionerà 
nella  spiegazione  medesima  delle  figure. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Considerazioni  generali 

COLLA  STORIA  DELL1  IMPERO  ROMANO, 

E SOLLA  CADUTA  DEL  MEDESIMO. 

Artifizio  politico  di  coloro  che  sovvertirono  la 
repubblica.  Qualità  personali  di  Cesare  e di  Au- 
gusto. Demoralizzazione  delle  milizie.  Sistema  del 
governo  sotto  Augusto.  Opinione  di  Montesquieu 
temperata  con  alcune  osservazioni.  - Problema  poli - 
tico  , se  il  governo  repubblicano  avrebbe  potuto  rista • 
bilirsi  in  Poma,  qualora  alcun  imperadore  rimesso 
avesse  f autorità  nelle  mani  del  popolo  ì Condotta  da 
Augusto  tenuta  nello  stabilimento  della  monarchia.  - 
Cadde  la  repubblica  per  il  simultaneo  concorso  di 
uomini  preponderanti  ; cadde  l'  impero , perchè  questi 
uomini  non  si  trovarono  nella  serie  successiva  de- 
gli imperadori.  - Disordini  di  Tiberio,  di  Claudio, 
di  Caligola , di  Nerone.  Traviamenti  politici.  Potere 
eccessivo  delle  milizie.  - Incremento  del  disordine , 
confusione  de'  poteri  e decadimento  continuo  del- 
r impero  fino  a Diocleziano.  Osservazioni  sopra  al- 
cune opinioni  di  Moutesquieu.  - Divisione  dell'  im- 
pero sotto  Diocleziano.  Principio  della  sua  caduta. 
Cambiamento  di  sistema.  Inavvedutezza  di  Costan- 
tino. - Serie  di  imperatori  scellerati , furiosi  o 
imbecilli.  - Analisi  dei  Cesari  dell  imperatore  Giu- 
liano. - Conseguenze  delle  surriferite  osservazioni. 
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§.  1.  Oi  è osservato  ben  con  ragione  , che  le 
antiche  leggi  di  Roma  avevano  saggiamente  diviso  il 
potere  pubblico  in  un  gran  numero  di  magistrature, 
le  quali  si  sostenevano  e si  temperavano  a vicenda , 
adattate  erano  alla  capacità  di  quasi  tutti  i cittadini, 
perchè  limitate  nel  potere  loro , e succedendosi  ra- 
pidamente le  persone  che  ne  erano  investite , il 
popolo  non  si  accostumava  e non  si  legava  ad  al- 
cuna. All’  epoca  in  coi  cadde  la  repubblica , i più 
ricchi , i più  valorosi , i più  potenti , quegli  uomini 
peponderanti , dei  quali  io  ho  lungamente  ragionato 
sulla  fine  del  voi.  VI , dal  popolo  stesso  invocarono 
missioni  straordinarie , e queste  a poco  a poco 
annientarono  1’  autorità  del  popolo  e de’  magistrali  , 
e tutti  gli  affari  dello  stato  concentrarono  nelle 
mani  di  pochi  o di  un  solo.  Cesare , uomo  straor- 
dinario, dice  ottimamente  Montesquieu , molte  grandi 
qualità  riuniva  senta  alcun  difetto  , sebbene  esente 
non  fosse  da  vizj  ; qualunque  armata  avesse  egli 
condotto , sarebbe  stato  vincitore  ; in  qualunque 
repubblica  foss1  egli  nato , egli  1’  avrebbe  governata. 
Ma  Augusto , continua  lo  stesso  scrittore , fu  il 
solo  di  tutti  i Romani  duci  che  l1  affetto  de’  soldati 
guadagnasse,  offrendo  loro  di  continuo  esempj  di 
viltà  : si  accostumarono  essi  quindi  più  alla  liberalità 
che  al  coraggio , il  che  serve  di  conferma  alle  os- 
servazioni da  me  già  esposte  nel  capii.  XXX  §.  5 


. _Digltìzed  by  Google 


2 JO  LIBRO  II.  parte  Ht. 

del  volume  precedente  •,  e forse  fu  per  Augusto  un* 
combinazione  felice  il  mancare  di  quel  coraggio  che 
dare  poteva  1’  impero , perchè  meno  temuto , più 
facilmente  a quello  pervenne.  I soldati  si  avvezza- 
rono a combattere  non  più  per  una  cosa,  ma  bensì 
per  una  persona  ; non  conoscevano  essi  più  se  non 
il  capo  loro,  ed  alle  promesse  grandiose  di  questo 
si  affidavano,  finché  battuto  o depresso  non  era;  il 
che  forma  uno  dei  punti  più  degni  di  osservazione, 
e quasi  il  nodo  costante  di  tutta  la  storia  dell'  im- 
pero. Le  provincie  non  entravano  in  alcuna  contesa  ; 
indifferenti  per  chiunque  le  reggesse , si  assogget- 
tavano tostamente  al  capo , che  alcun  vantaggio 
riportava,  o che  acquistava  in  qualunque  modo  una 
politica  preponderanza.  Augusto  armato,  le  ribel- 
lioni temeva  de’  soldati,  non  già  le  congiure  de’  cit- 
tadini ; con  questi  mostravasi  adunque  crudele,  men- 
tre gli  altri  blandiva  ed  accarezzava  ; paciGco  pos- 
sessore dell'  impero , più  non  temeva  egli  che  le 
congiure , e tanto  più  si  allontanava  dai  principi 
politici  della  condotta  di  Cesare , quanto  più  la  di 
lui  sorte  paventava.  Egli  è per  ciò  che  un  governo 
introdusse  il  più  atto  a blandire  il  popolo  ; monar- 
chico assoluto  riguardo  alle  truppe , aristocratico 
in  alcuna  parte  riguardo  ai  cittadini.  Montesquieu 
dice  che  quel  governo  non  sostenuto  dalle  proprie 
forze , sussistere  non  poteva  se  nou  per  quanto 
piacesse  al  principe  ; ma  egli  avrebbe  potuto  dire 
altresì  che  sostenere  uon  poteyasi  se  non  fino  a 
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tanto  clic  il  principe  non  dominato  dai  suoi  vizi  , 
non  trasportalo  dalle  sue  passioni , non  inetto  o 
incapace  a regnare  , sostenere  potesse  quell'  equili- 
brio de’  poteri , e combinare  accortamente  il  do- 
minio assoluto  colla  rappresentazione  anche  illusoria 
di  un’  autorità  nazionale.  Questo  apre  la  strada  a 
tutte  le  osservazioni  filosofiche  e politiche , che  fare 
si  possono  sulla  storia  dei  Romani  imperatori  , e 
sulla  successiva  caduta  del  Romano  impero. 

3.  Sebbene  narrato  sia  nella  storia,  clic  Augusto 
più  volte  volle,  o come  opina  Montesquieu , finse 
solo  di  volere  dimettere  l’ impero , si  potrebbe  tut- 
tavia proporre  in  questo  luogo  un  problema  poli- 
tico , se  la  repubblica  risorta  sarebbe , e se  un 
governo  repubblicano  avrebbe  potuto  sostenersi,  nel 
caso  che  Augusto  realmente  rinuuziato  avesse  il 
potere  al  popolo , o che  la  stessa  generosa  cessione 
fatta  avessero  altri  imperatori , ai  quali  il  pensiero 
se  nc  attribuisce,  come  Nerva,  Trajano , M.  Aurelio, 
Albino , Fescennio , ec.  ? Io  credo  che  quel  problema 
sarebbe  sciolto  ben  presto  colla  sola  osservazione 
somministrata  dalla  storia,  che  rotto  una  volta  l'e- 
quilibrio dei  poteri,  difficilmente  si  ricompone;  che  il 
popolo  romauu  già  eia  deviato  dai  virtuosi  principi 
per  i quali  elevata  erasi  la  repubblica  ad  uno  stato 
imponente  di  grandezza  c di  gloria  ; che  più  non 
si  conosceva  il  vero  amore  di  patria , nè  più  si 
preponeva  l’interesse  pubblico  al  privato;  che  un 
esempio  fatale  crasi  dato  colla  elevazione  di  Cesare 
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e di  Angusto  medesimo  ; che  quell’ esempio  allettare 
doveva  tutti  i cittadini  per  talenti , per  valore  o 
per  ricchezze  più  distinti , tutti  i più  ambiziosi  o 
audaci,  e che  invece  di  un  imperatore  molti  tiranni 
suscitati  si  sarebbono  a lacerare  e rovesciare  la 
repubblica  medesima  5 il  che  vien  anche  confermato 
dalla  moltitudine  dei  tiranni , che  fin  sotto  i legit- 
timi imperatori  insorsero  per  ambizione  di  dominio 
a turbare  la  pubblica  tranquillità.  Si  può  dunque 
con  fondamento  conchiuderc  che  anche  se  Augusto 
O alcuno  dei  di  lui  successori , rinunziato  avesse 
l’ impero , e 1'  autorità  sovrana  restituita  al  popola , 
dal  quale  simulava , se  non  altro , di  riceverla , mai 
più  si  sarebbe  veduto  il  reggimento  repubblicano 
tornare  alla  sua  forza  primitiva , al  suo  primitivo 
splendore,  nè  mai  avrebbe  potuto  sussistere  a lungo 
in  Roma  quella  forma  di  governo , del  quale  i più 
solidi  fondamenti  si  erano  distrutti  o abbattuti.  Ma 
tutti  i regolamenti  di  Augusto  tendevano  visibilmente 
allo  stabilimento  della  monarchia*,  tutto  in  essi  era 
calcolato  per  accostumare  lentamente  gli  uomini  alla 
schiavitù;  e mentre  per  questo  mezzo  consolidavasi 
il  potere  dispotico,  non  parlavasi  in  Roma  se  non 
che  di  libertà.  Durante  la  repubblica,  era  principio  o 
massima  fondamentale  di  quel  governo  il  guerreg- 
giare di  continuo  *,  sotto  gli  imperatori  si  vide , che 
più  opportuno  era  il  mantenere  la  pace  , e le  vit- 
torie stesse  si  riguardarono , se  non  come  funeste , 
almeno  come  pericolose , perchè  le  armate  ad  un 
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prezzo  eccessivo  ponevano  i loro  servigi.  Augusto, 
perfino  morendo,  mostrò  il  suo  politico  avvedimento, 
raccomandato  avendo  nel  testamento  suo  che  nou 
si  accordasse  se  nou  con  grandissima  difficoltà  la 
cittadinanza  romana  agli  stranieri , che  non  si  ren- 
desse troppo  comune  la  manomessione  degli  schiavi, 
e che  nou  si  tentasse  con  nuove  guerre  di  dilatare 
i confini  dell’  impero.  Egli  il  primo  stabilito  aveva 
nella  città  un  governatore  ed  un  presidio',  perpetui 
recluti  aveva  i corpi  delle  legioni  collocate  per  lo 
più  alle  frontiere  5 assicurati  aveva  i loro  stipendj 
e le  loro  ricompense  non  più  in  terre , ma  in  da- 
naro • fino  le  truppe  della  marina  ordinate  aveva 
con  regolamenti  costanti , e le  di  lui  flotte  provve- 
devano alla  sicurezza  de’ trasporti  ed  alla  comunica- 
zione delle  diverse  parti  dell'  impero.  Può  dunque 
dirsi  cou  ragione  che  egli  aveva  realmente  fondato 
1'  impero  ',  i di  lui  successori  per  la  maggior  parte 
non  si  adoperarono  che  a distruggerlo. 

3.  Torna  acconcio  in  questo  luogo  il  richiamare 
alla  memoria  quello  che  io  diffusamente  ho  mostrato 
sulla  fine  del  Tom.  VI , ragionando  della  caduta 
della  romana  repubblica.  Cadde  questa  , come  io 
mi  sono  sforzato  di  dimostrare  , non  tanto  per  la 
estensione  eccessiva  del  suo  territorio  , per  la  cor- 
ruzione de'  suoi  costumi , per  i vizj  medesimi  della 
sua  costituzione  •,  quanto  per  la  comparigione  simul- 
tanea sul  teatro  politico  di  molti  uomini  prepon- 
deranti per  i talenti  loro  e per  il  loro  valore , 
Stor.  d hai.  V t/l.  «X.  . 1 fi 
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quali , trovandosi  pur  questi  elementi  medesimi  su- 
periori alla  massa  del  popolo,  videro  la  possibilità 
di  concentrare  in  essi  soli  tutta  la  forza  , 1'  au- 
torità , il  dominio  , e quindi  signoreggiare  tulli 
i cittadini  ed  il  mondo.  Se  una  serie  non  interrotta 
di  questi  uomini  preponderanti  , coinè  Pompeo  , 
come  Cesare  , come  Augusto  medesimo , avesse  po- 
tuto conservarsi  in  Roma  e tenere  sempre  le  redini 
dell'  impero  ; egli  è certo  che  quel  maestoso  edilìzio 
da  Cesare  incominciato  , da  Augusto  fondato  sulle 
più  solide  basi , avrebbe  potuto  per  lunghissimo 
tempo  sostenersi,  ed  aspirare  se  non  alla  eternità, 
forse  non  conressa  alla  umana  natura  , almeno  alla 
durata  di  molti  secali,  e ad  un  ingrandimento  che 
non  avrebbe  avuto  limili  sulla  terra.  Ma  quegli  uo- 
mini preponderanti,  che  la  repubblica  presentò  con- 
temporaneamente riuniti  negli  ultimi  momenti  della 
sua  esistenza  , più  non  comparvero  in  Roma,  più  non 
6Ì  v’dcro  nei  successori  di  Augusto,  più  furse  prepa- 
rati non  furono  dalla  liberale  educazone  e daU'cstinto 
spirito  repubblicano  ; e in  confronto  di  alcun  regno, 
sovente  brevissimo  , di  un  imperatore  saggio  e pru- 
dente, molti  se  ne  videro  di  sovrani  inetti,  o pazzi,  o 
furiosi,  o barbari,  o crudeli,  o libidinosi,  o scellerati , 
o infetti  ad  un  tempo  di  una  moltitudine  di  vizj,  che 
1’  uomo  non  ebe  il  sovrano  disonoravano.  E qui 
pure  ricorre  la  riflessione  da  me  più  volte  accennata 
nel  corso  di  questa  storia , che  grandissima  sciagura 
per  i Romani , per  1’  Italia , per  tutto  l' impero  ^ 
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.(I uvette  reputarsi  la  mancanza  di  una  costituzione  , 
che  alle  elezioni  , al  sistema  ordinato  del  governo  , 
al  riparto  de’poteri,  efficacemente  provvedesse  j per- 
chè fatalmente  questo  periodo  della  storia  ci  di- 
mostra , quale  immenso  danno  ad  uno  stato  non 
l>ene  costituito  arrechi  la  successione  ereditaria , o 
l’ arbitrio  delle  elezioni  rimesso  ai  soldati,  o ad  un 
corpo  isolato  della  milizia  o della  nazione  mede- 
sima. 

4-  Tiberio , come  Montesquieu  accenna»,  portò 
la  violenza  laddove  Augusto  operato  aveva  insensi- 
bilmente e colla  maggiore  dolcezza j la  libertà  com- 
presse delle  azioni  non  solo,  ma  delle  parole,  dei 
segni,  dei  pensieri  ; il  senato  ridusse  all'  avvilimento, 
ed  i membri  di  quel  corpo  illustre  trasformò  in 
delatori  ; le  ricchezze  iuvase  de’  privati , e (ino  le 
assemblee  del  popolo  vietò  , che  libere  aveva  la- 
sciate Augusto , almeno  per  le  elezioni.  11  popolo 
non  ebbe  quindi  più  nulla  ad  accordare  ; il  prin,- 
.cipe  in  nome  del  senato  dispose  di  tutte  le  cariche, 
e queste  più  non  si  ottennero  se  non  con  mezzi 
indegni,  colla  adulazione,  colla  mfamia,  coi  delitti. 
Lo  spirito  pubblico  era  interamente  distrutto  j il  po- 
polo che  più  non  aveva  alcuna  parte  al  governo,  non 
fondava  la  sua  felicità  se  non  sul  cambiamento  fre- 
quente de’ suoi  padroni  j per  questo  quel  popolo  pianse 
si  amaramente  la  morte  di  Germanico , nel  quale  ri- 
poste aveva  le  sue  speranze.  Caligola  giunto  al  trono, 
/sviluppò  una  feroce  c pazza  crudeltà]  si  disse  che 
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Claudio , dolce  per  carattere,  contralta  pure  ne  avesse 
l1  abitudine , vedendo  di  continuo  spargere  il  sangue 
de'  gladiatori.  Immenso  numero  di  persone  manda- 
vasi  a morte  solo  perchè  ricche  erano  , ed  i so- 
vrani aspiravano  al  possesso  de’  loro  beni  ; se  questa 
pratica  funesta  conservata  non  \cdesi  nelle  storie 
più  recenti,  non  dee  lauto  attribuirsi  alla  mediocrità 
delle  nostre  ricchezze , come  sembra  insinuare  Alvn- 
tesquieu , quanto  all’  accresciuto  incivilimento , del 
quale  fo  ho  nel  capitolo  XXIX  §.  7 di  questo 
libro  medesimo  stabilita  la  misura  nel  maggiore  o 
minore  conto  che  in  tutti  i tempi  si  è fatto  della 
specie  umana , al  che  dee  pure  aggiugnersi  la  dol- 
cezza di  una  religione  , che  ha  temperati  e rniglio- 
1 ali  i costumi.  La  plebe  di  Roma  non  odiava  gli 
imperatori  più  tristi  ; non  già  come  dire  il  citato 
■scrittore  , perchè  divenuta  fosse  il  più  vile  di  tutti 
i popoli  ; ma  perchè  quel  popolo  oppresso  dalle 
calamità , attonito  alla  vista  della  accaduta  rivolu- 
zione , commosso  dallo  spettacolo  di  tante  scel- 
leratezze j divenuto  era  di  tutti  i popoli  il  più  in- 
dolente. Se  Caligola , Nerone , Commodo , Caracolla 
cd  altri  simili , furono  pianti  dalla  plebe , ne  fu  solo 
cagione  il  non  essere  più  questa  lusingata  di  avere 
sovrani  migliori , laonde  non  curante  delle  crudeltà 
esercitate  per  la  maggior  parte  contra  i ricchi  cd  i 
potenti,  ■ olo  si  occupava  dei  congiarj  e delle  di- 
stribuzioni di  grano  e d1  altre  derrate  , che  anche  i 
sovrani  più  tristi  alla  oziosa  plebe  prodigavano. 
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Una  acuta  osservazione  introduce  in  questo  luogo 
Montesquieu-,  a che  servivano,  die1  egli,  tante  guer- 
re , tanto  sangue  sparso , tanti  popoli  distrutti  , 
tante  valorose  azionj , tanti  trionfi , tanta  politica', 
tanta  saviezza  , tanta  costanza  , tanto  coraggio  , ed 
il  disegno  di  tutta  invadere  la  terra  , cosi  ben  for- 
mato , ben  sostenuto  e ben  condotto  ? A saziare 
la  lussuria , la  libidine , le  sfrenate  passioni  di  cin- 
que o sei  mostri.  Fatale  fu  ancora  la  facoltà  ac- 
cordata da  Claudio  ai  suoi  ufficiali  di  amministrare 
la  giustizia  * , questo  avvilì  più  ancora  il  senato  ed 
il  popolo  , e quindi  nacque  il  potere  arbitrario 
ed  illimitato  delle  milizie.  La  famiglia  di  Cesare 
sterminato  aveva  le  più  illustri  famiglie  di  Roma  } 
essa  medesima  peri  nella  persona  eli  Nerone , ed 
il  potere  civile  non  trovandosi  più  in  istato  di 
resistere  al  militare , le  truppe  e ciascuna  delle  ar- 
male , o ciascuno  dei  corpi  delle  armate  medesime, 
si  credette  in  diritto  di  eleggere  un  imperatore. 
Le  armate  riguardarono  con  disprezzo  un  senato , 
che  schiavo  vedeva  della  più  detestabile  tirannia  -y 
invano  Ottone  parlò  ai  soldati  snoi  della  dignità 
del  senato  ; invano  f*ito!lio  i principali  tra  i sena- 
tori spedi  onde  ottenere  pace  da  V tspasiano ; Nerone 
già  aveva  cominciato  a distribuire  in  tempo  di  pace 
il  danaro , che  da  prima  non  donavasi  se  non  dopo 
le  guerre  e ne'  trionfi  j e le  milizie  accostumate  a 
que’  donativi , fremevano  allorché  Galba  diceva  loro 
coraggiosamente,  volere  egli  scegliere  i soldati  c non 
comperarli. 
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5.  Vespasiano  succeduto  a sei  tiranni  , ( nel 

senso  in  cui  questa  parola  usurpata  vedesi  sovente- 
dai  Greci  e dai  Latini,)  egualmente  crudeli,  quasi 
tutti  furiosi , sovente  imbecilli  a pazzamente  prodi- 
ghi , non  pensò  durante  il  suo  regno  se  non  a ri- 
stabilire 1'  impero  ; ma  o non  fu  dotato  di  tutta 
1’  accortezza  necessaria  a quell1  impresa  , o quel 
regno  fu  troppo  breve , come  brevissimo  fu  quello  di 
Tito  di  lui  successore.  In  Domiziano  ricomparve  un 
mostro , se  non  più  crudele,  almeno  più  implacabile 
perchè  più  timido.  Nerva  ebbe  pure  un  regno  assai 
breve  , e Trajano  , grande  , nobile , generoso  per 
carattere  , fu  piuttosto  illustre  capitano  che  accorto 
e previdente  politico.  Trionfò  egli  dei  Parti,  ma  non 
assicurò  sopra  solide  basi  la  felicità  dell1  impero. 
Adriano  abbandonò  le  di  lui  conquiste  ; 1'  impero 
ciò  non  ostante  non  perdette  se  non  quello  , che 
forse  non  avrebbe  dovuto  acquistare  , e conservò 
gli  antichi  suoi  limiti.  La  setta  degli  stoici,  prodotta, 
come  dice  il  citato  scrittore  , con  uno  sforzo  della 
umana  natura,  diede  a Roma  i migliori  suoi  impe- 
ratori-, il  solo  AI.  Aurelio  potè  far  obbliare  i meriti 
grandiosi  di  Antonino.  La  virtù  di  que’  due  impeJ 
ratori  seppe  farsi  rispettare  dai  saldati,  e conciliare 
1'  amore  del  popolo  , benché  forse  un  cceesio  di 
filosofìa  potesse  solo  a que1  sovrani  rimproverarsi  5 
ma  per  effetto  di  quell1  ordine  di’  successione  , che 
sovente  sostituisce  ai  sovrani  migliori  ’i  pessimi  , 
nuovi  mostri  soltentraroiio  ; l1  abuso  del  governò 
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militare  mostrossi  in  tutta  la  sua  forza,  ed  i sol- 
dati che  venduto  avevano  spesse  volte  l’ impero,  co- 
minciarono ad  assassinare  gli  imperatori,  onde  rin- 
novare più  sovente  quel  traffico  obbrobrioso.  Com- 
modo non  si  studiò  che  di  saziare  le  sue  passioni  , 
c quelle  ancora  dei  suoi  cortegiani,  de’  suoi  favoriti; 
coloro  che  lo  uccisero , elevarono  Pertinace , vecchio 
venerabile  che  dopo  pochi  giorni  trucidarono;  i sol- 
dati vendettero  allora  pubblicamente  l’ impero  a chi 
maggiore  prezzo  ne  offeriva  ; Giuliano  1’  ottenne  e 
fu  ben  presto  egli  pure  ucciso  ; si  videro  quindi 
moltiplicati  i pretendenti  al  trono , e più  frequenti 
le  arbitrarie  elezioni  de’  soldati;  e Severo  che  riuscì 
ad  abbattere  i suoi  competitori  Pescennio  ed  Albino , 
a molti  talenti  politici  e militari  accoppiava  la  mala 
fede  , la  crudeltà  , la  fierezza , che  non  gli  impedi- 
rono tuttavia  di  lasciarsi  governare  da  Plauziano. 
Rinnovò  egli  il  sistema  abbominevole  delle  proscri- 
zioni , c questo  non  servì  fatalmente  se  non  ad  ac- 
crescere la  forza  dei  Parti , che  dai  fuggitivi  Ro- 
mani appresero  1’  arte  militare  ed  anche  la  fab- 
bricazione delle  armi  loro  , per  il  ehe  divennero  in 
appresso  gli  aggressori  de’  Romani  medesimi.  Allora 
numerose  leve  si  fecero  nelle  provincie  ; gli  impe- 
ratori servire  si  dovettero  di  legioni  straniere , e 
queste  pretendendo'  di  eleggere  èsse  pure  i sovrani 
non  merlo  che  le  italiane  , ne  venne  la  fatale  con- 
seguenza , che  io  ho  altrove  rammentata  iu  questa 
storia  ; che  stranieri  e spesso  barbari , furono  gli 
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imperatori  eletti , e Roma  padrona  del  mondo  ri- 
cevette da  tutto  il  mondo  le  leggi , e queste  non 
solo  , ma  le  religioni  ancora  ed  i costumi.  Elioga- 
balo  tentò  perfino  di  distruggere  tutte  le  antiche 
divinità  di  Roma  , il  che  contribuì  forse  non  poco 
allo  stabilimento  successivo  del  culto  cristiano , che 
i Romani  escluso  avevano  sempre , riguardandolo 
solo  come  straniero.  Caracolla  non  fece  che  distrug- 
gere ; non  contento  di  esercitare  le  sue  crudeltà  in 
Roma  , volle  dar  prova  del  suo  furore  nelle  pro- 
vinole ; uccisore  del  fratello , i tesori  accumulati  da 
Severo  prodigò  ai  soldati , che  ai  due  figli  di  quel- 
lo imperatore  e non  ad  un  solo  giurata  avevano  fe- 
deltà; al  quale  proposito  osserva  il  politico  fran- 
cese, «he  i tesori  accumulati  dai  regnanti  non  pro- 
ducono giammai  se  non  i più  tristi  effetti  nei  loro 
successori  , dei  quali  corrompono  lo  spirito , se 
non  pure  il  cuore.  Gli  stipendj  delle  truppe  aumen- 
tati minarono  le  finanze  dell’  impero  , il  quale  sus- 
sistere non  potendo  senza  soldati , sussistere  non 
poteva  a vicenda  aggravato  dal  peso  del  loro  so- 
stentamento ; la  disciplina  militare  trascurata  sotto 
gli  imperadori , che  ai  soldati  si  abbandonavano , 
più  non  potè  ristabilirsi  ; essi  uccisero  Macrino , 
che  liberale  non  era  al  pari  di  Caracolla  ; elessero  ed 
uccisero  El iogabaio  il  quale  solo  curavasi  di  saziare 
le.  sue  voluttà,  ed  Alessandro  Sivero  trucidarono, 
clic  di  punire  minacciar  i ! • loro  licenza.  Massiminof 
Massimo . Jìnlbino  e Gordiano  il  giovane , furono 
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messi  a morte  da  que’  soldati  medesimi  ; perirono 
probabilmente  per  le  mani  loro  Filippo  che  aveva 
fatto  uccidere  Gordiano  ed  il  di  lui  figlio,  e Decio 
peri  per  lo  tradimento  di  Gallo.  Singolare  riesce 
il  vedere  quel  senato  , che  non  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  opporsi  alla  elezione  di  Massimino  , con- 
validare colla  sua  autorità  una  ribellione  nell'Africa  e 
nell'Italia  all’  epoca  A*?  Gordiani.  Montesquieu,  vede 
in  questo  periodo  una  specie  di  repubblica  di  forma 
irregolare , che  egli  paragona  a quella  odierna  di. 
alcuni  stati  barbareschi  •,  io  non  veggo  se  non  il 
disordine  e la  confusione  dei  poteri  j la  incertezza 
del  senato  , del  popolo  , dei  soldati  e degli  impe- 
ratori medesimi  ; i sintomi  in  somma  dello  sciogli- 
mento imminente  di  un  impero.  Pretende  egli  che 
i soldati  al  governo  partecipassero,  perchè  gli  im- 
peratori nelle  loro  allocuzioni  quel  linguaggio  par- 
lavano, di  cui  si  erano  serviti  altre  volte  col  popolo, 
coi  consoli  e coi  tribuni.  Ma  queste  allocuzioni 
dettate  erano  soltanto  dalla  ambizione , dall’  inte- 
resse , dal  timore  ; e si  direbbe  più  acconciamente 
che  governo  costituito  non  vi  aveva  a que’  tempi  ; 
che  a questo  non  partecipavano  nè  il  senato , nè  il 
popolo,  nè  le  armate  ; e che  solo  depcndeva  quello 
dall’  arbitrio  e forse  dal  capriccio  di  quegli  uomini 
sovente  inetti,  che  l’impero  mercanteggiavano.  Non 
vi  ebbe  forse  giammai  a mio  avviso  in  Italia  cscm-. 
pio  di  maggiore  dispotisimo  ; l’ autorità  dei  sovrani 
non  era  in  Roma  contenuta  da  alcun  limite  • ma  sul 
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capo  di  qui-1  despoti  era  sempre  alzato  il  pugnale  di’ 
qut’  soldati  medesimi  che  elevati  gli  avevano,  c che  o 
per  avarizia,  o per  altri  motivi,  pronti  erano  sempre  a 
dare  loro  un  successore.  Dal  dispotismo  degli  impe- 
radori  , come  Gihbon  osserva  , abolite  furono  le 
distinzioni  del  merito  e del  carattere  personale  j 
qnalità  uella  repubblica  tanto  cospicue , e tanto 
deboli  o poco  apprezzate  nella  monarchia  ; ed  in 
luogo  di  esse  , massime  sotto  gli  ultimi  imperadori 
di  Roma  , si  sostituì  una  rigorosa  subordinazione  di 
gradi  e di  uffiz),  dagli  schiavi  titolati  assisi  sui  gradini 
del  trono  , fino  ai  più  vili  stranienti  dell’  arbitrario 
potere  Allora  si  videro  le  irruzioni  de1  barbari  , 
e qui:1  popoli  inaddietro  quasi  sconosciuti,  diven- 
nero terribili  ai  Romani  ; sotto  il  regno  di  Gallo 
essi  devastarono  una  porzione  dell’  Europa  , ed  i 
Persiani  desolarono  la  Siria -,  non  più  si  pensò  al- 
lora alla  legittima  successione , e sulla  fine  del  re- 
gno dell1  infelice  balenano  e di  Gal! imo  di  lui  fi- 
glio, tanti  tiranni  si  sollevarono  che  Politone  trenta 
registrandone,  moltissimi  ne  ha  ancora  ommessi. 
La  l'omparigione  stessa  di  qtie’  tiranni  c la  lunga 
durata  • del  regno  di  alcuni  , sono  la  prova  più  evi- 
dente della  politica  nullità  da  me  accennata  di  molti 
imperatori  ; giacchi  a fronte  ' di  sovrani  illuminati 
mai  non  ottennero  felice  successo  , 0 non  ebbero 
lungo  dumiòio  gli  usurpatori.  Gallieno  trascurò  la 
cura  dell’  impero  5 i barbari  penetrarono  in  tutte  le 
provinole , céi  Oder.ato  fondò  un  grande  stato  nell  A- 
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sia.  Claudio  , Aureliano  , Tacito  e Probo  , uomini 
valenti  ed  assennati  , fecero  grandissimi  sforzi  per 
ristabilire  l'impero;  ma  altro  non  ottennero  se  non 
di  ritardarne  per  alcun  tempo  la  caduta  ; dee  no- 
tarsi altresì  , che  alcuni  di  essi  solo  per  breve 
tempo  regnarono , ne  fu  loro  concesso  di  com- 
piere i più  vantaggiosi  politici  divisamenli. 

6 Diocleziano  un  colpo  mortale  portò  alla  unità 
dell’  impero  , che  già  preparato  si  era  colla  elezione 
e colla  moltiplicazione  dei  Cesari.  Spaventato  dalla 
grandezza  dello  stato  . dagli  attacchi  de’  barbari , 
e forse  più  ancora  dai  tradimenti  continui  , dei 
quali  i precedenti  imperatori  stati  erano  la  vittima;' 
in  un  impero  che  di  costituzione  in  realtà  mancava  , 
stabili  che  in  avvenire  avere  vi  dovessero  due  impe- 
ratori e due  Cesari.  Lusingossi  egli  che  quattro  annate 
avrebbero  meglio  potuto  resistere  agli  assalti  degli- 
stranieri  ; e più  ancora  che  queste  armate  pigliato' 
avrebbono  timore  a vicenda  le  une  dalle  altre , nè* 
osato  avrebbono  ad  ogni  istante  trucidare  o eleggere' 
imperatoti.  Cominciò  allora  a trovarsi  in  minore 
pericolo  la  vita  dei  sovrani  , forse  ancora  perchè 
diminuite  generalmente  le  ricchezze  ed  impoveriti 
ì popoli , gli  imperatori  non  furono  più  in  grado 
di  donare  con  tanta  liberalità , ed  i soldati  ’ più’ 
non  furono  allettati  a nuovi  delitti  ; ma  1’  impero 
si  divise,  perdette  la  sua  unità,  la  sua  maestà  , la 
6ua  forza  , il  suo  splendore;  e quel  principio  di’ 
divisione  fatale  fu  il  presagio'  ed  il  precursore  do i 
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suo  scioglimento , della  sua  caduta.  Que'  Cesari 
nuovamente  eletti,  dovevano  essere  subordinati  agli 
imperatori , e ne  divennero  alcuna  volta  i rivali  ; 
nella  elezione  di  que’  Cesari  si  ebbe  alcun  riguardo 
al  valore  militare  , o fors’  anche  piuttosto  al  corag- 
gio personale  ; alcuno  non  se  n’  ebbe  alla  origine , 
ai  talenti,  alle  virtù  morali  e politiche ; e quindi 
si  videro  i Massi miani , i Massenzj  , i Severi  , i 
Massimini , i Licinii.  Costantino  con  politico  avvia- 
mento accrebbe  il  numero  e diminuì  il  potere  dei  pre- 
fetti del  pretorio , i quali  sovente  erano  stati  gli  au- 
tori della  morte  degli  imperatori;  non  si  deplorarono 
più  le  crudeltà  dei  secoli  precedenti,  ma  si  osserva- 
rono iniqui  giudizj  ; si  vide  nelle  corti  un  segreto  ar- 
tifìzioso;  si  videro,  come  dice  Montesquieu , i vizj  delle 
anime  deboli  cd  i delitti  suggeriti  da  maturo  consiglio  ; 
ed  ai  piaceri  ai  quali  i primi  imperatori  si  abbando- 
navano, sottentrarono  la  mollezza,  I’  ozio,  la  trascu- 
ranza  delle  virtù  guerriere  , la  confidenza  illimitata 
nei  favoriti,  nei  domestici,  negli  spadoni , negli  eu- 
nuchi. Gli  antichi  imperatori  in  mezzo  ai  vizj  loro 
conservavano  una  affabilità  la  quale,  mentre  sommini- 
strava loro  il  mezzo  di  conoscere  sovente  i pub- 
blici affari  , conciliava  loro  altresì  1’  affetto  del 
popolo;  questa  sparì  cogli  aitimi  imperatori  che  in 
Italia  risedettero  ; i principi  non  si  lasciarono  più 
avvicinare  che  dai  favoriti  ; si  sfoggiò  il  lusso  ed 
il  fasto  asiatico , ed  allorché  Giuliano  volle  ricon- 
durre nella  corte  f antica  semplicità  dei  costumi , 


Digitized  by  Googl 


■capitolo  XL1X.  a85 

•si  disse  che  immemore  egli  era  della  propria  di- 
gnità. Gala-io  e Costanzo  Cloro , divisero  realmente 
quell’  impero , die  da  prima  lo  era  solo  di  nome 
e di  forma  ; Costantino  adottò  fatalmente  il  sistema 
di  Galerio  e non  quello  di  Diocleziano  ; e l’ impero 
cadde  , allorché  la  smania  di  fabbricare  una  nuova 
città , e la  vanità  di  imporre  a quella  il  proprio 
nome  , lo  determinarono  a portarne  la  sede  in 
Oriente.  Roma  cessò  allora  di  essere  la  capitale  del 
mondo;  l'Italia  non  fu  più,  come  da  alcuni  riguar- 
davasi  e da  Tacito  stesso,  il  giardino  di  Roma;  mol- 
tissimi Romani  , molti  Italiani  passarono  in  Orien- 
te ; i ricchi , i potenti  portarono  colà  le  ricchezze 
loro  e i loro  schiavi  ; e l’ Italia  fu  privata  di  una 
quantità  de1  suoi  abitanti  e degli  schiavi  principal- 
mente che  ne  erano  gli  agricoltori.  Vastissimo  era 
l’ impero  ; e tuttavia  la  divisione  ch'e  ne  fu  fatta,  lo 
disciolse,  io  distrusse,  perchè  rotta  fu  l'unione 
delle  parti  di  quel  grande  edilìzio  , che  da  lungo 
tempo  riunite , eransi  in  alcun  modo  consolidate  per 
abitudine  nel  legame  e nella  dependenza,  che  le  una 
conservavano  per  le  altre.  Si  accusa  altresì  la  poli» 
lica  di  Costantino  per  avere  egli  il  primo  ritirate  le 
truppe  dalle  frontiere  e specialmente  dalle  rive  dei 
grandi  fiumi,  affine  di  spargerli  nelle  provinole;  le 
frontiere  rimasero  per  tal  modo  esposte  alle  incur- 
sioni de’  barbari , cd  i soldati  si  ammollirono  nei 
circhi  e nei  teatri  delle  città. 

Il  quadro  brevissimo  che  io  ho  finora  ab- 
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bozzato  , serve  ottimamente  a provare  la  mia  tesi  , 
che  siccome  la  repubblica  caduta  era  per  il  simul- 
taneo concorso  di  uomini  troppo  atti  ad  assumerne 
e ad  usurparne  il  reggimento , cosi  cadde  1*  impero, 
■ perchè  nella  serie  dei  successori  di  Augusto  man- 
carono uomini  capaci  a sostenere  quel  vasto  gover- 
no j e se  alcuni  pure  si  distinsero  per  virtù  mornlj, 
altri  per  coraggio  o valore  militare,  questi  o troppo 
breve  tempo  regnarono , o mancarono  di  quel  poli- 
tico avvedimento  che  solo  avrebbe  potuto  prevenire 
la  caduta  di  quell1  immenso  colosso  , e più  dilGcil- 
ìncntc  ancora  restaurarlo  allorché  già  rovinoso  , vi- 
cino trovavasi  alla  sua  caduta.  Da  Augusto  a Vespa' 
siano  cd  a Tito , sette  imperatori  si  contano  o cru- 
deli , o scellerati  , o imbecilli  ; tra  Tito  e Nerva 
siede  un  Domiziano  ) Adriano  distrugge  in  parte 
l'effetto  delle  provvide  cure  di  Trajann 5 con  Marco 
Aurelio  stesso  siede  un  L.  Vero  , mostro  di  libidine 
ed  incapace  a regnare  ; ai  due  Antonini  succede  un 
Commodo , il  peggiore  forse  de’  regnanti  ; a Perti- 
nace che  regna  solo  alcuni  giorni,  ed  a Severo,  non 
esente  da  vizj  e da  difetti  , succedono  Caracolla  e 
con  picciolo  intervallo  il  ridicolo  Eliogabalo  ] ad 
Alessandro  Severo , a Valeriana , dopo  regui  troppo 
brevi , succede  il  tristo  ed  inetto  Gallieno  5 a Clau- 
dio , ad  Aureliano , a Probo , succedono  Caro , Carino, 
Diocleziano , Massimiano  c Galcrio  , degni  del  nome 
di  tiranni  anziché  di  sovrani  ‘ a Costanzo  Clorp 

soUcatraao  i tristi  Cesari  Massimiano  . Massenzio  e 
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, Licinie  , sema  parlare  di  Costantino , sotto  il  quale 
l’impero  die  1’  ultimo  crollo. 

8.  Si  è riguardata  ne'  tempi  passati , e si  riguarda 
ancora  come  una  satira  maligna,  il  dialogo  di  Giuliano 
imperatore,  nel  quale  fingendosi  un  convito  imbandi- 
to nel  cielo  da  1 tomolo  agli  Dei  ed  ai  Cesari , si  fanno 
questi  passare  in  revista  dal  mordace  Sileno  } ed  il 
titolo  di  satira  hanno  dato  a quell’  opera  anche  gli 
illustri  traduttori  della  medesima,  Cuneo  c Spanatilo. 
Ma  uomo  di  altissimi  laicati  , profondo  filosofo  e 
conoscitore  dell’ uomo  era  Giuliano  ; ed  i caratteri 
da  esso  applicali  ai  Cesari  in  quello  scritto , si 
trovano  per  la  maggior  parte  confermati  pienamente 
dalla  sturia.  Non  sarà  dunque  inopportuno  l’esporne 
in  questo  luogo  un  breve  transunto,  il  quale  non  può 
servire  se  non  se  di  luminosa  conferma  alla  opinione 
da  me  esternata,  ^/ugnilo  da  Sileno  non  viene  riguar- 
dato se  non  come  un  camaleonte  politico’  quel  satiro 
nota  la  intemperanza  e le  dissolutezze  di  Tiberio , 
non  mancante  altronde  di  accortezza  ; Caligola  non 
è che  una  bestia  feroce , da  cui  tutti  gli  Dei  tor- 
cono lo  sguardo  5 Nerone  entra  colla  lira  ed  una 
corona  d’  alloro  , che  Apollo  gli  stroppa  ; Calia  , 
Ottone  , f'iteJlio  sono  riguardati  come  una  truppa 
di  miserabili  incendiarj  si  rimproverano  1’  avarizia 
a V espasiano , la  libidine  a Tito , la  crudeltà  a 
Domiziano , detto  bestia  sanguinaria.  Duolsi  Sileno 
che  Serva  non  regnasse  se  non  un  anno  solo  , al 
che  Giove  risponde  che  molti  ne  farà  venire  ia 
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appresso  degni  dell’ impero.  Entra  di  fatto  Trajano , 
al  quale  Sileno  non  lascia  di  rinfacciare  alcun  vizio 
nefando'  lo  segue  Adriano  al  quale  chiede  il  satiro, 
»’  egli  cerchi  nel  cielo  Antinoo  , e lo  tratta  da 
pazzo  ; Antonino  Pio  il  titolo  ottiene  di  moderato  , 
ma  non  è esente  dalla  taccia  di  non  esserlo  néi 
piaceri  di  Venere  ; M.  Aurelio  viene  rispettato  da 
Sileno,  il  quale  solo  censura  la  di  lui  debolezza  a ri- 
guardo della  moglie  e del  figlio.  Conunodo  cade  dal 
cielo  sulla  terra , incapace  a seguire  le  pedate  di 
coloro  che  preceduto  lo  avevano  ; Pertinace  si  duole 
di  essere  stato  troppo  presto  assassinato,  e complice 
viene  supposto  della  congiura  che  Commodo  estinto 
aveva;  Severo  mostra  all’aspetto  crudeltà  e violenza; 
Sileno , si  lagna  che  egli  è truce  ed  inesorabile  ; 
Minosse  quindi,  benché  lontano  , respigne  i due 
figli  di  Severo,  e dopo  maturo  esame  lascia  entrane 
Creta  , e Caracolla  manda  ai  ineritati  supplizj.  Ma- 
cerino non  compare  che  coinè  un  assassino  ; egli  ed 
Eliogabalo  sono  egualmente  cacciati  dal  cielo. 
Alessandro  Severo  deplora  il  suo  eccidio  , e Sileno 
lo  deride , dicendo  che  padrone  di  un  vastissimo 
impero , non  fu  padrone  di  alcuna  cosa  , ma  tutto 
all’  arbitrio  della  madre  commise.  Entrano  da  poi 
Valeriuno  in  ceppi,  e Gallieno  molle  ed  effemini- 
nato;  motteggia  Sileno  la  cattività  del  primo  , la 
lascivia  del  secondo  , e Giove  1’  uno  e 1’  altro  cac- 
cia dal  convito.  Claudio  riscuote  dagli  Dei  un  sen- 
timento di  ammirazione  ; Aureliano  all’  incontro 
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fogge  dai  suoi  persecutori , siccome  reo  di  molte 
morti  ingiuste , e soltanto  viene  scusato  dal  Sole  , 
perchè  a detta  di  un  antico  oracolo  soffre  egli 
stesso  i mali , che  ad  altri  ha  fatto  soffrire  ; Probo 
è lodato  per  le  sue  vittorie  e per  le  savie  sue  leggi, 
ottiene  alcune  ricompense  , e puniti  vede  i di  lui 
assassini  ; Sileno  tuttavia  gli  rimprovera  durezza , 
austerità  ed  un  carattere  inflessibile  che  cagione  fu 
della  di  lui  sciagura.  Invano  , dice  il  satiro  , si 
pretende  di  guidare  cavalli , buoi  o muli , e meno 
ancora  gli  uomini , se  continuamente  si  tengano 
sotto  al  giogo  , e nulla  si  accordi  al  naturale  loro 
istinto.  Caro  tenta  di  accostarsi  coi  due  suoi 
figli  alla  mensa , idr  cacciato  ne  viene  da  Nemesi  ; 
entra  allora  Diocleziano  accompagnato  dai  due  Mas* 
simiani  e da  Costanzo.  Diocleziano  si  scarica  sopra 
di  essi  di  un  peso , che  sulle  spalle  portava , e gli 
Dei  sembrano  per  alcun  istante  ammiratori  della 
unione  loro  , siccome  di  cosa  politicamente  im- 
possibile } ma  il  più  vecchio  de’  Massimiani  inso- 
lente si  mostra  , e Sileno , come  infame  per  le  sue 
lascivie , come  turbulento  e perfido  , come  pertur- 
batore della  unione  , lo  caccia  dal  convito.  Sot- 
tcntrano  quattro  altri  Cesari  , Massimiano , Mas- 
senzio , Licinio  e Costantino , i quali  invece  della 
armonia  parziale  dei  primi  , formano  una  discor- 
danza rozza  e confusa.  A Massimiano  e Massenzio 
non  è permesso  di  entrare  nel  vestibolo;  Licinio  si 
iunoltra  , ma  per  molte  azioni  infami  da  esso  cotu- 
Slor.  d' ltal.  Fol.  X.  1 9 
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messe , «la  Minosse  viene  cacciato.  Costantino  siede 
per  alcun  tempo  tranquillo,  e a«l  esso  tengano  dietro 
i di  lui  figli  ; solo  si  vieta  l1  ingresso  a Magnenzio , il 
quale  nulla  fatto  aveva  clie  caratterizzasse  l’uomo  di 
buon  senso.  Sulla  fine  del  dialogo  chiede  Mercurio  a 
Costantino , quale  cosa  creda  egli  di  avere  fatto  che 
reputare  si  possala  migliore?  L’ammassare,  risponde 
Costantino , grandi  ricchezze  , ed  il  convertirle  nel 
soddisfacimento  delle  proprie  voglie  e di  quelle 
degli  amici  5 al  che  Sileno  sorride , chiedendogli 
come  mai  essendo  avarissimo  banchiere,  i costumi 
affettasse  di  un  cuoco  ancora  e di  una  crcstaja  , e 
rinfacciandogli  la  cura  eccessiva  del  suo  viso  piglia- 
ta e de’  suoi  capelli.  I Cesari , dal  supremo  giudizio 
degli  Dei  rimandati,  ciascuno  verso  i suoi  protettori, 
corrono  a raggiugnerli;  Cesare  erra  lungo  tempo  ed 
alfine  è accolto  tra  Marte  e Venere  ) Augusto  si 
ricovera  presso  Apollo j M.  Aurelio  presso  Giove  e 
Saturno  5 Costantino  , che  non  trova  altro  modello 
della  sua  vita , si  colloca  presso  la  Dea  della  Mol- 
lezza , la  quale  rivestito  avendolo  di  un  abito  fem- 
minile, lo  conduce  vicino  alla  Lussuria  ì dove  trova 
anche  i di  lui  figli  5 ma  i demonj  vendicatori  della 
empietà  lo  tormentano  per  avere  sparso  il  sangue 
dei  parenti,  c solo  Giove  alcuna  indulgenza  esercita 
a riguardo  di  Claudio  c di  Costanzo.  Si  c ripetuto 
fino  alla  noja , che  Giuliano  la  memoria  attaccò 
del  di  lui  avo  Costantino  , solo  in  odio  del  culto 
cristiano  che  quello  aveva  abbracciato  e promosso  j 
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tua  quello  che  di  Costantino  vicn  detto , non  può 
Applicarsi  agli  altri  imperatori  j di  Costantino  uote 
sono  le  virtù  non  meno  che  i vizj  ed  i difetti  , e 
le  censure  lanciate  contra  gli  altri  imperatori,  trova- 
no sgraziatamente  il  loro  fondamento , il  loro  ap- 
poggio nelle  storie , che  meglio  ancora  da  Giuliano 
e da  altri  , e meglio  alla  di  lui  epoca  che  non  in 
una  assai  lontana  come  la  presente  , dovevano 
essere  conosciute. 

9.  Risulta  da  tutti  questi  quadri  insieme  raccolti 
e dalle  fatte  osservazioni , che  l’impero  romano  era 
bensì  un  maestoso  edilìzio , ma  troppo  rapidamente 
costrutto  per  l’ improvviso  cambiamento  di  un  go- 
verno antico  di  più  secoli , il  quale  forse  non  dava 
luogo  allo  stabilimento  di  una  costituzione  adattata 
alla  vastità  dell’  impero  medesimo  , al  popolo  che 
ne  formava  la  forza  maggiore  , alle  provincie  che 
ne  dipendevano  , alle  milizie  che  lo  servivano  , al- 
r equilibrio  dei  poteri,  ed  alla  guarentigia  neces- 
saria al  popolo  contro  il  dispotismo  c la  intrusione 
dell’  arbitrio  nel  sistema  del  governo  } che  un  im- 
pero di  tal  fatta  , abbandonato  ad  una  incerta  suc- 
cessione , non  poteva  essere  sostenato  nella  sua 
unità , nella  sua  maestà , nella  sua  grandezza , nella 
sua  gloria , se  non  da  persone  tanto  illuminate , 
tanto  coraggiose  , tanto  ardite  , qu  into  lo  erano  i 
primi  che  gettate  ne  avevano  le  basi  ; che  sfortuna- 
tamente la  successione  ereditaria  da  prona , poi  la 
facoltà  accordata  agli  imperatori  medesimi  di  sce- 
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gliere  un  successore , e quindi  I1  arbitrio  delle  ele- 
zioni usurpato  dalle  milizie , al  trono  innalzarono 
persone  o incapaci  a regnare  o anche  infette  di 
tutti  i vizj  , e coperte  di  tutti  i delitti  , non  atta 
quindi  nè  a sostenere  quel  peso  , nè  a mantenere 
lo  splendore  dell’  impero  ; che  questa  serie  di  uo- 
mini viziosi  o inetti , interrotta  solo  da  pochi  so- 
vrani virtuosi  i quali  per  la  maggior  parte  o trop- 
po brevemente  regnarono  , o distratti  da  guerre 
straniere  non  riuscirono  a consolidare  nell’  interno 
quel  politico  edilìzio  , generò  i più  orribili  disordi- 
ni , le  confusioni  e gli  abusi  dei  poteri  , la  trascu- 
rala delle  viste  politiche  e della  savia  e prudente 
economia , spense  ogni  immagine  di  libertà , c 
quindi  lo  spirilo  pubblico  de’  cittadini  , e solo  pro- 
mosse la  militare  licenza  e gli  orrori  del  dispoti- 
smo ; che  mentre  si  estendevano  nell1  Oriente  e nel 
Settentrione  i confini  dell1  impero,  crollavano  le  basi 
sulle  quali  fondare  si  doveva  e reggere  la  interna 
economia  ed  il  sistema  di  ben  ordinato  governo*,  che 
le  cose  ridotte  erano  a tale  estremità  verso  la  fine  del 
secondo  secolo  cristiano,  clic  gli  uomini  più  avveduti, 
più  coraggiosi  , più  intraprendenti,  inutilmente  sfor- 
zati si  sarebbono  di  ricomporre  le  parti  già  disgiun- 
te , e di  consolidare  di  nuovo  un  edilìzio  ruinoso  ; 
che  finalmente  le  arbitrarie  elezioni  dei  Cesari  , la 
moltiplicazione  loro  , la  divisione  apparente  e pas- 
saggiera  da  prima  , poi  reale  e costante  delle  pro- 
vincie,  portarono  necessariamente  la  caduta  di  quel 
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grandioso  edilìzio,  il  quale  non  sostenuto  da  principi 
costituzionali  nè  da  politiche  disposizioni,  solo  ne- 
gli ultimi  tempi  reggevasi  colla  forza , incapace  per 
se  stessa  a produrre  la  perennità  dei  governi  e la 
prosperità  degli  stati.  Una  conseguenza  importan- 
tissima può  dedurre  il  filosofo  da  tutte  queste  os- 
servazioni fondate  sulla  storica  verità , ed  è che  , 
incerti  essendo  gli  effetti  di  una  successione  eredita- 
ria , siccome  delle  elezioni  abbaudonate  all'  arbitrio 
di  un  numero  di  individui,  di  un  corpo  privilegato, 
o anche  della  massa  del  popolo.  ; 1'  unità , il  buon 
ordine  , la  forza , la  grandezza  , la  prosperità , la 
conservazione  , la  lunga  durata  , e quindi  lo  splen- 
dore , la  gloria  di  un  impero  o di  uno  stato  qua- 
lunque , non  possono  essere  assicurate  e guarentite, 
se  non  da  una  costituzione  adattata  alla  natura,  alla 
situazione , al  numero , alle  circostanze  fisiche  e mo- 
rali de’  popoli  e delle  nazioni. 
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Beligione  , Governo,  Leggi,  Istituzioni  politiche 
e civili  dell’  Italia  sotto  gli  imperatori. 

Jìeligiorie  esterna  de'  Romani  in  quel  periodo 
tutta  apparente  e spettacolosa.  Culti  promossi  dagli 
imperatori  Esame  di  alcune  opinioni  di  Gibbon.  - 
Religione  di  quella  età.  Deperimento  della  religione 
interna.  Apoteosi  continue  degli  imperatori  ed  anche 
de'  pili  tristi  , fatali  alla  religione  del  cuore.  Man- 
tenimento della  superstizione.  - Cause  che  favori- 
rono i progressi  del  cristianesimo.  Apoteosi  ridicole. 
Discredito  della  divinazione  e della  magia.  Cristia- 
nesimo diffuso  in  Italia  più  tardi  che  altrove , e 
perchè.  Incertezza  delle  memorie  Cristiane  di  que ' 
tempi.  - Problema  storico  : che  sarebb ' egli  avvenuto 
se  i Romani  escluso  non  avessero  da  prima  il  cri- 
stianesimo senza  esaminarne  i principj  ? Altro  : se 
il  cristianesimo • abbia  in  alcun  modo  accelerata  la 
caduta  dell  impero  ? Falsa  politica  di  Costantino.  - 
Opinioni  di  Gibbon  a questo  proposito.  - Pregi  po- 
litici della  religione  cristiana  in  quell'  epoca.  - Go- 
verno vario  e sempre  oscillante  sotto  i diversi  im- 
peradori.  Mancanza  in  alcun  tempo  di  qualunque 
governo.  - Deviazione  dal  sistema  di  governo  stabilito 
da  Augusto.  Discredito  delle  prime  magistrature.  Si- 
stema delle  elezioni  turbato.  Conseguenze  di  questi 
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disordini.  - Imperfezione  della  legislazione.  Cause  rd 
effetti  della  medesima.  Formazione  de'  codici.  - Leggi 
di  Costanliuo.  - Istituzioni  politiche.  Sorte  delle  ma- 
gistrature. Istituzioni  civili.  Istruzione  pubblica.  Pub- 
blica beneficenza.  Mancanza  di  cure  per  la  sanità 
pubblica.  Private  fondazioni. 

§.  i.  Il  lettore  può  in  questo  luogo  risovvenir»; 
della  distinzione  da  ine  introdotta  nel  capit.  LX1V 
della  seconda  parte  del  libro  II  §.  2 , tra  il  complesso 
dei  culti  esterni  adottati  da  una  nazione  o da 
un  popolo,  e la  religione  iuterna  , la  religione  del 
cuore  , o lo  spirito  religioso  del  popolo  medesimo. 
Dopo  tutto  quello  che  nella  storia  si  è accennato  , 
poco  rimane  a dire  sul  complesso  de’ culti  esterni  5 
continuarono  ad  adorarsi  in  Roma  le  divinità,  che  in 
tempo  della  repubblica  conosciute  erano  e venerate  ; 
si  mantenne  pure  nella  repubblica  medesima  ben 
ferma  la  massima  di  escludere  i culti  nuovi  o stra- 
nieri , e questa  fu  la  cagione  per  cui  si  condannò  da 
principio  e si  vietò  l’ esercizio  del  culto  cristiano  , 
senza  che  dal  governo  se  ne  facesse  alcun  esame,  o 
se  ne  acquistasse  alcuna  fondata  cognizione  *,  poche 
furono  le  deità  , pochi  i culti  dagli  imperatori  in- 
trodotti o promossi,  e solo  si  vede  alcuna  volta  dai 
sovrani  che  soggiornato  avevano  lungamente  nell’E- 
gitto , promosso  il  culto  di  Serapide , per  non  par- 
lare del  ridicolo  nume , pure  orientale  , di  Elioga- 
halo , il  quale  tentato  aveva  perfino  di  escludere 
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tutti  gli  altri  affine  di  conciliare  al  suo  tutta  la 
venerazione  del  popolo.  Le  antiche  divinità  con- 
servarono adunque  i loro  attributi , i loro  simboli  , 
i loro  culti  , i loro  riti  j solo  potrebbe  osser- 
varsi che  gli  imperatori  in  generale , sebbene  al- 
cuna devozione  ostentassero  a certe  particolari  di- 
vinità , come  a Giove , a genere , a Marte  ec.  , 
'tutti  ciò  non  ostante , e quelli  principalmente  che  ele- 
vati si  trovavano  alla  sede  imperiale  per  alcuna  strana 
combinazione  o per  un  effetto  improvviso  della 
sorte  , tutti  devoti  erano  più  che  ad  altri  alla  For- 
tuna, e questa  veneravano  più  che  le  altre  divinità', 
in  prova  di  che  vedesi  che  una  statua  o più  statue 
d’oro  ne  conservavano  presso  di  loro,  le  portavano 
ne’  loro  viaggi  , le  ritenevano  nelle  loro  camere  , e 
giunti  al  punto  di  morte,  trasportare  le  facevano  in 
quelle  de1  loro  figlj  , o di  coloro  che  successori  de- 
' signati  avevano  nell’  impero.  Questo  fa  vedere  al 
filosofo  , che  le  divinità  create  da  principio  dal  ti- 
more , erano  in  appresso  mantenute  c venerate  per 
interesse  , e che  il  culto  determinavasi  principal- 
mente verso  que’  numi  , che  più  favorevoli  si  cre- 
devano alle  proprie  brame  , al  propio  interesse  , o 
alla  propria  ambizione,  come  lo  era  la  Fortuna  per 
quegli  imperatori,  che  da  una  privata  e talvolta  ab- 
bietta condizione  elevati  vedevausi  alla  imperiale 
dignità.  Può  altresì  osservarsi  nella  storia  degli  im- 
peratori quello  che  in  tutti  i secoli  successivi  è 
avvenuto , che  la  religione  del  sovrana  ha  sovente 
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determinato  quella  del  popolo  , e che  questo  si  è 
portato  con  piu  frequente  devozione  al  culto  di 
quelle  divinità,  delle  quali  i sovrani  sembravano 
fare  maggior  conto.  La  esclusione  dei  culti  nuovi  o 
stranieri  , non  era  tanto  1’  opera  degli  imperatori  , 
quanto  del  senato , degli  altri  magistrati  e del  po- 
polo , i quali  tenacissimi  mostravansi  di  questa 
massima  politica , rafforzata  dagli  oracoli  , dai  libri 
sibillini , da  altre  fittizie  autorità , forse  politica- 
mente predisposte,  colle  quali  dalla  conservazione 
degli  antichi  culti  e dalla  esclusione  dei  nuovi  , si 
faceva  dipendere  la  conservazione  e la  prosperità 
dello  stato.  Quindi  è che  alcuni  principi  sarebbonsi 
forse  mostrati  meno  avversi  al  culto  cristiano,  alcuni 
ne  avrebbono  lasciato  libero  l’esercizio,  altri  avreb- 
bero persino  eretto  templi  al  vero  Dio  , se  temuto 
non  avessero  i magistrati , i sacerdoti  , la  moltitu- 
dine superstiziosa.  Gibbon  opina  che  alcuni  impe- 
radori  e tra  questi  Trajano  stesso  , e fors’  anche 
il  senato  e gli  altri  magistrati,  sentimenti  avversi  ai 
cristiani  concepissero , perchè  non  potendo  questi 
professare  apertamente  il  loro  culto  , e fors’  anche 
talvolta  per  solo  studio  di  devoto  raccoglimento , si 
riunivano  nascostamente  in  luoghi  sotterranei  o 
appartati  , il  che  faceva  nascere  ne’  politici  magi- 
strati 1’  idea  di  segrete  associazioni , pericoloso  e 
talvolta  funeste  alla  tranquillità  degli  stati.  Ma  con 
questa  osservazione  si  torna  sempre  al  principio 
medesimo  , che  solo  per  politico  avvisaracnto  si 
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condannava  nna  religione  non  conosciuta,  o che  non 
si  voleva  conoscere  ; giacché  ammessa  la  opinione 
di  Gibbon , la  concessione  o anche  la  prescrizione 
del  culto  pubblico  ai  cristiani  sarebbe  stata  suffi- 
ciente a togliere  qualunque  sospetto.  Gibbon  va  più 
avanti  ancora  , ed  il  numero  di  dieci  assegnato  alle 
persecuzioni  da  i diversi  imperatori  esercitate  con- 
tra  i cristiani  , che  nelle  opere  degli  storici  di  quel 
tempo  difficilmente  si  potrebbouo  ravvisare  distin- 
tamente , dice  introdotto  solo  dagli  autori  cristiani 
del  V.°  secolo  , in  gran  parte  per  la  comodità  di 
istituirne  il  parallelo  colle  dieci  piaghe  dell'Egitto  c 
le  dieci  corna  della  bestia  dell' Apocalisse.  Egli  si 
studia,  forse  troppo,  di  attenuare  la  violenza  di  quelle 
persecuzioni,  da  altri  per  avventura  con  troppa  enfasi 
descritte  ed  ingrandite  ; ma  giusta  è perù  la  di  lui 
osservazione  , che  la  severità  dei  persecutori  fu 
assai  minore  di  quella  usata  dai  cristiani  , o piut- 
tosto dalle-  sette  tra  di  esse  nelle  loro  interne  dis- 
sensioni. 

2.  Quanto  alla  religione  interna  o allo  spirito 
religioso  de'  Romani  , 1'  attenta  osservazione  della 
storia  conduce  ad  uno  strano  risultamento  , ed  è 
che  la  religione  del  cuore  , già  diminuita  di  molto 
nell’ ultimo  periodo  della  repubblica,  andò  sempre 
scemandosi  , e giunse  quasi  a distruggersi  intera- 
mente sotto  gli  imperatori  che  da  Augusto  fino  a 
Costantino  regnarono.  La  religione  interna  va  sem- 
pre diminuendo  nei  popoli  a misura  che  i culti  si 
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allontanano  dalla  loro  primitiva  semplicità  , dalla 
purità  delle  idee  clic  gli  hanno  generati  o introdot- 
ti j a misura  che  il  lusso,  la  pompa  esterna,  la 
dovizia  delle  immagini,  dei  simboli,  degli  ornamenti 
e delle  materiali  rappresentazioni  , in  una  parola 
degli  spettacoli  religiosi , si  aumentano,  e lo  spirilo 
umano  distraendo  dalle  sublimi  idee  primitive  e dal- 
l1  oggetto  metafisico  dei  culti,  questi  riducono  a sem- 
plice spettacolo  o dimostrazione  esterna.  Ora  sotto 
gli  imperatori  tutto  si  vede  ridotto  realmente  a rap- 
presentazione ed  a spettacolo,  a magnifiche  proces- 
sioni, a feste,  a giuochi,  a banchetti;  e le  cerimonie, 
nelle  quali  più  che  altrove  mostravasi  la  religione  de’ 
Romani  , erano  i trionfi  ed  i giuochi  Circensi. 
3\un  più  si  parla  di  fatto  in  quel  periodo  dei  templi 
frequentati  dai  cittadini  , delle  donne  piangenti 
ne1  santuarj  per  le  pubbliche  calamità  , delle  pre- 
ghiere accompagnate  da  gemiti  e da  singulti  , iu- 
tlizj  infallibili  della  interna  fede  e devozione  ; della 
particolare  venerazione  per  una  o per  altra  divinità, 
del  rispetto  grandissimo  mostrato  dalla  nazione  alla 
dea  Vesta  ed  a tutte  le  Vestali,  della  santità  del 
loro  carattere  e del  loro  ministero  , del  culto  e 
dei  santuarj  domestici , dei  Lararj  e dei  domestici 
sacrifizj;  solo  si  fa  meuzione  di  solenni  pompe, 
nelle  quali  gli  imperatori  accompagnati  dal  pop  ilo 
salivano  al  Campidoglio  ; di  processioni  sfarzose , 
nelle  quali  tutte  le  immagini  degli  Dei  indistin- 
tamente si  portavano , e quelle  insieme  degli  im- 
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peratori  o di  principi  delle  loro  famiglie;  di  vit- 
time numerosissime  che  si  offerivano  per  osten- 
tazione per  la  salute  o per  le  vittorie  degli  impera- 
tori , e sovente  alle  loro  statue  medesime  ; di  giuo- 
chi , di  spettacoli , di  combattimenti  di  gladiatori 
ad  onore  di  uno  od’  altro  nume  celebrati,  e spesso, 
massime  nelle  città  dell’  impero  , ordinati , diretti 
e prcseduti  dai  sacerdoti.  La  filosofìa  de’  Greci,  in- 
trodotta , coltivata  ed  insegnata  in  Italia,  contribuì 
forse  a distruggere  la  religione  del  cuore , o al- 
meno a rendere  più  incerti  gli  Italiani  sull'  ogget- 
to de’  culti  loro , delle  loro  adorazioni  ; e se  que’ 
filosofi  non  fossero  stati  in  molte  sette  distin- 
ti , le  quali  o per  cagione  della  loro  origine 
da  una  o da  altra  regione , o anche  per  politici 
fini  e per  la  unione  frequente  della  filosofia  col 
sacerdozio , il  politeismo  mantenevano  ; e se  più 
dominante  si  fosse  renduta  in  Italia  la  setta  plato- 
nica , o maggiormente  si  fossero  i filosofi  confor- 
mati ai  donimi  di  quel  grandissimo  maestro  ; forse  - 
depurato  si  sarebbe  maggiormente  il  culto  e smi- 
nuita essendo  per  tal  modo  la  venerazione  ai  nu- 
merosi Dei  del  gentilesimo,  più  facile  sarebbe  stato 
che  i popoli  si  conducessero  alla  vera  adorazione 
dell'Essere  supremo  , al  che  solo  si  sarebbono  op- 
posti 1’  amore  contratto  per  le  pompe  e gli  spetta- 
coli, il  voto  de’ sacerdoti,  e la  tendenza  del  popolo 
di  quella  e di  tutte  le  età  alle  idee  superstiziose. 
Una  prova  evidentissima  della  opinione  da  me  espo- 
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sta  intorno  al  deperimento  ed  anzi  all'  annientamento 
totale  della  religione  interna  sotto  gli  imperatori  , 
si  può  desumere  dalla  stessa  divinizzazione  o apo- 
teosi perpetua  degli  imperatori  più  tristi  e più  in- 
fami , degli  imperatori  alcuna  volta  viventi , delle 
loro  mogli  o figlie  impudiche , su  di  che  io  ho 
fatto  altrove  alcuna  analoga  osservazione.  Que’  citta- 
dini che  Dio  acclamavano  un  Caligola , un  Nerone , 
un  Domiziano  , un  Commodo , un  Caracolla  , una 
Dominila  , una  Faustina  • que’  cittadini  che  in 
folla  accorrevano  ad  adorare  le  loro  statue,  e fa- 
cevano colla  frequenza  loro  incarire  straordinaria- 
mente le  vittime , perchè  tutti  ostentare  volevano 
a norma  delle  loro  facoltà  più  copiosi  i sacriflzj  • 
non  erano  certamente  persuasi  della  divinità  di 
que’ mostri  di  crudeltà  e di  libidine,  che  affettavano 
di  adorare  , e la  sola  politica , o anche  talvolta  il 
timore  gli  spigneva  loro  malgrado  a quegli  atti  di 
una  finta  religione.  Tanto  è vero  questo,  che  nelle 
frasi  degli  scrittori  di  quel  tempo  e nei  detti  di 
varj  imperatori  medesimi,  di  Vespasiano,  di  Tito , 
di  Adriano  , di  Antonino  e d' altri  , ben  si  rav- 
visa la  poca  fede  , che  a quelle  apoteosi  pres- 
tar asi.  se  non  anche  il  disprezzo  e la  derisione  con 
cui  si  riguardavano  quelle  cerimonie  stesse  ed  insie- 
me la  pubblica  credulità.  Accostumati  i popoli  a ve- 
dere un  Caligola  ed  un  Nerone  , collocati  in  uno 
stesso  grado  come  Giove  e Marte  5 una  Giulia  o 
una  Faustina , poste  accanto  a Venere  o a Minerva, 
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ctl  un  uomo  vivente,  pazzo  talvolta  o vizioso,  o in» 
sensato,  equiparato  a Giove , aà  Ercole,  ad  Apollo  ; 
dovettero  necessariamente  dubitare  della  divinità  reale 
e quindi  del  potere  dì  tutti  que’  numi  consorti;  e la 
religione  dalla  idea  di  quelle  nuove  e ridicole  divi- 
nità traviata  , dovette  necessariamente  diventare  una 
religione  tutta  simulata  e politica,  una  religione  tutta 
esterna  c pomposa,  una  religione  di  ostentazione,  non 
più  dello  spirito  e del  cuore.  Una  cosa  importantis- 
sima dee  tuttavia  in  questo  luogo  notarsi,  ed  è che 
gli  imperatori  c le  divinizzazioni  degli  imperatori 
medesimi,  se  da  un  Iato  contribuirono  potentemente 
a distruggere  la  religione  interna , non  lasciarono 
dall1  altro  di  rafforzare  maggiormente  la  pratica 
delie  cerimonie  ed  anche  la  superstizione  ; perchè 
non  mai,  massime  negli  ultimi  tempi , si  divinizzava 
un  sovrano  o un  principe , che  un  collegio  non 
si  istituisse  di  sacerdoti  con  assegnamenti  e rendite 
applicate  ai  templi  , ai  culti  , alle  cerimonie , ai 
collegi  medesimi.  Que1  sacerdoti , che  sotto  gli  im- 
peratori veggonsi  provveduti  lautamente  di  rendite 
stabili  e di  perpetui  assegnamenti  , dovevano  di 
loro  natura  mostrare  grandissimo  interesse  per  la 
conservazione  di  quelle  istituzioni,  per  la  moltiplica- 
zione delle  feste,  delle  cerimonie,  de' sacrifizj,  perla 
propagazione  di  que’  culti  medesimi,  e quindi  delle 
superstiziose  opinioni.  Molte  volte  le  famiglie  com- 
pensate veggonsi  delle  perdite  sostenute  con  pingui 
sacerdozj  ; i re  stessi  detronizzati  o i loro  desccn- 
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denti,  ed  un  figlio  ancora  di  Giulio  Sabino , furono 
di  sacerdozj  investiti  ; ed  Eliogabalo  , il  proni- 
pote di  Severo  , il  supposto  figlio  illegittimo  di 
Caracolla , se  un'  armata  Romana  non  trovava*!  in 
Oriente  , c se  imbecille  non  era  Macrino  , sarebbe 
rimasto  in  perpetuo  sacerdote  del  Sole  ; il  che 
mostra  che  anche  dai  principi  que’  sacerdozi  genti- 
leschi si  appetivano.  Se  però  spenta  era  negli  animi 
l’ interna  religione,  o sia  quel  sentimento  di  vene- 
razione profonda  , che  una  relazione  stabilisce  tra 
l’uomo  e la  divinità  ; mantcnevasi  tuttavia  tra  i 
Romani , in  Italia  e in  tutte  quasi  le  provincie 
dell’impero,  la  superstizione  propriamente  detta,  la 
credulità  , e quella  che  dire  potrebbesi  ignoranza 
religiosa  ; il  che  chiaro  apparisce  dalla  fede  che  si 
prestava  ai  maghi  , agli  indovini,  agli  aruspici , agli 
oracoli , alla  interpretazione  dei  sogni , ai  prodi- 
gj  , o piuttosto  ai  fenomeni  naturali , che  mai  non 
furono  tanto  minutamente  osservati , nè  tanto  stra- 
namente interpretali , quanto  sotto  il  regno  degli 
imperatori  da  Augusto  fino  a Costantino.  E che  gli 
aruspici  fossero  ancora  in  grandissimo  credito;  che 
nelle  case,  sebbene  non  chiamati,  si  introducessero 
e turbassero  sovente  la  tranquiililà  delle  famiglie 
o anche  i pubblici  affari,  chiaramente  si  vede  dalle 
leggi  e dagli  editti  di  Costantino , il  quale  da  prima 
loro  vietò  solo  il  divinizzare  non  invocati,  in  se- 
guito interdisse  loro  sotto  pene  rigorosissime  qua- 
lunque ministero. 
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3.  Due  cose  a mio  avviso  più  dell’  altre  giova- 
rono a favoreggiare  nell’  Italia  e nel  Romano  impe- 
ro i progressi  della  religione  cristiana  ; la  prima 
dee  trovarsi  appunto  nel  ridicolo  costume  di  collo- 
care tra  gli  dei  tutti  gli  imperatori  buoni  o cattivi, 
e spesso  ancora  i viventi , le  loro  mogli , i loro  fi- 
gli, e perfino  alcuna  volta  i loro  favoriti  , gli  og- 
getti stessi  della  loro  vituperosa  libidine ; 1'  altra  ; 
nell’  incremento  mostruoso  delle  superstizioni , delle 
divinazioni , delle  esplorazioni  delle  viscere  di  don- 
ne talvolta  e di  fanciulli , dei  prestigi  della  magia  , 
delle  interpretazioni  dei  sogni  e de’ prodigi;  le  quali 
cose  tutte  più  non  potevano  sostenersi  a fronte  dei 
lumi  della  filosofia , i quali  sebbene  compressi  al- 
cuna volta  o traviati , ritraevano  tuttavia  a poco  a 
poco  gli  uomini  dalle  idee  sopranaturali  e strava- 
ganti , per  ricondurli  alla  osservazione  della  natura 
medesima  , ed  alla  spiegazione  naturale  di  tutti  i 
fenomeni.  Le  frequenti  anzi  continue  apoteosi  apri- 
rono il  campo  più  spazioso  ai  padri  della  chiesa 
ed  a tutti  gli  scrittori  cristiani,  di  screditare  la  reli- 
gione de’  gentili  ; essi  sommamente  approfittarono 
del  lato  più  debole  di  quella  credenza , e si  fecero 
strada  ad  attaccare  gli  attributi  ed  i culti  di  quelle 
divinità , alle  quali  parificati  erano  i mostri  corona- 
ti ; non  mai  alzarono  essi  maggiormente  la  voce  , 
nè  mai  con  tanta  felicità  della  pagana  credulità 
trionfarono  , quanto  allorché  Antìnoo  fu  collocato 
tra  gli  dei , ed  a quel  nume  obbrobrioso  cretti  fu- 
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tono  templi  ed  altari.  Giovò  pure  ai  progressi  del 
cristianesimo  la  proscrizione , se  non  altro  parziale; 
da  alcuni  imperatori  fatta  della  magia  e della  astro- 
logia;  per  il  che  accusato  videsi  il  celebre  Apulejo , 
e molte  persone  illustri  furono  altresì  tratte  a mor- 
te ; sebbene  gli  imperatori  stessi  che  quelle  pro- 
fessioni condannavano  , ingannati  fossero  alcuna 
volta  dai  prestigi  delle  medesime.  I supposti  maghi; 
come  Jpulejo , dovettero  o cambiare  1’  oggetto  dei 
loro  studj;  o coprirlo  col  colore  della  investigazione 
delle  cose  naturali;  della  medicina;  della  Dolomia; 
e quindi  nacque,  che  il  popolo  e gli  autori  medesi- 
mi de’  sortilegj  si  staccarono  dalle  idee  soprannatu- 
rali ed  astratte,  e cadde  a grado  a grado  il  presti- 
gio, e si  dissipò  la  credulità,  la  quale  da  principio 
solo  correva  dietro  alle  cose  straordinarie  ed  alle 
operazioni,  supposte  miracolose,  di  un’  arte  inganna- 
trice. Più  tardi  però  in  Italia  che  altrove,  potè  dif- 
fondersi il  cullo  cristiano,  non  tanto  per  il  sistema 
dai  Romani  adottato  di  escludere  tutti  i culti  stra- 
nieri senza  alcun  previo  esame , quanto  perchè  i 
cristiani  confusi  erano  da  principio  cogli  Ebrei  , 
siccome  io  ho  più  volte  notato  nel  dorso  di  questa 
storia  , e còme  tali  detettati  erano  particolarmente 
da  Una  nazione  e da  un  governo,  clie  sofferto  ave- 
va per  parie  degli  Ebrei  i più  gravi  insulti  e le 
più  violenti  rubellioni,  cosicché  crasi  veduto  co- 
stretto à distruggere  quasi  interamente  quella  na- 
zione,^ rovesciarne  la  capitale,  ad  abbatterne  i 
Stor,  <T  hai.  Voi.  X.  ao 
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templi,  ad  abolirne  il  culto  e quasi  persino  il  nome. 
Al  che  dee  pure  aggiugnersi  che  in  Italia,  nella 
regione  cioè  più  vicina  alla  sede  di  un  governo, 
che  dalla  politica  credcvasi  obbligato  ad  escludere 
i culti  stranieri , reputati  fatali  alla  sussistenza  del- 
l’ impero  medesimo , più  difficilmente  poterono  in- 
trodursi nuovi  dommi , totalmente  opposti  agli  an- 
tichi ed  ai  principi  della  religione  dello  stato  *,  nuovi 
riti,  spoglj  allora  di  quella  pompa  che  le  cerimonie 
del  gentilesimo  accompagnava  ; nuove  opinioni  le 
quali , sebbene  fondate  in  parte  sopra  i più  sodi 
pt-incipj  della  filosofia  platonica  , non  si  introduce- 
vano allora  se  non  coll1  appoggio  di  una  rivelazione 
totalmente  sconosciuta.  Quindi  è che  invano  si  cer- 
cherebbe' di  illustrare  con  autentici  documenti  la 
serie  successiva  dei  primi  Vescovi  di  Roma  ; quindi 
è che  scarsissime  sono  le  memorie  cristiane  di  que’ 
tempi , giacché  dell’  interesse  era  de1  gentili  e del 
governo  medesimo,  il  distruggerle  o I’  impedirne 
almeno  la  pubblicazione  *,  quindi  è che  se  pure 
numerosi  erano  i cristiani  nell’  Italia  , mentre  nume- 
rosissimi erano  nell’Africa,  nell’ Egitto,  nella  Siria, 
nella  Bitima  ed  in  altre  provinole  dell'Asia,  occulti 
erano  e segreti  cotanto  nell’  esercizio  del  loro  culto, 
clic  dubbia  o incerta  era  perfino  agli  occhi  de’  gen- 
tili la  loro  esistenza*,  quindi  è finalmente,  che  le 
persecuzioni  dagli  storici  registrate  al  nomerò  di 
dieci , -esercitate  furono  con  maggiore  violènza  che 
non  in  Italia,  in  molte  altre  provincie  del  romane 
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impero.  Gli  scrittori  cristiani  ci  hanno  bensì  con- 
servato molte  preziose  memorie  della  virtù,  della 
costanza,  della  fermezza  invincibile  de’ primitivi  cri- 
stiani , e di  molti  illustri  personaggi  altresì  che 
seguaci  occulti  del  vero  edito  si  credevano  ; ma 
sgraziatamente  i loro  racconti  non  sono  sempre 
confermati  o autenticati  da  alcuno  degli  storici  con- 
temporanei, e talvolta  può  dubitarsi  che  quegli 
Scrittori  trasportati  fossero  da  un  santo  zelo , c 
dallo  studio  di  magniGcare  i progressi  della  nuova 
religione  e le  glorie  dei  suoi  primi  coltivatori; 

4-  Un  problema  storico  potvebbe  in  questo  luogo 
proporsi , ó sia  l' indagine  di  quello  che  avvenuto 
sarebbe , se  i Romani , inclinati  per  natura  loro  alla 
credulità , meno  gelosi  si  fossero  mostrati  della  in- 
troduzione dei  culti  stranieri,  il  cristianesimo  escluso 
non  avessero  senza  conoscerlo,  e dati  si  fossero 
all’  esame  dei  principj  sui  quali  fondala  era  la  nuova 
credenza]  Si  può  ragioneyolmente  supporre  che,  sic- 
come ammessi  eransi  iti  passato  alcuni  culti  stra- 
nieri, non  fondali  su  di  alcun  prìnòipio  filosofico  c 
solo  sostenuti  dalla  particolare  opinione  o dalla 
Credulità  degli  abitanti  di  alcun  paese , come  quello 
della  Madre  magna , di  Esculapia , di  Serapide , del 
Sole , ec , così  avrebbe  potuto  adottarsi  anche  il 
culto  cristiano , qualora  con  attenta  ricognizione  si 
fòsse  staccato  interamente  dal  culto  ebraico,  abbor- 
rito  e detestato.  Una  sola  cosa  rendeva  difiicile 
l’introduzione  di  quella  noova  religione,  ed  avrebbe 
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impedito,  clic  quella  divenisse  la  religione  dello  sta-* 
toj  e questa  é la  esclusione  totale  e la  proscrizione, 
quasi  intrinseca  al  culto  medesimo,  di  tutti  gli  altri 
«he  lìtio  dal  tempo  dei  re  e della  repubblica  ed  an- 
che sotto  gli  imperatori  erano  stati  per  politico 
principio  tollerati.  Se  però  i predicatori  cristiani 
limitati  si  fossero  a spiegare  la  verità  della  loro 
credenza,  a sviluppare  gli  insegnamenti  della  santis- 
sima loro  morale  , e ad  arruolare  soltanto  proseliti 
volontari,  lasciando  che  ognuno  la  nuova  religione 
abbracciasse  per  effetto  di  solo  convincimento  ; non 
v’  Ita  dubbio  che  fatto  essendo  libero  1’  esercizio 
di  quel  culto , propagato  si  sarebbe  rapidamente  in 
Roma  e m-ll’  Italia  , e forse  trionfato  avrebbe  delle 
divinità  e d gli  errori  già  screditati  del  gentilesimo, 
senza  che  l’ autorità  e la  forza  si  unissero  a procu- 
rarne c ad  arcelerarne  il  trionfo.  Due  cose  distin- 
guere si  debbono  nella  cristiana  religione,  i donimi 
c la  morale.  1 primi  , tuttoché  involti  in  sublimi 
mistcrj  , non  avrebbono  incontrato  alcuna  difficoltà 
nella  loro  introduzione , c sarebbono  stati  accolti 
dagli  ingegni  Italiani , che  già  erano  accostumati  ad 
una  credenza  misteriosa,  ingombra  di  tradizioni  della 
mitologica  teogonia,  ed  anche  del  passaggio  degli 
dei  sulla  terra  c della  mescolanza  della  natura  uma- 
na colla  divina.  Quanto  alla  morale , da  che  si 
erano  sparsi  in  Italia  i lumi  della  filosofia  , della 
stoica  massime  e della  platonica,  uon  poteva  quella 
riconoscersi  se  non  come  il  complesso  delle  massi— 
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me  filosofiche  più  sublimi,  e più  alle  a servire  di 
sorma  alla  vita  sociale  ed  alla  condotta  dell’  uman 
genere.  Altro  problema  però  proporre  si  potrebbe, 
«d  è questo , se  la  religione  cristiana  introdotta 
Dell’  impero , ne  abbia  in  alcun  modo  accelerata  1.1 
caduta  ? Importune  a mio  avviso  sono  le  osserva- 
zioni fatte  da  alcuni  filosofi  miscredenti  sui  danni 
politici , che  quella  religione  cagionati  avrebbe , 
insinuando  solo  la  mansuetudine  , la  dolcezza,  il 
perdono  delle  offese,  e diminuendo  quindi  il  valore 
guerriero  , il  coraggio  e l' ardire  di  un  popolo 
conquistatore.  Certo  è ebe  quella  religione  non 
sarebbe  stata  opportuna  alla  Romana  repubblica 
m 11’  epoca  in  cui , non  esistendo  tra  le  nazioni  una 
politica  fondata  sopra  costanti  principi  di  pubblico 
diritto,  e poco  couosciuta  essendo  altresì  la  morale 
de' popoli,  1’ oggetto  do’ Romani  conquistatori  quello 
era  solo  di  tutto  invadere,  lutto  rapire,  c rendersi 
padroni  del  mondo.  Ma  questo  spirito  di  conquista, 
di  usurpazione  e di  rapina , cessato  era  sotto  gli 
imperatori;  non  più,  o almeno  non  così  spesso,  si 
attaccavano  le  nazioni  tranquille,  o si  mendicavano 
pretesti  per  guerreggiare ; non  più  si  aveva  bisogno 
di  una  ferocia  nazionale  che  i disegni  di  invasione 
e di  conquista  secondasse  ; e solo  la  Romana  poli- 
tica erasi  ridotta  ad  un  sistema  di  difesa  delle  iroit- 
tiere , il  quale  in  caso  di  aggressione  non  toglieva 
«li  potere  alla  opportunità  estendere  le  frontiere 
medesime.  La  uuova  religione  altronde  non  oppo- 
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nevasi  che  a quella  barbara  ferocia  sviluppata  ne1 
primi  secoli  della  repubblica;  non  opponevasi  alla 
difesa  della  proprietà  ed  alla  conservazióne  dello 
stato  ; non  oppttnevasi  al  coraggio  ed  al  valore,  ed 
in  particolar  modo  favoriva  la  disciplina  e la  subor- 
dinazione militare.  Non  avrebbe  dunque  la  introdu- 
zione del  nuovo  culto  prodotto  politicamente  nell’im- 
pero se  non  cittadini  tranquilli  ed  obbedienti,  soldati 
coraggiosi  e disciplinati,  magistrati  giusti  ed  impar- 
ziali, e forse  imperatori  più  virtuosi  o meno  infetti  da 
vizj  ; nulla  prodotto  avrebbe  che  il  sistema  politico 
dell’  impero  turbasse  in  alcun  modo  , o ne  accele- 
rasse la  caduta.  Eppure  non  si  è lasciato  di  osser- 
vare , die  eadde  appunto  l’ impero , allorché  la  re- 
ligione si  estese  e si  dilatò  maggiormente , allorché 
numerosi  apparvero  i cristiani  anche  in  Italia  , al- 
lorché gli  imperatori  con  pubblici  editti  quel  culto 
approvarono  , promossero  e favorirono.  Di  questo 
non  può  accusarsi  a mio  avviso , se  non  la  falsa  po- 
litica di  Costantino , il  quale,  abbracciata  avendo  la 
nuova  religione , forse  senza  conoscerla  a fondo,  del 
che  fanno  manifesta  prova  le  aberrazioni  della  di  lui 
mente  sulle  idee  religiose',  l’incertezza  della  di  lui 
condotta,  ed  il  favore  per  alcun  tempo  accordato  agli 
Ariani,  volle  tutto  ad  un  tratto  diffondere  quella  re- 
ligione e stabilirla  nella  capitale  dell’  impero  , senza 
che  disposti  fossero  preventivamente  gli  animi  de1 
cittadini  e preparate  le  loro  menti  colla  istruzione 
e colla  chiara  spiegazione  de’ nuovi  dommi,  che  alla 
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ontica  universale  credenza  si  sostituivano.  Difficile  « 
forse  intentabile  impresa  era  quella  di  abbattere  in 
un  solo  istante  le  divinità  ed  i culti  del  paganesimo, 
antichi  già  di  tanti  secoli , e per  lunga  tradizione 
trasmessi  colla  educazione  alla  generazione  di  quel* 
la  età  ; se  invece  di  deridere  inopinatamente  i numi 
del  Campidoglio , i sacrifizi  c le  cerimonie  de’  pa« 
gani  ; se  invece  di  pubblicare  editti  relativi  ad  una 
credenza  geueralmente  incognita  , Costantino  spe- 
dito  avesse  ministri  a diffondere  1’  istruzione , ed  a 
mostrare  la  convenienza  morale  e politica,  la  verità, 
la  santità,  la  semplicità,  la  ragionevolezza  del  nuovo 
culto  ; egli  avrebbe  guadagnato  1’  animo  de'  popoli , 
proclivi  di  loro  natura , come  già  si  è detto , ad 
abbracciare  le  religiose  opinioni  del  sovrano  ) la 
religione  cristiana  più  presto  forse  e più  compiuta* 
mente  trionfato  avrebbe  del  paganesimo , e forse 
Roma  non  avrebbe  cessato  dì  essere  la  capitale 
del  mondo  , c l’ impero  felicemente  riunito  sotto 
quel  principe  medesimo , conservato  avrebbe  ancora 
per  lunghissimo  tempo  la  sua  unità,  la  sua  forza, 
il  suo  splendore.  Ma  se  la  fabbricazione  di  Costan- 
tinopoli ed  il  trasporto  della  sede  imperiale  in 
quella  nuova  città,  prodotte  furono  dalla  sconten- 
tezza mostrata  dai  Romani  al  vedere  improvvisa- 
mente sostituito  un  culto  nuovo  e sconosciuto  alla 
antica  religione  de’  padri  loro  ; questo,  come  ognuno 
vede  , non  è punto  imputabile  alla  religione  in  se 
stessa , ma  solo  alla  impolitica  condotta  di  nn  uomo 
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il  quale  non  curando  la  forza  delle  opinioni  ricevuto, 
volle  ad  un  tratto  che  il  popolo  rinunziasse  alla 
sua  credenza,  dalla  quale  solo  avrebbe  potuto  rito» 
glierlo  una  puova  intima  persuasione.  Se  l’ impero 
non  fosse  stato  fatalmente  da  prima  diviso;  so 
Costantino  la  istruzione  e la  persuasione  avesse  fatto 
precedere  alla  autorità  ed  al  comando;  se  traspor- 
tata non  si  fosse  in  Oriente  la  sede  dell'  impero  , 
per  qualunque  cagione  quello  avvenisse  ; se  diffuso 
il  cristianesimo  in  tutta  l' Italia  e nelle  provincia 
dell’  impero  , avesse  al  suo  seno  ridotta  la  maggio- 
rità dei  cittadini  ; questa  maggiorità  medesima  con- 
fermata avrebbe  la  religione  de’  sovrani  successivi , 
i quali  temuto  avrebbono  di  portare  una  nuova 
ferita  alla  pubblica  opinione  , e guardati  si  sareb- 
bono  dall’  adottare  i prineipj  e le  dottrine  dei  set- 
tarj  ; e la  religione  e l’ impero  data  si  sarebbono 
vicendevolmente  la  mano , e prosperato  avrebbe  il 
nuovo  culto , mentre  conservato  e consolidato  si 
sarebbe  quel  maestoso  edifizio  politico,  che  ancora 
forma  1’  oggetto  della  comune  ammirazione. 

5.  Cinque  cagioni  ha  assegnato  Gibbon  del  ra- 
pido incremento  del  cristianesimo  iu  Italia , ed  in 
tutto  il  romano  impero:  i.°  l’inflessibile,  ed  anche, 
come  egli  dice,  intollerante  zelo  de’ cristiani,  esten- 
sivo al  proselitismo  , ereditato  forse  in  parte  dagli 
ebrei  , ma  spoglio  della  insociabilità  loro  colle 
altre  nazioni  ; 2.°  la  dottrina  di  una  vita  futura , 
avvalorata  da  circostanze  , ( ed  egli  avrebbe  potuto 
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aggiugnere  anche  da  dommi  ) , che  potevano  gran- 
dissimo peso  accrescere  a quella  verità  ; 3.°  il  po- 
tere de1  miracoli  attribuito  alla  chiesa  primitiva  ; 
4°  la  purità  ed  austerità  della  morale  edificantissi- 
ma de’  cristiani  j 5.°  la  disciplina  ed  il  sistema  di 
unione  della  repubblica  cristiana , la  quale  formò  a 
poco  a poco  uno  stato  independeute,  e sempre  più 
andò  crescendo  nel  cuore  del  romano  impero.  Egli 
ha  notato  dopo  tutte  queste  cagioni  una  circostanza 
che  forse  poteva  tra  le  medesime  tenere  il  luogo 
principale  , ed  è che  mentre  i Romani  e molti  po- 
poli soggetti  al  potere  dispotico  degli  imperatori , 
una  debole  ricordanza  conservavano  della  antica  loro 
libertà  -,  nella  costituzione  della  repubblica  cristiana 
si  promulgarono  i principi  tanto  cari  ed  accetti  al 
cuore  umano  della  libertà  e della  uguaglianza  che 
solo  sussistere  potevano , e mantenersi  costante- 
niente  nelle  relazioni  tra  l' uomo , e la  divinità. 
Egli  ha  pure  soggiunto  altre  osservazioni  importan- 
tissime } come  per  esempio  , che  indebolita  e scre- 
ditata era  la  dottrina  del  politeismo  tanto  prima , 
quanto  dopo  la  apparizione  di  Cristo  ; che  ne’  pa- 
gani introdotto  erasi , massime  sotto  il  regno  degli 
imperatori,  uno  scetticismo,  per  cui  essi  dubitavano 
della  verità  della  loro  credenza  e della  santità  de’ 
loro  numi,  al  che  forse  contribuito  avevano  gli  ìu- 
segnamenli  di  varj  filosofi  e di  varie  sette  passate 
daila  Grecia  in  Italia  ; che  la  religione  cristiana  come 
altresì  la  giudaica } più  adattate  erano  alla  difesa 
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che  alla  conquista  , e quindi  p ù opportune  allo 
stato  ed  alle  circostanze  nelle  quali  si  trovava  l’  im- 
pero ; e finalmente  che  la  primitiva  chiesa  aveva  in 
parte  realizzata  l'idea  platonica  della  comunioue  de' 
beni  j idea  lusinghiera  che  trovare  doveva,  massime 
nella  classe  indigente  , numerosi  seguaci.  Verso  la 
metà  del  111.0  secolo  manlencvansi  nella  sola  Roma 
dai  cristiani  non  meno  di  i5oo  tra  vedove,  infermi, 
ed  altri  poveri.  Le  donazioni  accordale  ai  cristiani  ed 
alle  chiese  , fatte  erano  a tutta  la  cristiana  repub- 
blica ; e queste  venivano  particolarmente  insinuate 
e promosse  dalla  opinione  sparsa  tra  i cristiani  di 
quella  età , che  si  avvicinasse  la  fine  del  mondo  , 
vedendosi  questa  circostanza  addotta  come  motivo 
delle  donazioni  più  antiche.  Non  si  saprebbe  ben 
intendere,  dove  Gibbon  abbia  trovato,  che  al  tempo 
dell’imperatore  Decio  i magistrati  di  Roma  credes- 
sero o sospettassero  i cristiani  doviziosi  , ben  for- 
niti di  vasi  d’  oro  e d'  argento  , ed  arricchiti  spe- 
cialmente con  legati  fatti  a detrimento  degli  credi 
legittimi , non  vedendosi  di  questa  accusa  alcuna 
traccia  Begli  storici  contemporanei.  Certo  ò che  egli 
male  a proposito  ha  citato  in  questo  luogo  un  car- 
me di  Prudenzio  , nel  quale  si  trovano  i due  versi 
notabili  : Et  summa  pietas  creditur  ~ Nudare  dulces 
liberos  ; dovendo  quel  giusto  rimprovero  riferirsi  piut- 
tosto alla  età  di  Costantino  e dei  di  lui  succes  .ori, 
anziché  ad  allru  più  antica.  ■ — Dee  riguardarsi  come 
mia  semplice  opinione,  adottata  purè,  da  molti  scrit- 
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lori  cristiani,  che  i miracoli  e la  podestà  dei  mi-* 
racoli  , cessassero  nella  chiesa  all1  epoca  della  con- 
versione di  Costantino.  È però  verissimo  che  lo 
stabilimento  legittimo  del  cristianesimo  sotto  Costan- 
tino stesso , introdusse  c confermò  la  distinzione 
tra  la  podestà  spirituale  e temporale  , la  quale  in- 
sinuata credesi  da  Osio  di  Cordova , come  dal  me- 
desimo insinuata  vedesi  realmente  a Costante  di  lui 
figlio  ; il  clero  ottenne  allora  certamente  non  scio 
la  libertà  della  predicazione , ma  altresì  nna  specie 
di  giurisdizione  civile.  Un  fatto  dee  però  non  om- 
mettersi,  anteriore  a Costantino  medes;mo  ed  ono- 
revolissimo per  1’  Italia , o sia  per  il  clero  italiano 
di  quella  ciò.  Il  celebre  Paolo  di  Samosata , con- 
dannato per  i suoi  errori  dal  concilio  di  Antiochia , 
ancora  si  sosteneva  nella  sua  sede  , favorito  da  al- 
cuni principi  Orientali  ; e solo  dopo  le  vittorie  ri- 
portate da  Aureliano  in  quella  regione  l1  affare  fu 
rimesso  al  giudizio  di  quello  imperatore.  Àureliano) 
guerriero  nutrito  nei  campi  ed  avvezzo  alle  pugne 
più  che  alle  controversie  teologiche  , altro  non  fece 
se  non  rimettere  la  decisione  al  giudizio  dei  vescovi 
cP  Italia  , come  i più  imparziali , disse  egli  stesso  , 
ed  i più  rispettabili  fra  i cristiani  ; ed  avendo  questi 
aderito  pienamente  alla  sentenza  del  concilio,  l’ im- 
peratore ne  ordinò  la  esecuzione,  e Paolo  dalla  sua 
sede  fu  rimosso. 

6.  Egli  è pur  questo  il  luogo  di  osservare  che 
la  cristiana  religione  prcsenlavasi  allora  sotto  un 
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aspetto  di  santità  , di  semplicità  , di  modestia , clic 
lungi  dal  generare  negli  stati  o ne'  governi  alcun 
timore,  non  poteva  anzi  che  nutrire  grata  ed  ac- 
cetta ad  una  politica  illuminata , e secondarne  o 
almeno  non  turbarne  in  alcun  modo  le  viste  e le 
operazioni.  1 primi  cristiani  , benché  sposso  cru- 
delmente perseguitati  , non  erano  persecutori,  non 
erano  sediziosi,  non  erauo  queruli  ; i primi  padri, 
i primi  scrittori  della  chiesa , benché  persuasi  che 
salute  non  vi  avesse  fuori  della  chiesa , non  erano 
intolleranti  •,  c seLLcnc  la  cattolica  verità  difendes- 
sero , pur  tuttavia  gli  errori  gentileschi  compiange- 
vano , coi  gentili  conversavano  e le  armi  del  razio- 
cino e della  persuasione  impiegavano , anziché  le 
contestazioni,  le  condanne,  le  ingiurie,  e gli  altri 
mezzi  imperiosi  e riprovevoli , che  in  tempi  poste- 
riori mise  in  campo  la  religiosa  intolleranza  ; i sa- 
cerdoti tranquilli  erano,  umili,  modesti,  subordi- 
nati , lontani  per  istinto  e per  natura  dal  turbare 
in  alcun  modo  lo  stato,  dallo  ingerirsi  nella  politica 
autorità,  dallo  aspirare  a dominio,  dall' attentare  ai 
diritti  della  sovranità  e dell'  impero.  Con  un  Vangelo 
alla  mano,  nel  quale  riconosciuti  erano  solemiementc 
i politici  diritti , e si  ingiugneva  di  dare  a Cesare 
ciò  che  a Cesare  era  dovuto , e di  obbedire  ai  so- 
vrani ancorché  discoli , essi  non  predicavano  al 
popolo  se  non  le  massime  di  un  vicendevole  amore 
e della  suggezione  ai  legittimi  poteri  ; non  insinua- 
vano che  la  pace  e la  tranquilLtàj  e que’  priacipj 
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specialmente  inculcavano  , clic  le  basi  costituiscono 
<li  una  bene  ordinata  monarchia.  L'  impero  non 
poteva  dunque  risentire  se  non  i benefici  effetti  di 
quelle  sauté  dottrine  ; nè  temere  si  poteva  in  quel- 
1’  epoca , che  le  ricchezze  traviassero  in  alcun  modo 

0 alterassero  la  condotta  del  clero:  il  che  solo 
avvenne  sgraziatamente  in  tempi  posteriori.  Lo  stato 
adunque  non  poteva  in  allora  se  non  raccogliere 

1 fruiti  di  un  insegnamento,  più  d' ogni  altro  analogo 
alla  umana  natura , ed  alle  forme  che  allora  vestiva 
la  umana  società  ; non  poteva  che  approfittare  dei 
principi  di  una  religione  semplice  , pura , modesta 
uè’  suoi  principi , come  nelle  sue  pratiche  , nel  suo 
sistema. 

7.  Del  governo  di  Roma  e dell’  Italia  sotto  gli 
imperatori  ragionare  si  potrebbe  con  alcun  fonda- 
mento , se  tutti  gli  imperatori  seguito  avessero  uno 
stesso  principio  di  politico  reggimento , se  tutti 
avessero  osservata  una  morale  condotta.  Ma  oltre 
che  il  regno  brevissimo  di  alcuni  e le  frequenti 
successioni  di  que’  regnanti , dei  quali  fino  a tre  si 
videro  talvolta  nel  periodo  di  un  anno } fatali  riu- 
scirono per  se  stesse  all’  ordiue  ed  al  sistema  del 
governo } forza  è di  riconoscere  altresì , che  la 
frequente  comparigione  di  imperatori  immorali  , 
pazzi  0 scellerati,  non  permise  che  mila  lunga  loro 
serie  successiva  un  carattere  fermo  e costante  si 
ravvisasse  in  quel  governo , ed  uà  sistema  di  poli- 
tica condotta.  1 savj  prìncipi  da  Augusto  stabiliti; 
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turbati  furono  «la  Tiberio  , distrutti  e conculcati  da 
Caligola  c da  Aerane  ; I’  ordine  ricondotto  da  Ve- 
spasiano c da  Tito  , fu  «la  Domiziano  rovesciato  j 
turbati  furono  pure  da  Adriano  i saggi  provvedi- 
menti di  Ncrva  e di  Trajano  ; Commodo  calpestò 
la  morale  degli  Antonini  ; Caracolla  rovinò  1'  edi- 
lizio di  Severo  , Massimi  no  1’  opera  di  Alessandro  ; 
Gallieno  le  cure  mandò  a volo  «li  Gordiano , di 
Filippo  , di  Deeio , di  Gallo  e di  Valeriana  •,  Dio* 
cleziano  1'  ordine  sconvolse , in  parte  già  ristabilito 
da  Claudio , da  Aureliano  , da  Tacito  e da  Probo  1 
e ciò  che  egli  non  osò  , lo  fecero  gli  sgraziati  di 
lui  successori.  Non  può  dunque  riconoscersi  nella 
successione  di  que’  regnanti  un  carattere,  un  sistema 
uniforme  di  governo , ed  anzi  sotto  alcuni  mostri 
di  crudeltà,  di  libidine ^ di  scioperataggine,  potrebbe 
dirsi  con  ragione  ebe  alcun  governo  non  esistesse  -, 
giacché  alcuno  non  ne  esiste  , a detta  dei  politici 
più  avveduti,  laddove  un  assoluto  dispotismo  porta 
ad  un  esercizio  arbitrario  del  potere.  Questo  real- 
mente aveva  luogo'  in  Roma,  allorché  imperatori 
se«lerano  , che  altra  norma  non  avevano  delle  loro 
azioni  se  non  i loro  capricci , le  loro  stravaganze , 
le  loro  voglie  più  disordinate  cd  obbrobriose.  Un 
governo  non  esisteva  certamente , allorché  si  man- 
davano a morte  W persone  più  distinte  ed  anche  i 
primarj  magistrati  senza  alcuna  regolarità  di  giudi- 
zio ’y  allorché  si  uccidevano  o sì  mutilavano  per 
solo  trastullo  i cittadini , c tutte  le  femmine  si  n> 
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guardavano  indistintamente  come  pascolo  della  libi- 
dine-, allorché  dopo  le  più  stravaganti  prodigalità 
c la  dispersione  dei  tesori  dagli  altri  sovrani  accu- 
mulati , si  creavano  ad  arbitrio  nuove  gravezze, 
non  mai  calcolate  sul  numero  e sulla  capacità  de1 
contribuenti;  allorché  taceva  l’autorità  delle  leggi, 
ed  i magistrati  sedevano  impotenti,  senza  che  libero 
fosse  1’  esercizio  delle  loro  funzioni. 

8.  Augusto  investito  del  sovrano  potere,  conservò 
a quel  governo  le  forme  c l’ apparenza  del  governo 
repubblicano;  sebbene  fondata  avesse  egli  la  mo- 
narchia , non  videro  i Romani , non  vide  1*  Italia , 
non  videro  le  provincie  dell’  impero  in  quella  rivo- 
luzione , se  non  il  governo  medesimo  della  repub- 
blica affidato  temporariamente  alle  mani  di  uh  solo , 
come  fino  ne’  primi  tempi  della  repubblica  lo  era  stato 
alcuna  volta  ad  un  dittatore.  I consoli  conservavano 
la  loro  dignità,  la  loro  autorità,  il  loro  potere  ; il  se- 
nato conservava  l’antico  ano  splendore,  e da  esso 
emanavano  le  leggi  ed  i decreti,  ai  quali  gli  imperatori 
atessi  si  assoggettavano  ; tutti  i magistrati  continua- 
vano egualmente  nel  libero  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, e solo  la  tribunizia  podestà  sofferto  aveva 
alcuna  scossa , da  che  era  stata  concentrata  nella 
persona  medesima  del  sovrano.  Ma  sotto  i succes- 
sivi imperatori  quel  sistema  e quelle  forme  re- 
pubblicane , non  solo  si  alterarono , non  solo  si 
scemarono  a grado  a grado  ; ma  conservandosi 
soltanto  i nomi , > si  andarono  di  fatto  scusibil- 
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mente  distruggendo.  Tutti  quasi  gii  imperatòri  al 
loro  avvenimento  al  trono  protestavano  rispetto  al 
senato  } giuravano  di  conformarsi  alle  sue  leggi , di 
adottarne  i consigli,  i suggerimenti,  di  non  invaderne 
la  autorità  ; ma  alcuni  lentamente  deviarono  da  que' 
principj  ancora  conformi  alla  repubblicana  costitu- 
zione, altri  apertamente  gli  sprezzarono  e li  viola* 
rono ; e di  quelle  celebri  magistrature,  che  formato 
avevano  si  lungo  tempo  la  prosperità,  la  grandezza, 
la  gloria  dello  stato,  più  non  rimase  che  il  nome 
o un  semplice  fantasma , come  solo  un  fantasma 
rimaneva  al  popolo  di  libertà.  La  tribunizia  podestà 
divenne  un  attributo,  un  titolo,  una  salvaguardia 
perpetua  della  persona  degli  imperatori,  e la  tutela 
del  popolo  rimase  quindi  perpetuamente  affidata  a 
que’  medesimi , che  solo  ambivano  di  opprimerlo  e 
di  conculcarne  i diritti  ; l’ autorità  consolare  si  vide 
confusa  sovente  colla  imperiale,  da  che  gli  impera- 
tori cominciarono  ad  assumere  arbitrariamente  i fa- 
sci ed  anche  per  una  serie  d’  anni 3 que'  fasci  me- 
desimi che  Augusto  sovente  ricusati  aveva  5 e da 
die  colleghi  essi  assunsero  i loro  favoriti  o i loro 
ministri  , o anche  astenendosi  essi  dall’  occupare 
quel  posto  , a quello  elessero  i loro  amici  o par- 
tigiani , i loro  parenti , i loro  figli  impuberi , e 
talvolta  ancora  uomini  oscuri . obbrobriosi  0 infami. 
Cadde  in  tal  modo  l' autorità  consolare,  che  distinta 
essere  doveva  dalla  sovrana,  come  lo  -era  sotto 
Augusto  ed  alcuno  dei  di  lui  successori  3 cadde  il 
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potere  del  senato , il  quale  esposto  interamente 
all'  arbitrio  del  sovrano  e da  esso  talvolta  disfatto 
a talento  e ricomposto,  non  credette  di  trovare 
alcuna  guarentigia  della  propria  conservazione,  se 
non  nella  più  vile  adulazione,  e nella  pratica  vitu- 
perosa di  secondare  tutti  i capricci  dei  sovrani 
anche  deliranti  o furiosi , e di  onorarli  dopo  la 
morte  di  una  ridicola  apoteosi.  Molto  detrasse  alla 
autorità  senatoria,  ed  allo  splendore  antico  di  quel 
corpo  tanto  rispettabile , la  istituzione  fatta  di  nuovi 
magi  strati , la  collazione  di  amplissimi  poteri  fatta 
al  governatore  di  Roma  ed  al  prefetto  dell'  Italia , 
la  traslazione  di  molti  giudizj  ai  prefetti  del  preto- 
rio , e più  ancora  l’ abuso  che  questi  fecero  del 
loro  potere  , e la  grandissima  autorità  che  sotto 
alcuni  imperatori  acquistarono.  Tutti  i magistrati , 
«otto  qualunque  nome  e di  qualunque  genere  essi 
fossero , divenuti  a poco  a poco  di  libera  elezione 
degli  imperatori  che  a loro  piacere  li  rimovevano  , 
ed  anche  dopo  poche  ore  di  esercizio  delle  loro 
funzioni*,  non  furono  che  una  truppa  di  schiavi,  i 
quali  la  giustizia  civile  c la  punitiva,  le  pubbliche 
rendite  e tutto  il  complesso  delle  cose  pubbliche 
amministravano,  solo  a seconda  del  volere  de’ so- 
vrani e ben  sovente  a norma  de’  loro  capricci,  o 
di  quelli  de'  loro  favoriti , de'  liberti  e delie  concu- 
bine. Un  governo  adunque  assunto  sotto  forme  re- 
pubblicane , passò  nel  corso  di  due  secoli  ad  essere 
il  più  assoluto  ed  il  più  dispotico } e questa  è la 
Stor.  iT Ital.  V gl. «JT,  ai 
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storia  politica  di  tutti  gli  stati  , che  passarono  da 
un  sistema  di  libertà  a quello  della  monarchia,  senza 
una  costituzione  che  i diritti  assicurando  del  so- 
vrano, quelli  pure  guarentisse  degli  stati  e dei  po- 
poli che  alla  cura  di  quello  si  erano  affidati.  Il  solo 
trasporto  dal  popolo  al  principe  del  diritto  delle 
elezioni,  serve  a rendere  ragione  di  una  quantità  di 
disordini  politici,  che  quella  grande  macchina  scon- 
volsero , e forse  ne  produssero  e ne  affrettarono 
la  rovina  •,  di  quel  diritto , di  cui  i migliori  impera- 
dori  temettero  di  usare  c che  più  volte  essi  vollero 
restituire  al  popolo , i più  tristi  abusarono  strana- 
mente; e mentre  Augusto  col  virtuoso  Agrippa  nel 
ricomporre  il  senato  aveva  perfino  tentato  di  com- 
pierlo col  suffragio  dei  primi  eletti,  molli  dei  di  lui 
successori  Iti  rinnovarono  più  volte  a loro  talento, 
in  quello  inchiusero  persone  immeritevoli , i liberti 
loro  introdussero , i compagni  delle  loro  dissolu- 
tezze , ed  uomini  coperti  di  delitti  ; alcuno  ammise 
in  quello  i barbari,  altri  una  donna,  altri  disegnò 
perfino  di  collocarvi  un  ravalL  ! Cadde  quindi  quel 
corpo  in  un  totale  discredito , divenne  I'  organo 
delle  voglie  sregolate  de1  cattivi  regnanti,  e si  avvili 
talvolta  a mendicare  il  favore  di  alcuni  colf  applau- 
dire alle  .loro  pazzie  ; sparì  per  ciò  la  dignità  dei 
corpi  politici  dello  stato,  cd  ingrandita  per  questo 
mezzo  la  militare  arroganza  , si  sollevò  fino  a tur- 
bare la  pubblica  tranquillità  e ad  attribuirsi  il  diritto 
di  creare  gli  ijnperadori  ; • quindi  non  più  i ineriti 
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ed  i talenti,  ma  il  favore,  il  capriccio,  la  cabala  , 
e sovente  il  danaro  ed  altri  mezzi  di  corruzione , 
aprirono  l’ adito  alle  cariche  più  luminose  ed  im- 
portanti , e quindi  nacquero  i più  gravi  disordini 
nell’  ordine  politico , fatali  egualmente  alla  dignità 
ed  all' unità  dell' impero,  come  alla  prosperità  de’  cit- 
tadini c delle  provincic.  Non  può  lungamente  sus- 
sistere uno  stato  in  cui,  non  calcolate  le  prove  d' in- 
gegno e di  valore,  si  conferiscano  le  cariche  a secon- 
da di  un  cicco-  arbitrio,  o solo  si  deferisca  alle  consi- 
derazioni della  nascita,  alle  istanze,  agli  artidzj,  o ai 
raggiri  abbominevoli  della  adulazione  e della  ipocri- 
sia. In  Roma  p-incipalmentc  la  confusione  dei  poteri, 
il  disordine  introdotto  nel  sistema  del  governo , la 
troppo  violenta  compressione  o la  distruzione  totale 
della  politica  libertà , l’ avvilimento  delle  primarie 
autorità  , specialmente  della  consolare  c della  scna- 
■toria  , ebe  per  sì  lungo  periodo  contribuito  avevano 
-alla  felicità  dei  popoli',  l’arbitrio  ed  il  capriccio, 
massime  ne’  sovrani  più  tristi,  sottenlrato  all’  ordine 
ed  alla  forma  dell’  antico  reggimento,  e la  mancanza 
totale  di  un  governo  ordinato  che  sotto  alcuni  di 
quagli  imperatori  riconoscere  si  potrebbe  ; debbono 
annoverarsi  tra  le  cause , che  una  incertezza  pro- 
dussero nel  sistema  universale  della  monarchia , la 
frequente  comparigione  di  tiranni  e di  usurpatori, 
la  divisione  e quindi  la  caduta  dell’  impero. 

9.  Il  disowdine  che  in  questo  periodo, 'si  rico- 
nosce nel  governo  . si  vede  pure  uel  sistema  dell* 


inno  lì.  parte  Iti. 
legislazione.  Poche  leggi  adattate  solo  ai  bisogni  ed 
alle  circostanze  del  popolo , formavano  la  legista-» 
zinne  della  repubblica , che  per  la  sua  piccolezza 
non  era  mai  stata  neppure  ridotta  alla  forma  di  un 
codice.  Alcuni  senatusconsulti  , ' pochi  plebisciti  , 
alcuni  editti  del  pretore , formavano  tutto  il  com- 
plesso di  quelle  leggi,  aggiunte  a quelle  delle  Xll 
tavole  alle  quali  si  era  alcuna  volta  derogato.  Gli 
imperatori  che  da  principio  promettevano  l’ osser- 
vanza delle  leggi  del  senato , cominciarono  a pro- 
mulgarne di  nuove , alcune  creandone  di  privata 
loro  autorità,  altre  al  senato  presentandone,  che 
nel  suo  avvilimento  non  lasciava  di  approvarle  cie- 
camente ; molte  ne  fecero  altresì  insulse  o ridicole, 
come  sotto  Claudio  avyenne  ; sovente  i successori 
nel T impero  le  leggi,  gli  editti,  i decreti  abrogavano 
dei  loro  predecessori  ; di  molti  il  senato  annullò 
tutti  gli  atti  dopo  la  loro  morte , e quindi  nacquero 
nella  legislazione  universale  l'incertezza,  la  confusio- 
ne, il  disordine;  quindi  nacque  la  eccessiva  molti- 
plicazione (Ielle  leggi,  la  necessità  di  ridurle  in  varj 
codici  o compilazioni , ed  il  loro  aumento  in  copia 
tanto  straordinaria,  che  seron  lo  la  espressione  di  un 
antico  giureconsulto,  il  carico  divenute  erano  di  molti 
cammelli.  Ma  queste  leggi  numerose  non  tolsero 
tuttavia  in  quel  periodo  una  specie  di  gitwhziaria 
anarchia:  perchè  se  da  un  lato  i giudici  l’ influenza 
risentivano  della 'autorità  superiore  ,-e  ben  sovente 
del  capriccio  de'  sovrani  e de’  lavorili  ; dall’  altro  i 
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numerosi  imperatori  o viziosi  o scellerati,  che  Roma 
ebbe  a soffrire  nel  corso  di  oltre  due  secoli , vio- 
lando essi  medesimi  e conculcando  le  leggi  die 
giurato  avevano  di  mantenere , diedero  ui  popoli 
il  più  funesto  esempio,  ed  al  tempo  stesso  offeri- 
rono loro  colla  frequente  compressione  dei  diversi 
partiti  le  occasioni  di  violarle  e di  infrangerle  im- 
punemente. Le  leggi,  secondo  il  detto  degli  antichi 
filosofi , inette  divengono  e non  conducenti  alla 
pubblica  felicità,  , se  accompagnate  non  sono  dai 
costumi , e già  si  è veduto  quanto  depravati  fossero 
i costumi  degli  imperatori  medesimi  , e si  mostrerà 
in  seguito  quanto  fossero  quelli  del  popolo.  Si  può 
dunque  conchiudere,  ebe  siccome  sotto  uua  serie 
di  imperatori  o viziosi  o imbecilli , non  vi  aveva  io 
Roma  e nella  Italia  una  forma  o mi  sistema  ordi- 
nato di  governo,  cosi  non  vi  aveva  che  una  legisla- 
zione disordinata,  incerta,  imperfetta,  benché  vo- 
luminosa , e le  leggi  mancavano  dei  loro  prin- 
cipali caratteri,  per  il  che  o il  loro  effetto  non 
producevano , o non  erano  dai  popoli  osservate. 
Le  compilazioni,  le  collezioni,  i codici,  gli  editti 
perpetui  , dei  quali  il  bisogno  si  era  fatto  cono- 
scere appunto  per  la  moltiplicazione  straordinaria 
delle  leggi  e per  1’  incertezza  nella  quale  sovente 
irovavansi  i giudici  * sono  la  sola  cosa  degna  di 
particolare  osservazione  , .cd  in  certo  qual  modo 
caratteristica  della  legislazione  di  que'  tempi,  lo  ho 
accennalo  nella  storia^  l’  editto  perpetuo  di  Sairia 
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Giuliano , i codici  di  Gregorio  e di  Ermogene,  ed 
altri  che  servirono  di  noma  e di  embrione , per 
così  dire  , ai  codici  '7 aodosiano  e Giustinianeo.  Se 
dunque  cresciute  erano  a dismisura  le  leggi , neces- 
sario si  trovò  l’ introdurre  in  esse  uu  ordine  ed  una 
disposizione  metodica-,  e se  la  società  scapitò  dal 
lato  della  perdnta  antica  semplicità  delle  forinole  e 
della  moltiplicazione  delle  liti  e de’ giudizj;  si  ot- 
tenne almeno  la  riduzione  della  giurisprudenza  ad 
una  scienza  sistematica , che  nella  sua  origine  c 
ne’  suoi  progressi  accompagnò  e contrassegnò  lo 
sviluppo  delT  incivilimento  universale  de’  popoli.  1 
io.  Si  osserva  iò  generale,  che  i sovrani  gucr- 
^rieri  poche  leggi  promulgarono  , e queste  d’  ordi- 
nario buone  e vantaggiose  allo  stato  ; un  più  gran 
numero  nc  diedero  i sovrani  pacifici , e quéste  non 
tutte  adatta'e  alle  circostanze  ed  ai  bisogni  dei  po- 
poli. Costantino  , voglioso  di  cambiare  in  qualche 
parte  1’  aspetto  4deH’  impero  , ansioso  di  diffonderà 
il  suo  nome , per  il  che  fu  nominato  alcuna  volta 
erba  parietana , come  dello  si  era  di  altri  impera- 
tori , studioso  oltremodo,  di  novità , per  la  qual 
cosa  anche  una  uuova  città  costrussc  efi  una  nuova 
sede  stabilì  dell'  impero  ; pose  animo  altresì  alla 
formazione  , alla  compilazione  ,?  alla  promulgazione 
di  nuove  leggi  j ma  non  potrebbe  dirsi  tuttavia , 
eli1  egli  migliorato  avesse  realmente  lo  stato  della 
romaua  legislazione.  Tutte  le  di  lui  leggi  , benché 
«issai  numerose,  portano  il  carattere  della  precipitaT 
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«ione  , c quindi  dell'  incertezza  , e molte  (li  fatto 
veggonsi  da  quell’  imperatore  medesimo  pubblicato 
e dopo  breve  periodo  ritrattate.  Le  seconde  non 
erano  sovente  migliori  delie  prime  , e quindi  molte 
rimasero  senza  effetto  , o non  produssero  il  vane 
tnggio  reale  al  quale  dirette  erano  , o solo  otten- 
nero  una  esecuzione  parziale.  Oltre  la  legge  portante 
la  liberazione  degli  schiavi  , la  quale  pubblicata  in- 
consideratamente senza  alcuna  previa  disposizione , 
non  attentò  solo  alle  private  proprietà,  ma.  disi  russo 
ancora  l1  agricoltura  , e le  belle  campagne  d’  Italia 
rendette  pressoché  deserte  5 si  può  in  questo  luogo 
addurre  l’esempio  deila  famosa  legge  pubblicata  ed 
incisa  sopra  tavole  di  bronzo,  in  vigore  della  quale  . 
nutrirsi  «lovevano  i figli  dei  poveri  a pubbliche  spe- 
se , affinchè  lo  stato  d’  indigenza  dei  genitori  , ri- 
ducendoli alla  disperazione,  non  estinguesse  in  essi 
i più  teneri  sentimenti  della  natura  e non  li  por- 
tasse a dar  morte  ai  neonati  bambini.  Osserverò  di 
passaggio  , che  Gibbon  si  è farse  ingannato  , cre- 
dendo quel  barbaro  costume  comune  in  Italia  in 
quella  età  , il  che  veramente  non  viene  da  alcuno 
storico  accennato } egli  è • vero  bensì  che  i pa- 
dri avevano  la  facoltà  di  vendere  i figli  loro  appena 

usciti  dall’  utero  materno , ex  utero  matris  adhue 
« ' 

rubentes,  e che  ctolla  abolizione  o anche  solo  colla 
limitazione  della  servitù  veniva  tolto  di  mezzo  quel- 
1’  infausto  privilegio  della  patria  podestà.  Qualun- 
que fosse  il  motivo  che  dettò  quella  legge  , ^ccrto  ' 
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è che  non.  si  può  a meno  di  non  lodare  l' intenzione 
del  legislatore  , nè  mai  forse  trovossi  disposizione 
che  più  consentanea  fosse  all’  accresciuto  incivili- 
mento, considerato  questo  nelle  diverse  sue  fasi, 
secondo  i principi  da  me  altrove  esposti  , come  il 
calcolo  più  o meno  esatto  del  valore  della  specie 
Umana.  Ma  quella  legge  , come  anche  Gibbon  os* 
cerva,  troppo  liberale  fu  nelle  promesse,  e troppo 
incerta  nelle  provvidenze  e nelle  relative  disposi- 
zioni economiche  ; e quindi  rimase  in  gran  parte 
ineseguita  , non  se  ne  ottenne  il  vantaggio  deside- 
rato , e solo  in  alcune  città  d’  Italia  se  ne  vide 
alcun  giovamento  immediato.  — La  legislazione 
penale  altresì  sembra  essere  stata  da  Costantino 
riformata  collo  stesso  spirito  di  incertezza  e di 
inconsiderata  sollecitudine.  Quel  sovrano , umanissi- 
mo in  apparenza,  che  abolito  aveva  il  supplizio  della 
croce’,  l’uso  indistinto  della  tortura  nei  casi  di  ru- 
bellione  , o anche  di  alcuna  ostile  intenzione  contra 
il  principe  o lo  stato  , autorizzò  con  diversi  de- 
creti , o anche  con  leggi  espresse  reudette  più  co- 
mune e frequente.  Non  diremo  già  con  Gibbon  , 
che  egli  il  primo  quel  barbaro  costume  introduces- 
se, già  stabilito  veleniosi  sotto  i precedenti  impe- 
ratori , e specialmente  sotto  Severo  , Caracolla  ed 
altri  ma  egli  se  non.  altro  lo  confermò  ed  a molti 
casi  Io  estese,  nei  quali  non  prati  cavasi  per  lo  ad- 
dietro. Singolare  egli  è pure  il  vedere  da  nn  prin- 
cipe , che  affettava  umanità  e moderazione  , cum- 
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minala  per  le  più  piccole  trasgressioni  la  pena  di 
essere  abbruciati  vivi  i delinquenti,  la  quale  fu  all- 
eile per  di  lui  ordine  sovente  inflitta.  Ma  la  legge 
penale  clie  più  di  tutto  annunzia  1’  inconsideratezza 
- del  di  Ini  carattere  , è quella  pubblicata  contra  il 
ratto.  Degno  di  rigorosa  punizione  era  certamente 
quel  delitto  ; ma  Costantino  cominciò  dall"  assegnare 
ai  delinquenti  la  pena  di  essere  abbruciati  vivi,  nel 
clic  diede  prova  di  eccessivo  rigore  ; e tutta  la 
legge  guastò  , comprendendo  sotto  il  nome  di  ra- 
pitore anche  il  semplice  seduttore  di  una  giovane 
minore  d’  anni  25  , e più  ancora  eccitò  lo  sdegno 
universale  , ordinando  che  questa  pure  viva  fosse 
abbruciata,  qualora  dichiarasse  di  avere  alla  sedu- 
zione acconsentito.  Malgrado  1*  eccessivo  rigore  di 
questa  e d’altre  leggi,  Eusebio  stesso  rimprovera  a 
Costantino  il  disordine  nascente  nella  società  dal 
non  temere  alcun  colpevole  di  essere  tratto  all’  ul- 
timo supplizio  5 il  che  bastantemente  dimostra  la 
inefficacia,  T inosservanza,  l’inutilità  assoluta  di  quelle 
sanzioni  penali.  — Non  più  considerato  apparì  Co- 
stantino nelle  leggi  finanziere  o sia  in  quelle  rela- 
tive alle  pubbliche  rendite.  Lo  stabilimento  delle 
indizioni  vedi  si  fatto  in  tal  modo , che  mentre  da 
alcuni  si  riguarda  come  una  disposizione  relativa 
solo  al  militare  servizio  ed  al  licenziamento  de’ sol- 
dati , da  altri  viene  considerato  come  una  riforma 
del  censo  propriamente  detto  , e la  costituzione  di 
un  generale  tributo,  tanto  più  gravoso  ed  incerto, 


Digitized  by  Google 


33<4  LIBRO  li.  PARTE  III. 

quanto  più  lungo  era  il  periodo  entro  il  quale  non 
poteva  riformarsi.  Oltre  questo  censo  vedesi  intro- 
dotta da  .Cos! cintino  una  tassa  in  forma  di  capita- 
zione , o come  ora  dicesi  , di  testatico  ; la  qu.de 
servi  forse  di  pericoloso  esempio  ai  di  lui  succes- 
sori , e portò  spesso  come  necessaria  conseguenza 
le  frequenti  rivoluzioni  e la  rovina  degli  stati.  Altra 
gravezza  impose  egli  pure  inavvedutamente  sul  com- 
mercio e sulla  industria  col  titolo  dì  contribuzione 
lustrale  , che  alla  fine  di  ciascuu  quadriennio  si  esi- 
geva. l’er  questo  forse  fu  egli  costretto  a sgravare 
per  un  anno  1'  impero  lutto  da  qualunque  imposi- 
zione , e nel  a5.°  del  suo  regno  a sgravare  di  un 
quarto  de’ tributi  annuali  tutti  i terreni  5 per  questo 
fu  costretto  nel  corso  delle  indizioni  medesime  a 
spedire  estimatori  da  per  tutto  , affinchè  al  giusto 
valore  ridotte  fossero  le  terre  ',  per  questo  fu  indotto 
ad  usare  alcuna  volta  di  straordinarie  liberalità  onde 
riparare  i danni  cagionati  dalle  imposizioni  male  di- 
stribuite', il  clic  tutto  anuuuzia  l'incertezza,  la  con- 
fusione , 1'  insufficienza  della  legislazione,  clic  ora 
direttesi  finanziera. 

1 1 . Col  governo  c colle  leggi  andarono  di  pari 
passo  le  istituzioni  politiclié  e le  civili.  Semplicis- 
sime queste  nel  periodo  repubblicano  , divennero 
sotto  gli  imperatori  più  numerose  bensì , ma  meno 
conducenti  allo  scopo,  al  quale  erano  destinate. 
Già  si  è veduto  che  il  consolato , che  l’ autorità 
senatoria,  che  quella  de^li  inferiori  magistrati,  erano 
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state  soggette  alle  più  fatali  vicissitudini  , alcune 
prodotte  dalla  compenetrazione  dei  poteri  nella  per» 
sona  stessa  del  sovrano , altre  dal  sistema  delle 
elezioni  turbato  e quindi  rovesciato  , altre  dalla  in- 
stabilità dei  magistrati  medesimi  , i quali  non  più 
durevoli  per  un  dato  periodo,  si  rinnovavano  più 
volte  in  un  anno  ed  anche  in  un  solo  mese,  come 
dei  consoli  stessi  alcuna  volta  avvenne  ; altre  final- 
mente dai  vizj  e dagli  abusi  in  tutte  le  amministra- 
zioni introdotti.  Augusto  non  istituì  se  non  un 
governatore  in  Roma  ; ma  gli  imperatori  successivi 
moltiplicarono  a piacere  i proconsoli , i pretori  , i 
propretori,  i giudici  ed  i magistrati  inferiori  delle 
città  e delle  provincie  5 . aumentarono  il  numero  dei 
prefetti  stessi  del  pretorio , e uuovc  cariche  istitui- 
rono anche  del  loro  palazzo,  le  quali  cose  tutte, 
derogando  alla  semplicità  delle  antiche  forme  re- 
pubblicane , non  servirono  che  ad  accrescere  la 
confusione  dei  poteri,  a spogliare  maggiormente 
della  loro  autorità  le  primarie  cariche  dello  stato, 
ad  accrescere  le  gravezze  e la  miseria  del  popolo , 
a scomporre  l'unità  c quindi  la  forza  dell’impero. 
La  istituzione  altresì  dei  maestri  della  miliz'a  e delle 
diverse  milizie,  cioè  della  fanteria  c della  cavalleria 
dell*  Oriente  e dell’  Occidente , i quali  menzionati 
veggonsi  nella  notizia  delle  dignità  dclC  impero  , 
contribuì  ad  agevolare  le  divisioni,  e fomentare  i 
partiti , a distruggere  l’ unità  del  governo  e la 
solidità  di  quell’  antico  edifizio.  Si  provvide  bensì 
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con  parziali  istituzioni  al  governo  ed  alla  ammini- 
strazione delle  singole  provincie  ; ma  la  deviazione 
dai  rigidi  principj  repubblicani , la  elezione  e la 
conservazione  di  que1  magistrati , dependenti  dal  solo 
arbitrio  del  sovrano-,  il  cattivo  sistema  di  ammini- 
strazione centrale , e la  libertà  eccessiva  accordata 
agli  amministratori  delle  renditi  delle  provincie  più 
lontane  3 la  tolleranza  riprovevole  dei  loro  vizj , e 
sovente  dei  loro  delitti , rendettero  quelle  istituzioni 
funeste  alle  provincie  medesime,  specialmente  alle  più 
rimote,  e più  ancora  duranti  i regni  di  quegli  im- 
peratori, che  viziosi  essi  medesimi  o trascuranti , i 
vizj  fomentavano  in  alcun  modo  dei  loro  procuratori 
o rappresentanti  nelle  diverse  provincie  e città.  Si 
dee  osservare  altresì  che  alcune  di  quelle  istituzioni 
l’ autorità  militare  eccessivamente  ingrandirono , e 
quindi  non  solo  nacque  che  maggiormente  oppresse 
e sovente  depredate  furono  le  provincie , ma  ancora 
che  più  arditi  e più  frequenti  insorsero  i tiranni 
c gli  usurpatori , dei  quali  sì  gran  numero  si  vide 
fatalmente  , massime  dopo  il  regno  degli  jénta- 
rtini.  L’ autorità  militare  staccata  affatto  dalla  ci- 
vile , massime  sotto  l' insensato  Gallieno , divenne 
emula  e rivale  di  questa  3 ne  fu  quello  il  solo  de- 
trimenti) che  alla  repubblica  ne  derivò,  perchè  oltre 
le  elezioni  degli  imperadori  che  le  truppe  si  arro- 
garono , si  vide  insensibilmente  distruggersi  la  mili- 
tare disciplina,  c la  trascuranz  1 di  questa  o la  tolle- 
ranza della  militare  licenza,  divennero  una  scala  agli 
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ambiziosi  per  salire  al  trono.  — Due  sorta  però  di 
istituzioni  civili  veggonsi  con  piacere  divenute  più  fre- 
quenti e comuni  sotto  l’impero,  gli  stabilimenti  cioè 
di  istruzione,  e quelli  di  pubblica  benificenza.  Scuole 
vi  avevano  già  stabilite  al  tempo  di  Augusto,  ed  an- 
che al  tempo  della  repubblica,  ma  non  si  vede  che 
stipendiati  fossero  i maestri  dal  pubblico  erario,  come 
fu  determinato  sotto  i successivi  imperatori.  Le  scuole 
andarono  sempre  crescendo  sotto  Adriano,  sotto  gli 
Antonini , sotto  Alessandro  . Severo , e sotto  diversi 
altri  imperatori  , del  che  si  è fatto  menzione  nella 
6tcria  ; allo  insegnamento  delle  umane  lettere,  della 
grammatica,  della  rettorica,  quello  si  aggiunse  della 
medicina , della  filosofia , e fino  della  astrologia 
giudiziaria;  ed  è pur  singolare  il  vedere,  che  le 
lettere  ed  il  buon  gusto  ebbero  a decadere  in  Italia 
a misura  che  le  scuole  divennero  più  numerose,  e 
che  i maestri  si  moltiplicarono;  il  che  tuttavia  non 
dee  credersi  avvenuto  per  difetto  della  istruzione 
medesima,  nè  per  la  moltiplicazione  dei  precettori  ; 
ma  bensì  perchè  più  numerosi  essendo  i coltivatori 
delle  lettere , maggiore  crasi  fatto  negli  animi  lo 
studio  della  novità , e quindi  più  frequente  divenuto 
era  l’ allontanamento  dai  solidi  principj  e dai  grandi 
esemplari  della  dotta  antichità.  Sprezzati  si  erano 
que'  confini  immutabili  del  retto , accennati  nella 
sua  poetica  da  Orazio  ; e gli  oratori , per  esempio , 
studiosi  al  tempo  di  Seneca  ed  anche  in  epoca 
posteriore,  di  superare  Cicerone  in  eleganza,  caduti 
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erano  in  una  affittata  e quindi  ridìcola  ricerca  di 
sottigliezze  e di  vanità.  Fino  sotto  Tiberio  si  veggono 
alcuni  indiz}  di  collegi  di  educazione , da  me  accen- 
nati nel  corso  della  storia  ; questi,  che  più  numerosi 
forse  esistevano  nella  Magna  Grecia  ed , in  alcune 
città  della  Italia  settentrionale , che  non  in  Roma  e 
nelle  vicinanze,  come  da  molti  passi  degli  storici 
.nuo  desumersi  J crebbero  e si  moltiplicarono  sotto 
gli  Antonini  cd  alcuni  dei  loro  successori , e la 
istruzione  si  accomunò  anche  ai  figli  dei  cittadini 
più  indigenti  ; sebbene  incerto  sia , se  gli  stabili- 
menti fretti  nelle  diverse  città  per  que’  fanciulli 
non  favoreggiati  dalla  fortuna,  se  le  donzelle  Fau- 
stiniane  , se  i figlj  di  Mammea  , cd  altre  simili  fon- 
dazioni , istituti  fossero  piuttosto  di  istruzione  o di 
pubblica  beneficenza.  Questi  ultimi  non  dovevano 
moltiplicarsi  grandemente  in  Roma  , almeno  nel 
modo  in  cui  veggonsi  presso  le  nazioni  moderne 
costituiti  •,  perché  di  ospizj , di  case  di  ricovero , 
di  istituti  limosinieri , tenevano  luogo  i congiarj  e 
le  frequenti  ed  anche  mensuali  e giornaliere  distri- 
buzioni , che  alla  misera  plebe  si  facevano  di  grano, 
di  pane,  di  olio,  di  carni  ancora  talvolta,  e taf  al- 
tra di  danaro  ; veggonsi  tuttavia  sotto  i più  saggi  im- 
peratori non  solo  raccolti  c nutriti  i fanciulli  esposti, 
e quelli  della  classe  più  indigente , ma  altresì  ricove- 
rati i vecchi  e stabilite  altre  case  a sollievo  della 
indigenza  con  rendite  assegnate , che  dai  pubblici 
tributi  si  prelevavano.  Di  antichi  spedato  ed  altre 
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case  di  ricovero  veggonsi  chiari  i vestigi  nel  codice 
Tcodosiano.  Solo  dee  recare  maraviglia  al  filosofo 
osservatore  il  vedere  che  in  meno  alle  frequenti 
pestilenze  o malattie  epidemiche,  che  Roma  e l’Ita- 
lia affliggevano  e talvolta  desolavano , alcuno  stabili- 
mento creato  non  fosse  dalla  pubblica  autorità  per 
la  salute  pubblica  o piuttosto  per  la  polizia  me- 
dica , per  lo  ricovero  degli  infermi  , per  la  se- 
parazione dtdle  persone  attaccate  da  nlcun  con- 
tagio, c solo  dagli  imperatori  più  provvidi  si  po- 
nesse mente  alla  sepoltura  de1  numerosi  cadaveri 
dei  cittadini  i quali  giornalmente  perivano.  Non 
si  saprebbe  facilmente  decidere  se  questa  man- 
canza di  polizia  medica  attribuire  si  dovesse  ad 
incuria  del  governo , o piuttosto  ad  ignoranza  de1 
medici  i quali } illusi  dai  prestigi  di  un'  arte  fallace  e 
sovente  ancora  superstiziosa , mentre  correvano  die- 
tro a vane  pratiche  e ad  incerti  farmachi,  accorti  non 
eransi  che  il  solo  mezzo  di  frenare  c di  prevenire  i 
più  fnnesti  effetti  delle  malattie  contagiose,  quello  era 
di  separare  gli  ammalati  dai  sani.  — Ella  è però  cosa 
degna  di  osservazione  che  oltre  le  istituzioni  a co- 
modo del  popolo  o a sollievo  dell1  indigenza  fondate 
in  varie  città  d’ Italia  dagli  imperadori , come  dalla 
storia  si  raccoglie , altre  ne  esistevano  di  privata 
fondazione , come  per  esempio  la  scuola , e forse 
la  biblioteca  di  Como , della  quale  promotore  vali- 
dissimo ed  in  parte  creatore  col  suo  danaro  me- 
desimo era  stato  PliìUo  il  giovane } (li  che  si  è 
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parlato  a suo  luogo  nella  storia.  Questa 
certamente  la  sola  di  quelle  private  fondazioni , 
parlando  Plinio  nelle  sue  lettere  di  altre  di  simile 
natura  ed  anche  dei  pericoli  ai  quali  andavano 
esposte;  e da  alcuni  passi  del  codice  Teodosiano 
pno  raccogliersi , che  già  antichi  e non  infrequenti 
nelle  città  d1  Italia  fossero  gli  stabilimenti  o gli 
ospizj  per  lo  ricovero  dei  fanciulli  esposti,  dei  veo- 
clij  e degli  indigenti , siccome  poc’  anzi  si  è detto 
degli  infermi,  d'onde  i nomi  vennero  già  conosciuti 
in  quella  età,  sebbene  nella  legislazione  sotto  gl’impe- 
radori  d1  Oriente  grecizzati,  di  nosocomj , x enodochj, 
orfanotrofj , ptocotrofj , ec. 
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Scienze  , arti  , agricoltura  , costumi  . industria  5 
commercio  di  Roma  e deli.'  Italia 

SOTTO  GU  IMPERATORI. 

Connessione  tra  i progressi  delle  scienze  e delle 
lettere  , e quelli  dell'  incivilimento.  Vicende  delle 
scienze  in  generale  sotto  gli  impera  tori . Mancanza 
degli  studj  politici , più  neccssarj  sotto  il  governo 
monarchico , che  sotto  il  repubblicano.  - V icende 
della  lingua.  - Vicende  delle  arti  del  disegno.  Cause 
del  loro  deperimento.  Arti  meccaniche.  - Agricol- 
tura. Vicende  , e stato  infelice  della  medesima  in 
Italia.  - Costumi  di  Roma  sotto  gli  imperadori. 
Corruzione  universale.  Perdita  della  morale  pubblica. 
Avvilimento  del  popolo.  Passi  retrogradi  dell'  in- 
civilimento del  popolo  Romano.  - Industria  spenta 
in  Roma  sotto  gli  imperadori.  Commercio  per  la 
maggior  parte  ristretto  all 1 approvvigionamento  della 
capitale.  Foche  merci  introdotte  oltre  le  granaglie.  - 
Commercio  de'  Romani  affatto  passivo.  Impoverimento 
delC  Italia.  Bilancia  di  quel  commercio.  - Applica- 
zione di  tutte  le  premesse  osservazioni  e loro  con- 
seguenze. - Preponderanza  dei  vizj  a fonte  delle 
virtù  sotto  gli  imperadori.  Vizj  de'  legnanti.  Virtù 
del  popolo  spenta  col  carattere  nazionale.  - Problema 
storico  . se  F impero  avrebbe  potuto  sussistere  e con - 
Star.  cF  hai.  V ol.  X.  a a 
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serrare  il  suo  splendore  , qualora  libere  si  fossero 
lasciate  le  elezioni  , o qualora  fosse  caduto  sempre 
in  mano  di  ottimi  principi ? Fizio  radicale  di  quel 
governo  sussistente  nella  mancanza  totale  di  costi- 
tuzione. 


$.  ..  .LAI  coltivamento  delle  lettere  e dèi  let- 
terati vissuti  sotto  i diversi  imperatori  , si  è falla 
partitameate  menzione  iu  varj  capitoli  di  questo  e 
dei  precedenti  volumi  ; giova  tuttavia  l’applicare  alle 
vicende  delle  lettere  e delle  scienze  in  quel  perio- 
do alcune  generali  considerazioni  y le.  quali  più 
strettamente  si  attaccano  alla,  storia  dei  progressi 
dillo  spirito  umano  ed  allo  sviluppamento  simulta- 
neo dell1  umano  intendimento  , delle  cognizioni  e 
dello  incivilimento.  Nel  periodo  della  repubblica  e 
massime  sul  (mire  del  medesimo  , coltivate-  si  erano 
le  lettere,  trascurate  le  scienze,  a riserva  delle  solo 
filosofiche  discipline,  le  quali  introdotte  si  erano>dai 
Greci , c dilatate  per  la  frequente  comunicazione 
dell1  Italia  colla  Grecia , dove  molli  Romani  altresì 
si  mandavano  alle  scuole , sebbene  altro  oggetto 
non  si  avesse  se  non  di  formarne  valenti  oratori.. 
Crebbe  lo  insegnamento  della  filosofia  sotto  gli 
imperatori  ; si  moltiplicarono  i filosofi  ed-  i loro 
seguaci  ; ma  due  cose  impedirono  che,  ! Italia,  da 
quello  insegnamento  raccogliesse  il  frutto  , che  ra- 
gionevolmente se  ne  poteva  sperare.  La  prima  fu  , 
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che  i filosofi  greci  giunti  in  Roma  , invece  di  dif- 
fondere i grandi  principj  dell’  arte  di  pensare  , e 
di  sviluppare  quindi  le  idre  primordiali  che  servire 
potevano  al  rischiaramento  degli  intelletti  ed  ai  pro- 
gressi di  tutte  le  altre  discipline  scientifiche  ; si 
occuparono  per  lo  pili  delle  sottigliezze  solìstiche  , 
delle  controversie  delle  diverse  sette,  delle  parziali 
quistioni  che  sovènte  turbavano  o incerta  almeno 
rendevano  la  verità  de'principj;  ed  ansiosi  di  acqui- 
stare presso  il  popolo  una  falsa  gloria  e forse  alcun 
reale  guadagno,  degeneravano  in  sofisti  declamatori, 
pronti  con  vano  sforzo  d’ ingegno  a sostenere  op- 
poste sentenze  , cioè  tanto  il  vero  quanto  il  falso  ; 
e così  traviarono  gli  Italiani  ingegni , ai  quali  la 
filosofìa  avrebbe  potato  vantaggiosamente  prestare 
1'  officio,  come  fino  anticamente  si  disse,  di  ostetrice. 
L’ altra  fu  ehe  occnpati  d1  ordinario  que’  filosofi  di 
principi  astratti  e di  qnistioni  puramente  metafisi- 
che, affettarono  alcuna  volta  ad  arte  la  oueurilà 
cd  il  mistero  , mezzo  sicurissimo  per  imporre  e 
per  sedurre  il  volgo  ignorantissimo  , ammiratore  di 
quello  che  non  intende  ; trascurarono  interamente 
r applicazione  delle  filosofiche  discipline  alle  ma- 
tematiche , alla  investigazione  della  natura , delle 
diverse  sostanze,  e dei  fenomeni  naturali  ; e scarsa- 
mente applicandole  alcuna  volta  alla  morale  , non 
ne  fecero  giammai  la  base  immediata  delle  scienze 
morali  e politiche , dell’  arte  di  bea  governare  gli 
«tati,  della  pubblica  amministrazione,  e quindi  della 
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pubblica  prosperità.  Note  erano  pure  le  opere  di 
Aristotele,  di  Teofraslo , di  Archimede,  e di  altri  greci 
matematici  e naturalisti  ; eppure  in  tanti  scritti  che 
sotto  gli  imperatori  comparvero , alcuno  non  trattò 
appostatamene  delle  matematiche  e fìsiche  discipline j 
alcuno  non  applicò  la  filosofìa  alla  storia  naturale  , 
e le  compilazioni  stesse  di  Plinio , di  Solino  e di  Elia- 
no  , benché  preziosissime  per  i lumi  che  ora  a noi 
somministrano  intorno  alle  cognizioni  che  in  quella 
età  si  possedevano;  non  sono  che  semplici  collezioni, 
di  fatti  ben  sovente  isolati,  incerti  e sempre  disor- 
dinati, ai  quali  in  vece  dei  lumi  filosofici  e critici,  si 
sono  applicate  le  dubbie  e confuse  tradizioni  e le  re- 
lazioni vaghe  o fallaci  di  uomini  inesperti  e ben  so- 
vente creduli  o superstiziosi.  Strano  è pure  il  vedere 
che  nel  periodo  di  circa  due  secoli,  dopo  che  Cice- 
rone scritto  aveva  delle  leggi  e della  repubblica , a 
riserva  di  alcuno  storico  che  i suoi  divisamenti  ap- 
plicò ai  fatti  riferiti,  non  comparve  alcuno  scrittore 
politico,  alcuno  che  della  scienza  del  governo  trat- 
tasse espressamente , alcuno  che  la  filosofia  appli- 
casse immediatamente  ai  principi  della  pubblica  am- 
ministrazione. £ si , che  sotto  gli  imperatori  molto 
più  si  aveva  bisoguo  della  scienza  politica  e della 
filosofia  adattata  alla  economia  pubblica , che  pon 
ne1  secoli  del  governo  repubblicano;  perchè  in  questo 
riunite  erano  tutte  le  menti  e tutti  gli , ingegni 
diretti  ad  un  solo  fine  , che  quello  era  dell’  inte- 
resse generale  e della  conservazione  di  uua  società 
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o di  un  corpo  politico  , del  quale  tutti  i cittadini 
formavano  parte  con  eguali  o ineguali  diritti  ; ma  ben 
diversa  era  la  situazione  in  un  governo  monarchico 
e massime  in  una  monarchia  affatto  nuova  , perchè 
disciolta  in  alcun  modo  era  la  prima  società , c 
dissipata  la  considerazione  dell’  interesse  comune  , 
cosicché  staccato  essendo  in  gran  parte  l’ interesse 
del  popolo  da  quello  del  priucipe  , e questo  ben 
sovente  traviato  da  fini  particolari , e non  collegato 
anzi  opposto  all’interesse  comune;  d’uopo  era  della 
più  fina  politica  e di  una  scienza  filosofica  di  go- 
verno onde  mantenere  l’ unione  delle  parti  diverse  , 
accostumare  il  popolo  al  giogo , conservare  la  pub- 
blica tranquillità , e dare  una  nuova  direzione  agli 
spiriti.  Grandissimi  politici  furono  Agrippa  e Mecena- 
te , grande  politico  doveva  essere  Tacito , benché 
forse  non  sempre  esercitasse  sulle  cose  pubbliche  una 
diretta  influenza  ; mostrò  Seneca  alcuna  volta  d’ in- 
tendere i politici  principi  e 1’  arte  di  governare  gli 
stati  ; lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  Plinio  il  giovane,  di 
Arriano  ; ma  dopo  quell’  epoca  e cominciando  an- 
cora dalla  medesima  , più  non  si  videro  , come  ora 
direbbonsi , grandi  uomini  di  stato,  e i Sejani , gli 
Antinoi , i Perenni , i Oleandri , i Pianziani , i Ti- 
taliani , gli  Arrii , gli  Asclepiodoti , non  prova- 
rono sgraziatamente  se  non  la  mancanza  di  talen- 
ti e di  principi  politici  in  quella  età.  Importan- 
tissima riuscire  dee  questa  considerazione  per  le 
conseguenze  che  sene  trarranno  in  appresso;  ma  è 
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forza  pure  di  osservare  che  sotto  gli  imperatori  le 
scienze  in  generale  furono  solo  parzialmente  pro- 
tette e non  mai  favoreggiate  e promosse  , dal-  che 
nacque  , come  nella  fine  del  capit.  precedente  si  è 
avvertito,  che  minori  vantaggi  produssero  e minore 
numero  di  grandi  uomini,  sebbene  moltiplicati  fosse- 
ro i maestri  , e renduto  si  fosse  più  comune  1’  in- 
segnamento. Finse  Caligola  dì  volere  incoraggiare 
i poeti  ed  i retori  ; favoreggiò  Nerone  o mostrò  di 
accarezzare  i poeti  ■,  distinse  Adriano  i retori  ed 
i sofisti,  favorirono  gli  Antonini  in  partimi. ir  modo 
i filosofi;  altri  imperatori  mostrarono  per  una  o altra 
facoltà  alcuna  propensione;  ed  Alessandro  Severo  sgra- 
ziatamente mostrolla  anche  per  f astrologia  giudiziaria; 
ma  n<  n si  vide  sotto  alcuno  di  que’  regnanti  la  pro- 
tezione, già  accordata  alle  letts+e  in  generale  da  Au~ 
gusto  ; più  non  si  vide  la  splendidezza  degli  Agrippa  , 
dei  Mecenati  ; più  non  furono  tratti  quasi  a forza 
dalla  oscurità  i più  febei  ingegni  , còme  fatto  si 
era  in  quell'  epoca  gloriosa  ; più  non  si  distinse  il 
vero  merito  scientifico  e letterario , ed  i parziali 
favori  de’ principi  furono  sovente  accordali  o a vati 
adulatori,  o a sofisti  impudenti  , o a miserabili  im- 
postori. Il  sapientissimo  M.  Aurelio , avanti  di  partire 
per  una  militare  impresa,  volle  per  più  giorni  istruire 
nella  filosofia  tutti  coloro  che  vogliosi  erano  di  asiob- 
tarlo  ; ma  spiegò  loro  i dorami , i sistemi  , le  opi- 
nioni <lelle  diverse  sette  o scuole  ; non  insegnò  loro 
l’arte  di  governare.  Si  moltiplicavano  le  scuole,  ma 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO  LI.  343 

non  si  proteggevano  le  scienze  ; si  aumentavano  i 
mezzi  di  istruzione  , ma  non  si  incoraggiavano  gli 
scienziati  ; si  voleva  clic  i giovani  allo  stadio  delle 
lettere  e delle  scienze  si  applicassero  , ma  non  si 
dava  loro  quella  direzione  , die  le  dottrine  ed  i 
lumi  filosofici  conduce  r.d  un  risultainento  di  pubblica 
utilità.  Si  accordarono  onori  ad  alcuni  storici  5 si 
procurò  meritamente  la  conservazione,  ed  il  diffon- 
dimento  delle  opere  di  Tacito  5 c alcuna  cura  non  si 
diede  allo  insegnamento  della  storia  naturale,  alcun 
privilegio  non  si  accordò  alla  grand’opera  di  Plinio , 
alcuna  cosa  non  si  Fece  per  promovere  lo  studio 
delle  matematiche  discipline  , della  fisica  generale  , 
della  scienza  del  ciclo  e del  mondo , e neppure  si 
tradussero  dal  greco  e forse  appena  si  conobbero  in 
Roma  gli  scritti  di  Archimede , di  Euclide , di  Proclo , 
di  Apollonio,  di  Diojimto.  Quindi  nacque,  che  non 
si  portarono  mai  idee  geometriche  nella  misura  dello 
spazio  ; che  non  mai  le  quantità  c i valori  si  stabiliro- 
no con  giusta  aritmetica  proporzione  ; che  la  medicina 
rimase  vaga  ed  incerta,  e pochi  e deboli  sussidj  trasse 
dalla  imperfetta  cognizione  dei  corpi  della  natura  ; 
ebe  in  luogo  di  verità  dimostrate  continuarono  per 
lungo  tempo  a sussistere  lei  osservazioni  degli  aru- 
spici , e le  storte  interpretazioni  de’  naturali  feno- 
meni ; c che  mentre  dal  pubblico  erario  si  asse- 
gnavano stipeudj  e rendite  costanti  per  mantenere 
cd  estendere  la  pubblica  istrcz'one,  i lumi  ebbero 
a sparire,  anzi  fhe  a divenire  più  copiosi  e ad  av- 
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vivare  quello  splendore,  di  cui  alcun  lampo  vivissimo 
veduto  si  era  nel  secolo  felice  di  Augusto.  A questo 
si  aggiunga  il  deperimento  totale  del  buon  gusto 
nella  letteratura,  da  me  accennato  nel  capit,  prece- 
dente , e si  avrà  un  quadro  perfetto  dello  stato 
delle  umane  cognizioni  in  Italia  sotto  i Romani 
imperatori  fino  a Costantino. 

2.  Non  si  saprebbe  determinare  con  precisione, 
se  la  lingua  subisse  le  fasi  medesime  della  lettera- 
tura , o la  letteratura  , ( e la  poesia  e 1'  eloquenza 
specialmente  ) quelle  della  lingua.  Certo  è che 
questa,  giunta  all' apice  del  suo  ingentilimento  sotto 
Augusto  , andò  sempre  perdendo  in  appresso  sic- 
come la  sua  purità  , così  ancora  la  sua  eleganza  , 
la  nobiltà  , 1'  energia.  Alla  magniloquenza  di  Cice- 
rone : nascente  dalla  sola  convenienza  delle  frasi  ai 
concetti  , e dalla  nobiltà  e chiarezza  delle  espres- 
sioni, alla  sublimità  di  Virgilio  e di  Orazio , all’au- 
rea semplicità  di  Catullo , di  Tibullo , di  Fedro  , alla 
eloquente  ed  ornata  narrazione  di  Livio  c di  Sallu- 
stio, sntlentrarono  frasi  studiate  e contorte,  una  affet- 
tata ricerca  di  parole  e di  espressi'  ni  , uno  studio 
importuno  di  nuovi  modi  di  parlare  e di  scrivere,  o 
quin  li  le  circonlocuzioni  intralciate  ed  oscure  , le 
perifrasi  continue,  i neologismi,  ed  in  età  posteriore 
le  scorrezioni  e i barbarismi.  Pura  non  era  già  più 
la  lingua  di  Seneca  e dei  di  lui  contemporanei  j-  più 
licenzioso  vedesi  Pet ionio ; Apulejo  può  solo  scusarsi, 
perdio  fyrastiero  ; mostruoso  è Floro  : Silio  Italico  ed 


Digitized  by  Google 


capitolo  LI.  345 

altri  scrittori  di  quella  età  ebbero  bisogno  ai  tempi 
nostri  di  glossarj  per  la  frequenza  de1  neologismi  , 
e questi  più  frequenti  ancora  e più  comuni  si  ren- 
dettero nella  lingua  rozza  e scorretta  degli  scrittori 
della  Storia  Augusta.  Così  all’  epoca  di  Costantino 
la  lingua  , decaduta  interamente  dalla  natia  sua 
bellezza , si  incamminava  a grandi  passi  verso  la 
totale  corruzione  e la  barbarie.  Osserva  saggia- 
mente Mengotti , che  i buoni  scrittori  finirono  cogli 
Antonini , ed  egli  avrebbe  potuto  forse  dire  i me- 
diocri , almeno  per  riguardo  alla  lingua  ; che  i se- 
coli seguenti  furono  sempre  peggiori  ; che  colla  de- 
clinazione delle  ricchezze  e dell’industria,  caddero 
sempre  le  lettere  , le  scienze  , le  arti , e la  lingua 
andò  perdendo  del  pari  la  sua  eleganza  e bellezza. 
Soggiugne  che  la  lingua  è sempre  tinta,  per  così 
dire  , dei  colore  del  suo  secolo , e che  siccome  la 
dura  c scabra  lingua  di  Ennio  corrispondeva  alla 
forza  crescente  di  una  repubblica  guerriera  5 la 
elegante , ricca  e faconda  di  Virgilio  , di  Orazio 
e di  Tullio  , denotava  il  lusso,  la  grandezza  e l'o- 
pulenza ded  secolo  di  Cesare  e di  Augusto  ; la  vo- 
luttuosa e lasciviente  di  Petronio , aspersa  era  della 
mollezza  de’  suoi  tempi  ; e la  robusta  e contorta 
di  Tacito  riteneva  alcuna  cosa  dell’  austerità  di 
Vespasiano  , e della  energia  di  Trajano  ; così  la 
lingua  corrotta  , povera  e bassa  di  Capitolino  , di 
Lampridio , di  Trebellio  , di  Vulcazio  , di  Spar- 
ziano , diventa  un  argomento  certissimo  della  igno- 
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ranza  crescente  e della  debolezza  dell'impero. Sull’ap- 
poggio di  queste  osservazioni  non  meno  sensate,  che 
ingegnose,  si  potrebbe  passeggiare  per  tutti  i secoli 
e tutte  le  nazioni  , e si  troverebbe  costantemente 
una  esatta  relazione  Ira  l’asprezza  della  lingua  e la 
barbarie  de’ tempi,  la  rozzezza,  o anche  la  ferocia 
dei  popoli  } tra  l’ ingentilimento  della  favella  ed  il 
loro  incivilimento , e l’ incremento  delle  cognizioni  e 
della  cultura  dello  spirito } tra  la  corruzione  pro- 
gressiva della  lingua  e delle  lettere,  e lo  impoveri- 
mento , la  debolezza  crescente , la  decadenza  degli 
stati  c degli  imperj. 

3.  Quello  che  delle  scienze  e delle  lettere  si  è 
detto  , può  dirsi  altresì  delle  arti , e specialmente 
delle  arti  belle  , delle  arti  del  disegno.  Quel  lustro 
e quello  splendore,  al  quale  erano  giunte  nel  se- 
colo di  Augusto , andò  sempre  scemandosi  sotto  i 
successivi  imperatori,  e giunse  quasi  in  alcun  tempo 
ad  estinguersi , sebbene  uon  diminuito  fosse  l’ ar- 
dore di  fabbricare , sebbene  gli  edifizj  più  pomposi 
si  erigessero,  e sebbene  straordinariamente  si  molti- 
plicassero tutto  giorno  le  statue  e le  immagini 
degli  dei  non  solo,  ma  anche  de’ regnanti,  de’ loro 
consanguinei  , de’  loro  ministri  c favoriti.  Più  non 
esistevano  i Mecenati  liberali  ed  intelligenti  del  se- 
colo di  Augusto]  più  non  si  avevano  in  pregio  ed 
in  onore  i sublimi  artisti  della  Grecia  , che  quelle 
arti  lusinghiere  introdotte  avevano  nell’  agreste  La- 
zio : più  non  sì  avevano  le  idee  pure  e rigorose 
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del  bello  , che  solo  nelle  («iù  giuste  proporzioni 
presentavano  gli  antichi  niaravigliosi  originali.  A (lue 
cause,  forse  non  sufficientemente  sviluppate  da  Tf'iif 
cecini  ami , il  quale  però  con  grandissima  cura  di 
quelle  arti  lui  notato  tutte  le  vicende  ed  il  progres- 
sivo deperimento  , attribuire  si  dee  il  decadimento 
delle  belle  arti  dal  primitivo  loro  splendore:  la 
prima  è , che  Roma  trasse  da  principio  dalla  Grecia 
i soli  più  eccellenti  artisti  , que’  soli  che  in  ogni 
genere  di  lavori  si  erano  maggiormente  distinti , e 
, quindi  non  comparvero  sotto  Augusto  se  non  i piò 
valenti  scultori  ed  architetti , e gli  inarrivabili  mae- 
stri dell’  arte  glittografica } ma  vedendo  il  favore  da 
questi  ottenuto  , ed  il  numero  delle  opere  che  in 
Roma  si  formavano  e che  per  la  emulazione  da 
Augusto  introdotta  anche  dai  privati  si  ricercavano 
con  ardore  e si  acquistavano  ad  altissimo  prezzo, 
accorsero  probabilmente  dalla  Grecia  numerosi  i 
professori  di  ogni  arte , e tra  questi  pure  i mediocri 
ed  i cattivi,  in  prova  di  che  molte  opere  ricono- 
sciate di  greco  stile , anche  da  TVinchelmann  mede- 
simo sono  state  giudicate  infelici.  L’  altra  causa 
può  credersi  forse  il  desiderio  che  nacque  allora  in 
Roma , ed  in  tutta  l’ Italia  di  imitare  le  opere  dei 
Greci  artisti  j e sebbene  non  molte  memorie  ci  sicuo 
state  conservate  della  storia  dell’  arte  Romana , egli 
è fuor  di  dubbio  tuttavia . che  molti  lavori  eseguiti 
furono  nel  periodo  dell'impero  da  artisti  non  Greci, 
da  artisti  nazionali } e questi  o per  effetto  di  una 
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servile  imitazione,  o per  uno  studio  importuno  di 
novità , o per  un  insensato  zelo  di  produrre  cose 
migliori , come  avvenuto  era  nella  letteratura , si 
staccarono  dall'antico  rigore  delle  proporzioni,  dagli 
elementi  che  il  bello  ed  il  grandioso  costituiscono, 
e guasti  essi  medesimi  nel  gusto  per  amore  di  no- 
vità o di  rivalità  pericolosa  , il  gusto  corruppero 
della  nazione,  e la  decadenza  produssero  delle  arti. 
Fatali  furono  pure  alle  belle  arti  ed  al  buon  gusto 
i regni  brevissimi  di  alcuni  imperatori , perchè  men- 
tre alcun  favore  acquistavano , ed  opere  grandiose 
si  intraprendevano , la  rapida  caduta  di  un  prin- 
cipe e la  successione  di  altri  non  animali  da  un 
medesimo  spirito,  facevano  svanire  i vantaggj  di  quel 
favore , e sovente  interrompere , o anche  demolire 
le  opere  incominciate.  Anche  la  politica  collegavasi 
talvolta  a danno  delle  arti,  ed  allorché  si  condan- 
nava la  memoria  di  un  sovrano,  tutte  se  ne  distrug- 
gevano le  statue  e le  immagini , forse  di  altissimo 
pregio,  e perfino  i monumenti  più  solidi,  che  alcun 
elogio  o alcuna  iscrizione  contenevano  col  loro 
nome.  11  favore  parzialmente  da  uno  o da  altro 
imperatore  accordato  alle  arti  ed  agli  artisti  , pro- 
dusse una  serie  ineguale  di  vicende , cagionò  una 
specie  di  oscillazione  nel  gusto  ; e quindi  la  predi- 
lezione  di  Adriano  per  un  favorito  o per  un  oggetto 
della  di  lui  libidine  , ed  il  gusto  da  esso  mostrato 
spesse  vnltc  per  le  opere  dell’arte,  produssero  le 
belle  statue,  ed  i cammei  pregevolissimi  di  Antitioo) 
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quindi  lo  zelo  di  M.  Aurelio  di  adornare  di  statue 
il  foro,  fece  rivivere- la  scultura  sotto  gli  Antonini ; 
e la  scienza  pittorica  di  Alessandro  Severo  risorgere 
fece  in  alcun  modo  le  arti  depresse,  e la  inven- 
zione procurò  di  nuovi  metodi  di  lavoro.  L’  archi- 
tettura , sostenuta  dalle  fabbriche  grandiose,  intra- 
prese sovente  per  sete  di  gloria  anche  dai  principi 
più  insensati;  couservò  le  sue  prerogative;  e sebbene 
alcun  poco  deviasse  dall’  antica  semplicità , si  man- 
tenne tuttavia  in  alcuna  reputazione  (ino  verso  l' epoca 
di  Costantino.  Dissi  fino  verso  quell’  epoca , perchè 
grandissimo  torto  fa  certamente  alla  architettura  di 
quella  età  il  vedere  distrutto  uno  degli  archi  magni- 
fici di  Trajano,  e trasportato  e ricomposto  in  altra 
sede,  affine  di  erigere  un  arco  a Costantino  vincitore 
di  Massenzio  ed  applicare  a questo  il  di  lui  nome. 
Non  si  pose  mente  ai  bassirilievi  di  quel  monu- 
mento , rappresentanti  le  vittorie  sui  Daci  e i Parti, 
che  Costantino  non  aveva  veduti  giammai  ; il  che 
se  fatto  non  fu  per  una  eccessiva  precipitazione , 
prova  che  più  non  si  trovava  in  Roma  un  architetto 
capace  ad  innalzare  in  qualunque  modo  un  arco 
trionfale.  Pur  troppo  si  propagò  allora  il  funesto 
costume  di  servirsi  delle  pietre  di  un  edilizio  per 
1'  erezione  di  un  altro , ed  i marmi  più  nobili  si 
spezzarono  talvolta  per  la  smania  di  servirsene  in 
usi  vili  ed  abbietti  ; il  che  forse  nacque  più  dalla 
decadenza  dell’  arti  e del  buon  gusto  , che  non , 
come  altri  suppose,  dallo  studio  de’ Romani  impo- 
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venti  di  distruggere  i monumenti  degli  eroi  della 
patria  , onde  togliersi  dagli  occhi  un  continuo  rim- 
provero della  loro  viltà  e dappocaggine.  Dovette 
però  mantenersi  in  grandissimo  credito  (ìlio  verso 
quell'  epoca  l1  arte  di  gettare  in  metallo  , giacché 
dopo  il  regno  di  Claudio  II  veggonsi  gettate  statue 
colossali  in  bronzo  ed  in  argento  , e la  pratira  di 
quest’  arte  trovasi  conservata  costantemente  s<  tto 
tutti  gli  imperatori , il  che  rende  problematica , 
come  io  notai  altrove  . la  letterale  interpreti  zione 
del  testo  di  Plinio  , die  perduta  diceva  1"  arte  di 
fondere  in  metallo  , giacché  se  perduta  si  fosse  in 
Roma  realmente  in  quell’  epoca , difficilmente  avreb- 
bono  potuto  eseguirsi  tante  opere  illustri  sotto  i 
successivi  imperatori.  — Poco  può  dirsi  delle  arti 
meccaniche  , delle  quali  a noi  non  è stata  traman- 
data alcuna  particolare  notizia  ; i monumenti  però 
die  ci  rimangono  di  quella  età  , provano  die  seb- 
bene distrutti  fossero  in  gran  parte  i collegi  o I» 
corporazioni  delle  arti  , le  quali  forse  meglio  che 
in 'Roma  sussistevano  nelle  diverse  città  d’ Italia , 
frequente  trovandosene  la  menzione  nelle  antiche 
iscrizioni ) pur  tuttavia  si  lavoravano  1.  fievolmente 
le  gemme  ed  i giojdli  ‘ si  cesellava  as$3Ì  bene  > 
l’oro,  l’argento  ed  il  rame,  si  doravano  le  statue 
di  legno  non  solo  , ma  le  colonne  , le  soffitte  , gli 
stucchi,  le  mura  e perfino  i tetti  -,  si  componevano 
masserizie  diverse  di  legni  preziosi,  abbellite  sovente 
colla  inserzione  dell’  avorio)  si  fabbricavano  vasi 
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elegantissimi , alcuni  ancora  di  vetro  assai  preziosi  ; 
si  formavano  tessuti  finissimi  con  oro  e argento, 
si  tingevano  le  lane  in  varj  colori  ed  anche  in 
porpora,  sebbene  non  si  arrivasse  colla  vivacità  del 
colore  ad  emulare  le  Persiane  ; si  costruivano  mac- 
chine per  uso  della  guerra,  alcune  delle  quali  sebbene 
scarse  di  effetto  , provavano  tuttavia  ingegno  ed  ac- 
cortezza, e le  armi  stesse,  benché  tuttora  imperfet- 
te , dovevano  essere  assai  migliorate  in  confronto  di 
quelle  che  in  tempo  della  repubblica  si  fabbricavano  , 
vedendosi  i dardi  più  acuti , le  lancie  più  lunghe , 
gli  scudi  più  leggieri  e più  ornati  , gli  elmi  più 
resistenti , le  spade  modellate  sulla  forma  di  quelle 
di  altre  nazioni , che  giudicate  si  erano  iu  alcuna 
parte  migliori  delle  antiche.  Le  arti  meccaniche 
adunque  e quelle  massime  inservienti  al  lusso  sotto 
gl’  imperatori  esteso,  accresciuto  e raffinato  , e 
quelle  necessarie  ai  bisogni  dello  stato , avevano 
fatto  in  quell’  epoca  alcun  progresso , ai  erano  iu 
alcuna  parte  perfezionate  5 ma  que’  progressi  verso 
il  loro  perfezionamento  , prodotti  o promossi  nou 
erano  da  alcuna  influenza  del  governo , ma  solo 
dalle  circostanze  del  popolo  o della  nazione.  Penuria 
non  vi  aveva  di  operai , se  un  imperatore  codarda 
ne  accordò  ad  un  .re  della  Dacia , che  ritolti  ad 
esso  poi  furono  dal  successore.  Aureliano  tuttavia 
ebbe  quasi  a mancare  d’  armi  per  i soldati  suoi , il 
che  prova  che  da  alcuna  politica  influenza  noa  era 
direi!  {o  1’  esercizio  delle  arti.  Le  vicende  della  sola 
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monetazione  , le  incurie  de’  monetarj , la  loro  ec- 
cessiva moltiplicazione , maravigliosa  sotto  Aureliano 
medesimo,  le  variazioni  dei  conj , le  alterazioni  dei 
tipi , la  decadenza  del  gusto  nelle  forme , nelle  leg- 
gende , negli  ornamenti , nella  meccanica  esecuzio- 
ne , provano  ad  evidenza  che  questa  ancora  , come 
tutte  le  arti  tanto  liberali  quanto  meccaniche,  seb- 
bene impiegate  in  oggetto  importantissimo  per  Io 
stato  , erano  dal  governo  abbandonate  alla  pratica 
ed  all’  arbitrio  degli  artefici  medesimi , il  che  diede 
origine  ai  loro  abusi , ai  loro  delitti , e quindi  alla 
violenta  loro  insurrezione. 

4-  Sebbene  moltiplicati  si  fossero  nel  periodo 
dell'  impero  gli  scrittori  delle  cose  agrarie  , ed  un 
metodo  si  fosse  dato  a que’  trattali  onde  elevare 
l’agricoltura  al  grado  di  una  scienza  fondata  sopra 
costanti  principj  , tuttavia  non  si  vede  che  in  Italia 
principalmente  fatta  avesse  quell’  arte  i progressi 
che  fatti  aveva  in  tempo  della  Romana  repubblica. 
Tra  i numerosi  editti  degli  imperatori  alcuno  non 
se  ite  vede  immediatamente  diretto  a favorire  o a 
promovere  l’agricoltura;  i più  sensati,  i più  avve- 
duti , o solo  per  breve  tempo  regnarono  , come 
Nerva , Pertinace , Claudio  II , Tacito  e Probo  ; o 
in  un  lungo  periodo  di  governo  si  occuparono  di 
guerre  o di  conquiste  , o di  viaggi  in  lontani  pae- 
si, come  Trajano  , Adriano , 31.  Aurelio  , Settimio 
Severo  , Alessandro  e gli  altri  sovrani  conquistatori. 
Non  si  vede  neppure  che  onorata  fosse  quell’  arte 
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benefica , come  lo  era  nei  secoli  della  repubblica  , 
colla  pratica  e Coll’  esempio  dei  primarj  magistrati, 
dei  cittadini  più  illustri , più  facoltosi  ; si  può  cita* 
re  -solo  l’ esempio  di  intonino  Fio  , che  narrasi 
avere  lavorato  colle  sue  mani  la  terra  e quello  di  Dio- 
cleziano che  dopo  di  avere  abdicato  1 impero,  pre- 
feriva il  tranquillo  esercizio  di  piantare  cavoli  nel 
suo  orto  alle  vane  cure  che  altri  pi^liavasi  per 
recuperarlo.  Altre  disp  .sizioni  date  non  veggonsi 
per  incoraggiare  la  coltura  delle  biade  , se  non 
quella  di  un  principe  insensato  che  la  coltura  delle 
viti  proibì  , peri  hè  poco  grano  erasi  raccolto 
in  un  anno  ed  uua  eccessiva  quantità  di  vino;  e 
quella  tutta  opposta  di  Probo,  che  non  solo  quella 
legge  abrogò , ma  la  piantagione  delle  viti  anche 
fuori  d1  Italia  grandemente  promosse.  Ma  io  osser- 
vo che  appena  un  incendio  o una  pestilenza  mani- 
festavasi  in  Roma  , trascurata  era  all'  istante  la  col- 
tivazione delle  terre,  e quindi  orribile  ne  nasceva  la 
carestia,  il  che  più  d'una  volta  avvenne  sotto  un  solo 
regno  ; nè  temperate  erano  quelle  funeste  calamità 
dall'  industria  del  popolo,  ma  solo  dall'arrivo  delle  gra- 
naglie che  a grandi  spese  c non  senza  pericoli,  si  spe- 
divano dalla  Siria  e dall'Egitto;  osservo  che  se  l’ar- 
rivo perio  lico  dei  grani  dall’  Egitto  e dalla  Sicilia 
mancava  per  alcun  impensato  accidente  di  guerre  o di 
insurrezioni  in  quelle  provincie  , affamata  era  tosto 
la  capitale,  e questa  sciagura  si  comunicava  pure  a 
tutte  le  altre  provincie  e città  dell’Italia.  In  un 
Star.  tTltal.  Volli.  a3 
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p:tese  adunque  tanto  fertile  di  sua  natura  , che 
sostenuta  aveva  iu  altri  tempi  una  popolazione  assai 
più  numerosa  , secondo  1’  opinione  più  comune  de- 
gli scrittori  della  aritmetica  politica , mentre  alcuna 
idea  non  avevasi  di  commercio , e ancora  non  si 
possedevano  le  lontane  provincie  feconde  di  cercali  j 
non  si  traeva  più  dal  suolo  il  necessario  per  la  sus- 
sistenza della  popolazione  in  quell’  epoca,  e d’ uopo 
era  l’ implorare  il  soccorso  delle  provincie  più  lon- 
tane ; il  che  attribuire  non  potevasi  se  non  a di- 
fetto di  industria,  alla  trascurala  della  agricoltura. 
Fatale  a quest'  arte  salutare  e quindi  alla  pubblica 
prosperità  , era  stata  la  divisione  fatta  da  Augusto 
delle  terre  tra  i veterani  5 fatale  era  'riuscito  il  costa- 
rne di  privare  le  città  vinte  di  una  porzione  de’  loro 
territorj  e di  assegnarlo  ai  patrizj  ; più  fatali  ancora 
divennero  gli  editti  di  Trajano  e di  M.  Aurelio , por- 
tanti che  i senatori  tutti  i loro  fondi  avere  dovessero 
nell’Italia,  perchè  la  terra  tanto  più  feconda  mostrasi 
quanto  più  ripartita,  e la  vastità  dei  poderi  doveva 
renderli  ben  presto  sterili  e silvestri.  Columella  stesso 
compiangeva  la  sorte  dell’ Italia,  la  dì  eui  agricoltura 
abbandonala  era  agli  schiavi , sovente  vecchi  e già 
snervati  nella  mollezza  de’  palagi.  Le  fertili  pianure 
della  Lombardia  , le  campagne  ubertose  che  si 
stendono  lungo  il  Po  tra  Bologna  e Cremona, 
trovate  furono  per  la  maggior  parte  dalle  ar- 
mate di  Ottone  e di  K iteli  io  , ingombre  di  pan- 
tani e di  boscaglie  che  neppure  permettevano 
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alle  truppe  di  schierarsi  in  battaglia.  Alcuni  degli 
ultimi  imperatori,  che  Costantino  precedettero,  ze- 
lanti mostrartmsi  non  solo  di  applicale  talvolta  le 
armate  inoperose  alla  escavazione  dei  canali  ed 
alla  coltivazione  delle  terre  , ma  di  trasportare  ben 
anche  le  intere  popolazioni  dei  barbari  soggiogati 
da  una  ad  altra  provincia,  onde  agevolare  in  queste 
ri  dissodamento  de’  terreni  *,  ma  niuna  disposizione 
ve  desi  pigliata  a riguardo  dell'Italia,  e questa  rimase 
forse  in  gran  parte  incolta  mentre  si  introducevano 
numerosi  coltivatori  e nuove  piantagioni  nelle  Gallie, 
sul  Reno  r nella  Dacia,  nella  Mcsia  , ed  in  molte 
parti  dell’  Ulirio.  La  plebe  di  Roma  e delle  vicine 
città  accostumata  era  fatalmente  all’  ozio , allettata 
a questo  dalle  frequenti  e quasi  continue  distribu- 
zioni di  grano  e di  altri  viveri;  i più  giovani , i più 
robusti  si  arruolavano  per  servizio  delle  armate  , 
altri  si  davano  all’  esercizio  delle  arti  e massime 
delle-  arti  di  lusso  ette  più  facile  e più  sicuro  pro- 
mettevano il  guadagno  ; non  è quindi  maraviglia  se 
V agricoltura  era  iu  gran  parte  trascurata  ; se  molte 
campagne  si  lasciavano  incolte  o deserte  ; se  a 
qualunque  siuistro  evento  mostravasi  in  Roma  e 
nell’Italia  la  fame  nel  più  truce  ed  orribile  aspetto. 
Ed  è pure  opportnno  l’ osservare  , che  mentre  nel 
periodo  repubblicano  frequentemente  si  parla  dagli 
storici  di  nuovi  alberi  introdotti  , di  nuove  pianta- 
gioni j di  nuove  coltivazioni  promosse  o esercitate  , 
dello  studio  applicato  ad  ottenere  vini  sceltissimi  il 
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di  cui  nome  è fino  a noi  pervenuto  ; di  alcuua  di 
queste  cose  non  si  fa  menzione  nel  periodo  di  ol- 
tre due  secoli  del  Romano  impero  ; più  i poeti  non 
lodano  le  delizie  delle  tazze  spumanti  ; più  non  ram- 
mentano le  botti  fregiate  del  nome  del  consolo  ; più 
non  si  parla  che  di  vini  preziosissimi  stranieri',  anzi 
trascurata  doveva  essere  in  gran  parte  la  coltivazione 
stessa  degli  ulivi,  perchè  l'oiio  per  la  consumazione 
della  capitale  vedesi  tratto  per  mezzo  di  gravosi  tri- 
buti e dispendiosi  trasporti,  dalla  Libia,  dalla  Cilicia, 
e da  altre  lontane  provincie  poste  di  là  dai  mari.  Si 
può  dunque  ragionevolmente  conchiudere  , che  ba- 
stanti. cure  date  non  si  erano  dal  governo  in  quel- 
l’epoca al  mantenimento  ed  ai  pVogressi  della  agri- 
coltura , e che  l’ Italia  in  particolare  mancava  di 
quel  sistema , di  quella  pratica  e di  quell’  esercizio 
della  coltivazione,  che  necessario  sarebbe  stato  alla 
sussistenza  della  sua  popolazione. 

5.  I costumi  che  già  corrotti  vedemmo  poco 
prima  della  caduta  del  reggimento  repubblicano , 
andarono  sempre  maggiormente  corrompendosi  e de- 
pravandosi sotto  gli  imperatori  fino  al  grado  cha 
più  non  vi  ebbe  morale  pubblica,  e solo  alcun  raro 
esempio  se  ne  citò  alcuna  volta  tra  i privati.  Alla 
conservazione  parziale  dei  morali  principj  ed  alla  ri- 
produzione  di  quegli  esempj  medesimi,  contribuirono 
senza  dubbio  gli  insegnamenti  de’  filosofi , e special- 
mente degli  stoici  e de’  platonici , i quali  però  ad 
un  picciolo  numero  di  proseliti  estendevansi  e ad 
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una  classe  di  persone  assai  limitata*,  alla  corruzione 
generale  contribuiva  intanto  l1  esempio  degli  impe- 
ratori e dei  magistrati  sovente  viziosi,  dei  favoriti 
libidinosi , dei  cortegiani  dissoluti , dei  governatori 
rapaci  ; contribuivano  le  frequenti  rivoluzioni,  i cam- 
biamenti rapidi  e quasi  continui  dei  magistrati  ed 
anche  degli  imperatori  medesimi,  la  confusione, 
l1  incertezza  e la  cessazione  alcuna  volta  totale  della 
autorità  delle  leggi , e quindi  della  loro  osservanza. 
Io  ho  provato  altrove  ( lib.  II  pari.  Il  capit.  LXIV 
§.  a ) che  alcuna  influenza  esercitata  aveva  sulla 
morale  pubblica  la  religione  nel  periodo  repubbli- 
cano ; il  popolo  romano  sotto  gli  imperatori , come 
io  ho  pure  accennato  in  questo  volume  medesimo, 
diventò  più  irreligioso , e quindi  più  immorale  ; il 
che  mentre  serve  in  alcun  modo  di  conferma  alla 
prima  mia  tesi , serve  altresì  a rendere  ragione 
della  demoralizzazione  di  un  popolo , che  ne1  tempi 
più  remoti  in  mezzo  ad  una  naturale  ferocia,  iq 
mezzo  allo  spirito  di  occupazione  e di  conquista, 
dato  aveva  prove  luminose  di  buona  fede  e di 
onestà.  Ma  perduti  si  erano  que’  morali  principi , 
generati  piuttosto  dalla  semplicità  della  vita  e da 
una  naturale  equità,  che  non  dai  filosofici  insegna- 
menti;  gli  imperatori,  alcuni  nella  loro  politica, 
altri  nella  loro  storditezza,  curati  si  erano  soltanto 
di  distruggere  1’  antico  carattere  del  popolo  mede- 
simo , di  ammansarne  la  ferocia  , di  frenarne  la 
vivacità  ed  il  coraggio,  di  toglierne  l'energia;  e coi 
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continui  spettacoli,  coi  trattenimenti  d'ogni  genere , 
colle  frequenti  largizioni,  colla  tolleranza  della  popo- 
lare licenza , mentre  snervato  lo  avevano  ed  ammol- 
lito, abituato  lo  avevano  altresì  all'ozio,  alla  lussuria, 
alla  pratica  di  tutti  i vizj,  all'obblio  totale  delle  mas- 
sime e delle  idee  di  virtù  e di  onore.  Crederebbrsi 
per  avventura,  che  un  popolo  morale,  imbevuto  de1 
principi  della  virtù  repubblicana , avrebbe  potuto  pa- 
zientemente tollerare  gli  eccessi  di  barbarie,  di  crudel- 
tà , di  infamia , dei  Ti  berti,  dei  {Veroni , dei  Commodi , 
dei  Caracolla , degli  EUogabali  e di  altri  simili  mostri, 
che  il  trono  egualmente,  come  la  umanità  disono- 
rarono ? I cattivi  regnanti  ( e sgraziatamente  furono 
questi  i più  numerosi  ) , altro  interesse  non  avevano, 
che  qui  Ilo  di  snervare  il  popolo  eoi  vizj,  e distrug- 
gere, se  era  possibile,  qualunque  residuo  dell'  antico 
carattere  nazionale } non  è quindi  maraviglia  , se  la 
morale  pubblica  sovvertirono,  e se  i costumi  di  Roma 
sotto  il  governo  loro  i peggiori  diventarono  forse 
dell'universo.  I Britanni,  i Galli,  i Germani,  i Drcì, 
i Parti,  i Persiani,  ebbero  a rinfacciare  più  volte  ai  Ro- 
mani i loro  vizi,  le  loro  scelleratezze.  Io  sono  tentato 
alcuna  volta  a perdonare  quasi  al  Trace  Massimina 
la  sua  usurpazione,  la  sua  crudeltà,  per  l’orrore 
da  esso  mostrato  al  vedere  le  sozze  libidini  di 
Eliogabalo.  Certo  è , che  perduta  qualunque  idea 
di  probità,  neppure  eonservavasi  quella  de!  pudore} 
e le  persone  più  illustri  dell'  impero  e l' infima 
plebe  ad  un  tempo,  portavano  in  trionfo  la  lasci- 
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vìa , la  impudicizia , la  mala  fede , e sovente  ancora 
i!  ladroneccio  e la  rapina.  Io  nou  riconosco  1'  an- 
tico popolo  di  Roma  , non  ravviso  alcun  tratto 
dell’antico  carattere  nazionale,  se  non  nella  gene- 
rosa fermezza  di  una  plebe  tumultuosa , che  il  da-' 
naro  rifiutò  di  Giuliano , mentre  con  manifesti  segni 
disapprovava  la  di  lui  elevazione  all' impero.  Ella  è 
però  cosa  degna  di  osservazione  clic  di  e forse 
più  imperadori , che  da  Augusto  fino  a Costantino 
perirono  di  morte  violenta,  molti  assassinati  furono 
dai  loro  soldati  o dalle  loro  guardie  medesime , 
alcuno  non  lo  fu  mai  da  un  cittadino  o da  per- 
sona del  popolo*,  il  che  potrebbe  forse  attribuirsi 
stortamente  ad  una  specie  di  moralità  del  popolo 
medesimo , ed  iuvece  non  serve  che  a provarne 
1’  inerzia  , lo  avvilimento  , la  demoralizzazione  totale  ; 
perché  i soldati  uscivano  da  quello  stesso  popolo , 
e questo  trattenuto  non  era  se  non  dai  suoi  vizi, 
dalla  cupidigia  insensata  delle  largizioni , che  i prin- 
cipi più  tristi  profondevano , dal  suo  avvilimento , 
e dalla  stupidità  colla  quale  negli  altrui  disordini 
non  vedeva  se  non  l’ alimento  dei  proprj.  Il  lusso 
fomentato  dalla  vanità  di  alcuni  imperatori,  si  sparse 
tra  le  persone  più  illustri  della  capitale  ; il  lusso 
della  corte  corruppe  adunque  i costumi  de’  grandi  j 
il  lusso  di  questi  sedusse  il  popolo,  lo  acciccò  e 
lo  allontanò  dai  principi  dell1  antica  semplicità  e 
dalla  purità  de’  costumi  ; il  lusso  di  Roma  si  sparse 
iu  tutte  le  proviucie  d'  Italia  e dell’  impero  , e 
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sostenuto  necessariamente  dall’  oppressione  , dalla 
rapina,  dalla  vendita  della  protezione,  del  favore, 
delle  cariche  , e sovente  ancora  della  giustizia  , la 
morale  corruppe  pubblica  e privata  , e le  idee  tra- 
volse del  giusto  e dell’  onesto.  Più  non  si  videro  i 
consoli  condurre  il  pacifico  aratro  ; più  non  si  vi- 
dero i duci  sprezzare  generosamente  le  offerte  de’ 
monarchi  stranieri:  più  non  si  videro  essi  tornare 
dai  campi  della  gloria  alle  modeste  ed  umili  ca- 
panne , nè  i proconsoli  uscire  poveri  dalle  pro- 
vincie  affidate  al  loro  governo.  Che  il  lusso  fosse 
giunto  in  Roma  all’  estremo , che  corrotti  all’  e- 
stremo  fossero  al  tempo  stesso  i costumi , si  rac- 
coglie da  tutti  gli  siorici,  e specialmente  da  5ve- 
tenio  , da  Tacito  e da  tutti  gli  scrittori  della 
storia  Augusta.  Il  solo  Satirico  di  Petronio  prova  , 
che  non  un  solo  Trimalcione  vi  aveva  in  Roma , e 
che  anche  solo,  chiunque  egli  si  fosse,  molti  com- 
plici aveva  delle  sue  mostruose  dissolutezze.  Gli  scrìtti 
di  Apulrjo  , di  A/c  fone , di  A ri  strutto  , mostrano 
la  seostumatczza  trionfante  in  varie  città  e proviucie 
dell’impero,  i di  cui  costumi  non  si  modellavano 
forse  se  non  sopra  quelli  della  capitale.  I banchetti 
di  Sejano , di  Tigeilino  , di  Platinano,  riferiti  dagli 
st  rici,  sono  un  complesso  mostruoso  di  lussuria 
sfnnata,  di  insensata  prodigalità,  di  lascivia  obbro- 
briosa, di  lurpituiliui  d’ogni  genere J e questi  veg- 
gousi  accennali  , solo  pe’  chò  strettamente  collegati 
culla  storia  degli  imperatori  j ma  per  quanto  appa- 
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risee,  non  erano  essi  in  Roma  oggetto  di  maraviglia 
tanto  per  l’offesa  e l'iusulto  che  con  essi  facevasi 
alla  pubblica  morale  , ( se  una  morale  esisteva 
nel  popol  ) , quanto  per  il  lusso  e la  profusione 
straordinaria  , che  a molti  non  era  concesso  di 
emulare.  Dal  libro  che  ci  è rimasto  di  Apicio  del- 
F arte  della  cucina  , può  agevolmente  raccogliersi , 
quanto  raffinato  si  fosse  nel  periodo  dell’  impero  il 
lusso  delle  mense  presso  quel  popolo  , che  la  fru- 
galità vantava  un  tempo  tra  i suoi  pregi  più  singo- 
lari , e presso  del  quale  i legumi  più  comuni  e 
più  vili,  formavano  un  tempo  il  cibo  più  squisito,  e 
dato  avevano  perfino  il  nome  alle  famiglie  più  illustri 
dei  Fàbj,  dei  Pisoni , dei  Lenitili , ec.  Con  questo  lusso, 
colla  ghiottoneria , colla  mollezza  , andava  di  pari 
passo  l’impudicizia.  La  licenza  delle  femmine kera 
giunta  a tal  grado , che  al  tempo  di  Nerone  le 
meretrici  si  vergognavano  o alcun  pudore  mostra- 
vano , in  confronto  delle  donne  più  illustri  ; alcuni 
imperatori  vollero  bensì  frenarla , ma  troppo  ardua 
trovarono  l' impresa,  e non  si  attentarono  a com- 
pierla , alcun  rigore  mostrando  luti’  al  più  cogli 
adulteri  ; i più  saggi , i più  virtuosi  lasciarono  sus- 
sistere 1’  imposizione  obbrobriosa  sulle  meretrici , 
calcolata  tra  le  rendite  dello  stato  , e talvolta  tra 
quelle  del  sovrano;  ed  Antonino , il  virtuosissimo 
Antonino , una  concubina  accordava  a sue  spese  ai 
governatori  delle  provincie  non  ammogliati.  E come 
mai  pudiche  sarebbersi  mostrate  le  femmine  ro- 
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mane,  se  oltre  lo  avere  alcuni  imperadori  trasfor- 
mato il  palazzo  in  lupanare  ed  insidiato  alla  virtù 
di  tutte  le  dotine  niù  distinte  per  nobiltà,  le  mogli 
e le  figlie  degli  imperatori  medesimi  portavano  in 
trionfo  la  piu  mostruosa  libidine  ed  il  funesto 
esempio  presentavano  della  più  sfrenata  impudicizia-, 
ed  a queste  dopo  la  morte  cd  una  ridicola  c scan- 
dalosa consecrazione , si  erigevano  altari  e si  offe- 
rivano incensi  e vittime  ì Come  mai  continenti  o 
studiosi  del  loro  onore,  avrebbero  potuto  mostrarsi 
que1  cittadini , che  un  Commodo  o un  Caracolla 
adoravano  \ pudiche  quelle  femmine  , che  voti  offe- 
rivano alla  Giulie , alle  Domi  ti  Ile , alle  Fanstine l Se 
vero  è l’eroismo  di  Sofronia , questo  fu  forse  il 
solo  csanpio  di  virtuosa  pudicizia  in  que' tempi, 
dovuto  ai  progressi  del  cristianesimo.  Io  ho  già 
accennato  in  alcun  lnogo  di  questa  storia,  che  la 
•frenata  e mostruosa  libidine , i principi  della  uma- 
nità sovvertendo  e quasi  ancora  i legami  sociali , 
conduce  alla  crudeltà  e ad  una  barbarie  forsennata  ; 
quindi  è che  più  volle  videsi  collegata  sul  trono 
la  crudeltà  colla  lascivia  ; e non  è a credersi  che 
disgiunta  andasse  neppure  tra  i privati  per  quanto 
le  circostanze  loro  il  permettevano,  e forse  per 
questo  non  si  videro  mai  gli  schiavi  dell’  un  sesso  e 
dell’  altro  ' mio  maltrattiti  quanto  nel  periodo  del- 
f impero,  ibiudito  era  Gno  a quell’epoca,  che  per 
lieve  cagione  si  battessero  con  verghe  fino  alla: 
morte , che  di  privato  diritto  si  crocifiggessero  , > 
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che  si  tagliassero  a pezzi  onde  pascerne  le  an- 
guille di  un  vivajo.  Se  alle  nozze  di  Caracolla 
6i  mutilarono  molti  cittadini  ed  anche  de’  più  di- 
stinti, nude  farne  altrettanti  eunuchi  ; questo  prova 
sempre  più  1’  associazione  della  crudeltà  colla  li- 
bidine *,  al  che  può  attignersi  che  que’  sovrani  , 
e forse  alcuna  volta  que1  favoriti  potenti,  i quali  le 
impure  loro  voglie  sfogavano  a dispetto  della  de- 
cenza c del  pudore  , una  vergine  sacrificavano  o 
un  fanciullo , o un  giovinetto , per  esplorarne  lp 
viscere  palpitanti , o prolungare  la  loro  vita  obbro- 
briosa. Quali  costumi  sarebbersi  potuti  desiderare 
non  che  trovare  in  un'  epoca  tanto  funesta , tanto 
famosa  per  la  sua  corruzione  , per  le  sue  .scellera- 
tezze, per  la  sua  disonestà?  Io  ini  sono  alquanto 
diffuso  sulla  corruzione  de’ tempi  e de’ costumi,  non 
solo  affine  di  presentare  un  quadro  importante  per 
la  storia , ma  anche  di  dimostrarne  l' applicazione 
all’  oggetto  politico.  Come  io  ho  mostrato  nel  §.  7 
del  capit.  XXIX  di  questa  parte  medesima,  non  le 
politiche  o civili  istituzioni , non  le  scienze,  le  let- 
tere o le  arti , non  le  opere  pubbliche  provano  il 
grado  di  inciril  mento  di  un  popolo , ma  bensì  lo 
dimostra  il  conto  che  nelle  diverse  epoche  si  è fatto 
della  specie  umana;  e questo  conto,  questa  che  una 
stima  , una  considerazione  direbbesi  dell"  uomo  me- 
desimo, trascurata  solo  dall’uomo  selvaggio  o bar- 
baro , o snaturato  anche  nello  stato  di  perfetta  so- 
cietà , è sempre  andata  del  paro  colla  moralità,  coll* 
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onestà  delle  azioni  e de’ costumi,  fondata  sa  i naturali 
principj,  e confermata  dalle  filosofiche  e talvolta  dalle 
religiose  dottrine.  Se  dunque  non  mai  fu  la  specie 
umana  trascurata,  disprezzata,  vilipesa,  conculcata, 
quanto  sotto  uua  serie  di  regnanti , la  maggior 
parte  cattivi , e sovente  snaturati  * se  l1  esempio  loro 
influì  fatalmente  sul  popolo , e la  plebe  corruppe 
non  meno  che  i ricchi  ed  i potenti;  è facile  il  ve- 
dere che  colla  depravazione  della  pubblica  morale 
e colla  perdita  totale  de'  costumi , ebbe  a far  passi 
retrogradi  l' incivilimento  di  quel  popolo , che  fatto 
aveva  grandi  progressi  nella  repubblica  e fin  anche 
sotto  il  regno  di  Augusto ; e che  uno  stato  vastis- 
simo, un  impero  potente,  un  edifizio  il  più  gran- 
dioso che  nella  storia  delle  nazioni  si  presenti  alla 
universale  ammirazione , sussistere  non  poteva  a 
lungo , mentre  sovvertiti  erano  i principj  della  ci- 
viltà non  meno  che  della  moralità  del  popolo,  e 
trascurate  dai  sovrani  non  meno  che  dai  sudditi  le 
massime  immutabili  del  giusto  e dell’onesto.  Al  che 
dee  pure  aggiugnersi  che  la  immoralità  del  popolo 
distrutta  aveva  la  moralità  delle  armate,  le  quali  dal 
popolo  medesimo  si  traevano  ; che  da  questo  ebbero 
origine  la  trascuranza  totale  in  cui  cadde  la  militare 
disciplina,  le  frequenti  rivolte  e la  insubordinazione, 
di  cui  si  videro  in  quel  periodo  tanto  frequenti  gli 
esempj;  che  per  questo  i soldati  divennero  venali, 
rapaci,  tumultuosi,  usurpatori,  e la  facoltà  si  arro- 
garono di  creare  a loro  arbitrio  i sovrani,  e di  uc- 
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ciclerli  talvolta  per  eleggerne  di  nuovi  J che  final- 
mente da  questa  corruz  one  generale  ebbero  origine 
le  frequenti  insurrezioni  de' tiranni,  i quali  non  al  nu- 
mero di  trenta,  come  registrati  veggonsi  presso  Tra- 
ballio Politone , ma  di  più  di  sessanta  in  breve  pe- 
riodo si  sollevarono;  sintomi  certissimi  della  perdita 
de' morali  principi  ad  un  tempo,  e del  discioglimento 
del  corpo  politico , della  vicina  caduta  dell'  impero. 

6.  Da  quanto  si  è detto  finora  può  raccogliersi 
che  il  governo  de'  Romani  in  quell'  epoca  non  era 
fatto  per  promovere  1’  operosa  industria , e per 
rendere  i cittadini  aitivi  nell'  esercizio  delle  arti  e 
del  commercio.  Il  celebre  autore  del  libro  del  Com- 
mercio de'  Romani  ha  ben  ragione  di  compiangere 
l' Italia  che  tanto  fu  più  infelice , quanto  più  vicina 
ai  suoi  tiranni.  Spopolata  l' Italia , Roma  era  bensì 
ripiena  di  abitanti,  ma  immensa  , innumcrabile , come 
osserva  il  citato  scrittore,  era  la  moltitudine  de'  men- 
dichi, degli  oziosi,  degli  impostori,  degli  astrologi, 
dei  mimi,  dei  musici,  dei  suonatori,  dei  gladiatori  e 
dei  domestici,  ai  quali  Venivano  dietro  gli  adulatori , 
i buffoni , i parasiti , i cortegiani  de'  grandi , gli 
unguentar] , i bagnajuoli , ' i cuochi , e mille  altri 
, artefici  della  delizia  e delia  gola,  e quindi  le  orna- 
trici , le  untatrici , le  psecadi , le  vestiplici , le  co- 
smete , e le  infinite  ministre  dei  lusso  domestico  ; 
finalmente  gli  eunuchi , i bertoni , i lenoni,  i cinedi, 
e tutta  la  sozza  merctricia  turba  della  prostituzione. 
In  proposito  della  aggiunta  dei  domestici  da  me 
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falla  a questo  ruolo  , si  riso  vv erra  il  lellore  , che 
distrutti  essendosi  tutti  «pelli  di  Gela  dopo  la  di 
lui  uccisione , se  ne  trovarono  più  di  22,000.  Quello 
scrittore  ha  bensì  accennato  il  numero  eccessivo  dei 
servi,  dei  quali  alcun  privato  possedeva  Gno  a 4000  * 
ed  alenai  per  ostentazione,  per  fasto,  Gno  a 10.000 
e 20,000  ne  ritenevano.  Tacita  ha  dato  alcuna  volta 
a quelle  truppe  di  schiavi  il  nome  di  popoli  e di 
nazioni.  Questo  popolaccio  adunque , dato  di  sua 
natura  alla  inerzia , alimentato  colle  largizioni  dei 
Cesari , snervato  dalla  mollezza  e dai  vizj , bei» 
lontano  era  dal  presentare  lo  spettacolo  d.  un  po- 
polo industrioso  , attivo , laborioso.  Le  numerose 
armate  che  se  ne  traevano , servivano  ancora  a 
■sminuire  la  massa  degli  operai  c de'  lavoratori  ; e 
quelle  truppe  che  con  savio  avrisamento  accostu- 
mate si  erano  alla  fatica  ed  applicate  alla  costru- 
zione di  opere  pubbliche , di  strade  , di  canali , di 
ponti  , di  porti  , di  fortezze  , Probo  , uno  de’  mi- 
gl.ori  imperatori  uccisero,  perchè  ritrarre  le  voleva 
dall’  ozio  , e dal  pubblico  stipendiate  , operose  le 
voleva  a pubblico  vantaggio.  Il  commercio  era 
pure  quasi  interamente  trascurato , e gli  impera- 
tori tutto  al  più  non  curavanss  che  del  manteni- 
meuto  di  Roma.  Per  questo  solo,  non  per  la  pro- 
sperità del  commercio  in  generale , Tiberio  pensò 
ad  nua  nuova  forma  di  amministrazione  dell*  Egitto  j 
ma  la  Gotta , che  dicevasi  sacra , non  portava  che 
frano  iu  Italia,  e le  tncdagl.e  relative  alia  naviga-» 
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«ione  1*  impronta  avevano  di  un  vascello , e la  iscri- 
zione .che  nel  rovescio  denotava  la  destinazione  di 
quelle  navi  alla  sola  compera  del  grano  ad  coe- 
tnendum  frumentum , o il  tipo  della  abbondanza 
sotto  il  nome  di  Annona  o di  Cerere  Aitgusla.  Per 
questo  Claudio  allargò  il  porto  di  Ostia , affinchè 
agevolato  fosse  1’  arrivo  delle  flotte  che  le  biade 
recavano  per  lo  alimento  di  Roma  : per  questo 
Nerone , nemico  della  umanità  e rapacissimo , dalle 
gabelle  esenti  volle  i vascelli  , che  carichi  giugae- 
vano  di  frumento,  ed  il  corso  ne  rendette  più  re- 
golare ; per  questo  Trajano  fabbricò  il  porto  di 
Ancona;  per  questo  gli  Antonini  i porti  riattarono  di 
Tcrracina  e di  Gaeta,  magazzini  fondarono,  ed  in 
ogni  modo  promossero  il  commercio  de’  grani  e la 
navigazione  ; per  questo  Commodo , figlio  del  mi- 
gliore de’  principi  e divenuto  il  peggiore  de’  tiranni, 
compagnie  istituì  di  commercio,  ma  solo  per  il 
' trasporto  delle  granaglie  ed  il  nome  di  Commo- 
diana  Ercttlea  attribuì  alla  flotta  , il  di  cui  arrivo 
solo  preveniva  i tumulti  e le  insurrezioni  del  po- 
polo ; per  questo  Numeriano,  Diocleziano  e Costan- 
tino medesimo,  negli  .inni  cab» untosi  il  monopolio 
Compressero  , e con  regolamenti  e discipline  poli- 
tiche la  introdazione  delle  granaglie  favorirono. 
Solo  oggetto  di  que’  regnanti  era  P acquistare  la 
benivolcnza  della  plebe,  mentre  Pitali»,  mentre 
le  provincie  dell’  impero  gemevano  sotto  P op- 
pressione dei  pubblicani , dei  liberti  , dei  gover- 


368  imo  II.  futi  III. 

Datori  , e sotto  il  peso  di  insopportabili  tributi. 
L’  oggetto  loro  quello  era  solo  di  prevenire  le 
sedizioni,  e di  potersi  abbandonare  tranquillamente 
alle  dissolutezze,  non  mai  quello  di  promuovere  il 
commercio  in  generale , di  servire  ad  alcuna  vista 
di  pubblica  economia , di  incoraggiare  le  arti  e le 
manifatture  nazionali  11  solo  Aureliano  un  commer- 
cio regolare  stabilì , ( non  altro  però  che  dell'Egitto 
con  Roma)',  di  lino,  di  carta  e di  vetri  o di  prodotti 
dell'  arte  vetraria  , nella  quale  gli  Egizj  da  lungo 
tempo  6Ì  erano  distinti.  A poro  riducevansi  adunque 
gli  altri  generi  che  venivano  a Roma  dalle  provincie, 
e che  il  commercio  interno  dell'  impero  costituivano  j 
nè  io  posso  indurmi  a credere,  che  un  ramo  conside- 
rabile di  commercio  formato  fosse  dai  vini , che  dalla 
Grecia,  dall'Arcipelago,  dall'Asia,  dalla  Sicilia,  dalla 
Spagna  e dalle  B.deari  in  Roma  si  introducevano,  il 
che  prova  solo  che  gli  Italiani  fino  da  quel  tempo  le 
loro  produzioni  più  squisite  , i loro  Falerni  trascu- 
ravano , per  correre  dietro  alle  merci  straniere  in 
vece  di  migliorare  le  proprie.  Il  solo  Plinio  ha 
fatto  menzione  di  tutti  que’  vini  , forse  più  per 
lusso  di  erudizione,  che  per  uso  frequente  che  dei 
medesimi  si  facesse  onde  porgere  motivo  ad  un 
traffico  molto  esteso  ; non  veggonsi  altronde  men- 
zionati da  altri  scrittori,  e solo  di  alcuni  vini  squi- 
siti si  fa  cenno,  apprestati  nei  più  lauti  banchetti, 
per  i quali  probabilmente  i ricchi  lussuriosi  dalle 
lontane  loro  possessioni  li  traevano,  e non  per  la 
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via  di  un  traffico  regolare  e continuo.  Piuttosto 
ammetterei , che  grande  introduzione  si  facesse  di 
lane  dalla  Spagna , da  Mileto , e da  Laodicea  ncl- 
1’  Asia  , dalle  Gallie  ancora , e forse  da  altre  re- 
gioni , dachè  distrutte  eransi  nelle  lunghe  guerre  le 
greggie  appulc  ed  euganec,  le  di  cui  lane  goduto 
avevano  per  lunga  età  eli  altissima  reputazione.  Tanto 
più  doveva  rendersi  questo  traffico  considerabile, 
quanto  che  il  lusso  oltre  la  ricerca  delle  lane  più 
morbide , quella  pure  aveva  introdotta  delle  stra- 
niere tinture,  e quindi  delle  porpore  di  Tiro , della 
Laconia , e fino  di  Meninge  o della  Getulia  in 
Africa.  L'  Egitto  mandava  altresì  all’  Italia  papiro 
in  gran  copia  , vetro  e lino , c considerabilissimo 
essere  doveva  quel  traffico , se  un  tiranno  insortp 
al  tempo  di  Aureliano , colla  sola  vendita  dell» 
carta  e della  colla , le  somme  accumulate  aveva 
necessarie  alla  leva  ed  al  mantenimento  di  una  ar- 
mata. Mandava  la  Spagna  all’  Italia  tele  finissime  , 
cera  e micie  ; mandava  la  Gallia  panni  grossolani , 
bestiami,  olio  e lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo 
ed  anche  di  stagno , che  dalla  Britannia  traeva  ; 
mandava  la  Grecia  alcuni  lavori  più  fini  come  i 
veli  o i tessuti  sottilissimi  di  Coo  ; mandava  il 
Ponto  cnoja,  pelli  e pesce  salato,  di  cui  i Romani 
divenuti  erano  ghiotti , forse  per  ravvivare  lo  sti- 
molo del  palato  per  la  intemperanza  ottuso.  Egli 
è facile  il  vedere , che  questo  commercio , sebbene 
per  se  stesso  non  grande , riuscire  doveva  tuttavia 
Stor.  if  Ital.  F~ol.  X.  . 
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sempre  passivo  per  Roma  e per  l'Italia,  e solo 
attivo  per  quelle  lontane  proviucie , le  quali  seb- 
bene quasi  tutte  unite  al  romano  impero , non  lo 
erano  tuttavia  politicamente  per  tal  modo,  elle  l’ar- 
ricchimento delle  une  non  portasse  1’  impoverimento 
dell’ altre  e principalmente  dell'Italia,  il  che  deesi 
in  gran  parte  attribuire  alla  imperfezione  della  pub- 
blica economia  e più  d'  ogn'  altra  Cosa  alla  totale 
mancanza  della  bilancia  del  commercio. 

7.  Osserva  opportunamente  Afengotti  che  l’ im- 
pero romano,  il  più  vasto,  il  più  fecondo,  il  più 
felicemente  situato  per  il  commercio,  siccome  quello 
che  abbracciava  tutti  i climi , mari  navigabili  in 
ogni  stagione,  lunghi  littorali  sparsi  di  porti  eccel- 
lenti , isole  ricche  e feconde  , continenti  immensi 
capaci  di  qualunque  cultura,  popoli  d’ ogni  indole, 
alcuni  dei  q';ali  ingegnosi  , svegliati  ed  attivi  5 che 
prò  luceva  in  abbondanza  tutte  le  derrate  necessarie 
ai  comodi  ed  anche  ai  piaceri  della  vita , avrebbe 
potuto  nel  suo  seno  nutrire  le  scienze  e le  arti 
tutte,  l'industria,  le  manifatture,  il  commercio, 
ed  io  crederei  altresì  di  aggiugnere,  che  esso  avrebbe 
potuto  rendere  colla  sola  industria  del  traffico  tri- 
butarie tutte  le  altre  nazioni  della  terra.  Ma  libero 
non  era  il  commercio  5 avvilite  ed  oppresse  erano 
la  industria,  le  arti,  le  manifatture  ; esercitate  erano 
queste  dagli  schiavi,  e l’utile  classe  degli  artigiani, 
non  protetta  dagli  imperatori , ma  vilipesa  ed  ag- 
gravata di  imposizioni,  riguardata  era  come  abbietta. 
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Alessandro  Severo , principe  per  tanti  titoli  com- 
mendevole j una  nuova  gravezza  imposta  aveva  sulle 
arti  e sulle  manifatture  , e questa  suggerita  dal  ce- 
lebre Ulpiano , nobilissima  viene  detta  da  Lampridio 
nella  dedicatoria  della  vita  di  Alessandro  da  esso 
diretta  a Costantino.  Bene  a proposito  Mcngotti  ha 
notato  , che  i grandi  giureconsulti  di  quella  età 
non  avevano  fondate  cognizioni  nella  politica.  Co- 
si lutino  su  que1  principj  medesimi  , infami  dichiarò 
le  persone  che  si  dedicavano  al  picciolo  traffico 
ed  a trarre  profitto  dall1  industria  , e le  figlie  loro 
alla  con  lizione  ridusse  delle  saltatemi,  delle  schiave, 
e delle  classi  più  vituperevoli  ed  obbrobriose.  I tri- 
buti al  tempo  stesso,  come  quello  scrittore  osserva, 
non  erano  nè  moderati,  nè  giustamente  ripartiti, 
ed  i pubblicani  ed  i monopolisti  , flagello  della  in- 
dustria , comperavano  dagli  imperatori  avidi  di  da- 
naro la  facoltà  esclusiva  di  vendere  ' or  l1  una  or 
l1  altra  mercanzia.  Le  rendite  pubbliche  , o come 
ora  direbbonsi  le  finanze , amministrate  erano  con 
un  misterioso  segreto  il  quale , mentre  ai  popoli 
lasciava  ignorare  la  misura  delle  gravezze , immenso 
rendeva  l’  arbitrio  de1  pubblicani  I prefetti  del  pre- 
torio , i ministri  , i favoriti  , tutti  sotto  l1  ombra 
del  dispotismo  de1  Cesari  la  miseria  pubblica  aumen- 
tavano 5 il  commercio  doveva  adunque  languire , e 
mio  esercitarsi  coi  popoli  orientali  con  detrimento 
dello  stalo , giacché  que1  popoli  a poco  a poco 
assorbirono  le  immepse  ricchezze  constante  guerre 
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ammassate,  ed  impoverirono  l' impero.  Quell’  autore, 
che  con  tanta'  diligenza  ed  erudizione  ha  descritto 
la  navigazione  degli  Egizj  sotto  i Romani , il  traffico 
che  si  faceva  cogli  orientali  degli  aromi  e degli 
unguenti,  ed  anche  dei  balsami  per  la  tumulazione 
dei  cadaveri , e di  piante  peregrine  per  la  medicina  5 
il  traffico  delle  gemme  c delle  perle,  dei  vasi  mirrini 
o murrini , di  quelli  d’  oro  e d’  argento,  della  seta  e 
della  tela  dell’ Indie,  dell’ avorio,  dell  ambra  e di  al- 
tre materie,  tutte  per  i Romani  di  passivo  commercio; 
non  ha  fatto  menzione  per  avventura  delle  dogane 
istituite  in  varj  punti  dell’  impero , atte  solo  ad 
intralciare  il  commercio  medesimo,  nè  della  ecces- 
siva sproporzione  nella  quale  que’  diritti  si  riscuote- 
vano ; basterà  solo  1’  accennare  il  doganiere  trovato 
da  Arriano , o da  chiunque  altro  essere  potesse 
l’autore  del  periplo  conservato  sotto  il  di  lui  nome, 
con  alcuni  soldati  romani  presso  lo  stretto  di  Ba- 
bclmandel,  il  quale  prelevava  non  meno  del  quarto 
di  tutte  le  derrate , di  cui  erano  carichi  i vascelli 
che  passavano  da  quella  banda.  Certo  è che  la 
bilancia  presentata  da  quell’  accuratissimo  scrittore 
del  commercio  esterno  de’  Romani  da  Augusto  fino 
a Costantino , porla  il  calcolo  spaventoso  dell'uscita 
dall’  impero  della  somma  immensa  di  6 bilioni  di 
franchi , somma  eguale  forse  a tutto  il  numerario  che 
circola  al  presente  in  Europa.  Tutto  1’  oro  adunque 
de' Romani  passò  a poco  a poco  nell’Indie;  e la  po- 
vertà de'  Romani , giacché  tutti  i popoli  soggetti  i co- 
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shm«i  emulavano  ed  il  lusso  di  Roma  c degli  Ita- 
liani in  gener.de,  fece,  come  egli  dimostra,  pro- 
gressi assai  più  rapidi , che  fatti  non  aveva  il  loro 
arricchimento.  Egli  è perciò  che  sempre  andò 
crescendo  da  Augusto  a Costantino  l’ interesse  del 
danaro*,  che  i tributi  pagare  si  dovettero  in  natura, 
che  una  sporporzione  si  introdusse  tra  il  valore 
nominale  cd  il  reale  della  moneta.  Singolare  e certa- 
mente ingegnosa  è 1’  idea  di  quello  scrittore  il  quale 
dopo  avere  provato  passivo  e rovinoso  il  commercio 
de'  Romani , ha  fatto  camminare  del  pari  il  loro 
impoverimento  colla  caduta  loro  nella  barbarie  ; ed 
il  decadimento  del  commercio , della  industria , delle 
ricchezze,  con  quello  della  lingua , delle  lettere  e 
delle  arti. 

8.  Inutile  sarebbe  l’avere  presentato  questi  qua- 
dri dello  stato  de’  Romani  e deli’  Italia  sotto  gli 
imperatori  , qualora  non  se  ne  deducessero  le  ne- 
cessarie conseguenze  , quelle  cioè  che  rischiarare 
possono  gli  avvenimenti  nella  storia  riferiti  colle  po- 
litiche e filosofiche  osservazioni,  e servire  di  norma 
ai  governi  ed  alle  generazioni  venture.  Io  mi  sforzai 
di  dimostrare  sulla  fine  del  volume  VI  e precisa- 
mente  nei  capitoli  LXl V , LXV  e LXVI , che  tutto 
erasi  combinato  per  favoreggiare  l' ingrandimento  e 
la  prosperità  della  Romana  repubblica  ; religione  , 
istituzioni  politiche,  leggi,  costumi,  sistema  di  eco- 
nomia pubblica  , scienze  , arti  , agricoltura , indu- 
stria , commercio  ; o almeno  che  di  tutti  questi 
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clementi Hello  stato  civile  e della  pubblica  prospe- 
rità , la  repubblica  una  parte  aveva  ottenuta , quella 
cioè  di  ciascuno  di  essi  ebe  più  confacente  era  e 
più  proporzionata  allo  interesse , alla  estensione  , 
alle  varie  circostanze  politiche,  all’ incremento  . dello 
stato  medesimo.  Ora  da  tutte  le  cose  di  sopra  espo- 
ste , si  può  con  evidenza  raccogliere , che  alcuna 
di  quegli  elementi  non  ebbe  l’ impero  romano  da 
Augusto  fino  a Costantino  nella  proporzione  che 
necessaria  sarebbesi  reputata  alla  sua  conservazione. 
La  religione  non  ottenne  più  tanto  rispetto  come 
ottenuto  aveva  ne1  secoli  precedenti  decadde  dalla 
sua  purità,  dalla  sua  antica  semplicità,  ed  involta 
solo  nelle  vane  cerimonie  , negli  spettacoli  e nelle 
superstizioni,  divenuta  ancora  iucerta  per  l'aggiunta 
di  uuove  divinità  chimeriche,  non  servì  più  a fre- 
nare le  menti  degli  uomini,  nè  a migliorarne  lo 
spirito  cd  il  cuore.  II  governo  , caduto  fatalmente 
o per  l’ ordine  pericoloso  della  ereditaria  succes- 
sione , o per  le  elezioni  tumultuose  ed  inconside- 
rate delle  milizie  , o per  la  debolezza  del  senato  , 
in  mani  spesso  inette  o perverse , non  ebbe  mai 
un  sistema  fermo  e costante , non  mai  una  direziona 
continua  al  grande  oggetto  di  formare  la  pubblica 
felicità , non  mai  un  periodo  di  tranquilla  e paterna 
amministrazione  ; trascurata  fu  la  pubblica  econo- 
mia , calpestata  sovente  la  giustizia  e l’ umanità  e 
sostituito  1’  arbitrio  e sovente  il  capriccio,  alla  ragione 
di  stato  cd  anche  all’  ordinato  esercizio  dei  diritti  e 
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dei  doveri  del  sovrano  e del  popolo.  Le  leggi  dive- 
nute più  frequenti,  più  numerose,  ed  oscillanti  nel 
loro  vigore  e nella  loro  autorità , non  servirono  clic 
ad  aumentare  le  liti,  non  mai  ad  imporre  una  nor- 
ma immutabile  alla  vita , alle  contrattazioni,  alla  con- 
dotta in  generale  de1  cittadini.  Le  istituzioni  politiche 
o furono  annullale,  se  buone  c vantaggiose  riconosee- 
vansi , o avvilite  e ridotte  a mancare  di  effetto,  se 
importante  crcdevasi  se  non  altro  il  conservarne  il 
nome;  altre  ne  furono  sostituite,  le  quali  non  atte  a 
procurare  direttamente  la  prosperità  dello  stato , ne 
accelerarono  la  caduta.  Tra  le  scienze  quelle  furono 
particolarmente  coltivate  , che  niun  profitto  o forse 
il  minore  arrecare  potevano  alla  civile  società  ; i 
filosofi  si  perdettero  in  inutili  questioni  scolastiche,  i 
sofisti  in  uojosc  declamazioni , gli  storici  sovente 
ne1  sogni  e ne’  prodigi  , i mediti  nell’  empirismo 
e nelle  pratiche  superstiziose  , i poeti  negli  arzigo- 
goli e ne’  bisticci , tutti  i letterati  nella  adulazii.no 
o nella  satira  *,  ed  intanto  si  trascurarono  le  grandi 
verità,  si  abbandonò  la  contemplazione  della  natura, 
non  si  applicarono  i filosofici  principi  alla  morale , 
alla  legislazione , all'  arte  di  governare  gli  stali  , e 
le  scienze  morali  e politiche  rimasero  neglette.  Molle 
arti  si  praticarono  , perchè  gli  usi  della  vita  lo 
richiedevano , ma  protette  non  furono  validamente 
ed  anzi  depresse  talvolta  dall'  autorità  pubblica  cd 
avvilite.  Puri  non  erano  i costumi  orila  romana 
repubblica , anzi  corrotti  potevano  dirsi  sulla  fine 
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di  qui  i periodo  ; ma  quella  corruzione  distrutto 
non  aveva  il  carattere  e lo  spirito  nazionale  , ed  in 
mezzo  alle  seducenti  attrattive  dei  vizj , ancora  con- 
servava il  popolo  qualche  tratto  di  quella  nativa 
fierezza,  che  contribuito  aveva  al  suo  ingrandimento , 
e ne1  petti  cittadini  mantcnevansi  ancora  i sentimenti 
più  generosi  ; ma  sotto  l’ impera  pessimi  divennero 
i costumi  . il  cuore  corruppero  e la  mente  travia- 
rono , lo  spirito  pubblico  depressero , cd  il  carat- 
tere nazionale  avvilirono  e distrussero,  cd  all’antica 
ferocia  la  mollezza  e la  ignavia  sostituendo,  gli  animi 
de’  Romani  per  tal  modo  istupidirono  , che  più  non 
si  risovvenivano  della  loro  antica  grandezza  , nè 
della  loro  schiavitù  s’ accorgevano.  La  repubblica 
finalmente,  sempre  occupata  di  guerre  e di  con- 
quiste , non  avea  d’  uopo  di  arti  pacifiche , trattane 
l’ agricoltura , e poca  industria  richiedeva , poche 
manifatture  degli  oggetti  più  necessarj  agli  usi  della 
vita  , poco  commercio , non  numerosi  i trafficanti  ; 
e non  ebbe  di  fatto  se  non  le  arti,  l’industria,  il 
commercio,  come  la  letteratura  e le  scienze,  che 
la  natura  comportava , la  Situazione , e 1’  attitudine 
di  un  popolo  guerriero  e conquistatore.  L’ impero 
all’incontro,  ridotto  ad  uno  stalo  di  pace  non 
turbata  per  lunghi  periodi , e talvolta  turbata  solo 
per  l’ ambizione  di  alcun  principe  studioso  di  esten- 
derne i confini  ; abbisognava  , siccome  di  scienze  , 
di  lumi  e di.  studj  i più  profondi , così  pure  di 
arti,  d'industria,  di  commercio  attivo  ed  esteso,  c. 
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nulla  ebbe  di  tutto  questo  in  proporzione  de’  suoi 
bisogni.  Se  gli  uomini  tra  loro  non  sono  natural- 
mente in  uno  stato  di  guerra  continua,  come  alcuno 
ba  supposto,  Io  sono  le  nazioni  e gli  imperj,  giac- 
ché questi  nello  stato  di  pace , apparentemente  il 
più  perfetto  , debbono  necessariamente  studiarsi 
di  rendere  tributar)  gli  altri  colle  arti , coll1  indu- 
stria e col  commercio  j e la  cessazione  di  questa 
guerra  industriale  non  può  a meno  di  non  riuscire 
fatale  agli  stati  che  se  ne  astengono.  Era  dunque 
inevitabile  la  caduta  di  questo  edilìzio  colossale  e 
senza  che  faccia  d’  uopo  il  ricercare  fuori  del  me- 
desimo le  cagioni  della  sua  caduta,  tutte  il  filosofo 
politico  le  ravvisa  nella  sua  interna  costituzione,  o 
per  dir  meglio  nella  mancanza  di  una  costituzione 
ben  ordinata  ed  applicata  alle  particolari  sue  cir- 
costanze , alla  sua  vastità  , alla  sua  situazione , alla 
sua  formazione  medesima , risultante  dalla  dissolu- 
zione di  una  grande  repubblica  e dalla  aggrega- 
zione di  elementi  tutti  repubblicani.  Alla  eternità 
dell'  impero , alla  quale  i Romani  aspiravano  come 
si  raccoglie  dai  loro  monumenti , specialmente  nu- 
mismatici , richiedevasi  una  religione  pura , ragione- 
vole , stabile  'egualmente  ed  immutabile  ne’  suoi 
principi  come  semplice  nelle  sue  cerimonie } un 
governo  dolce  egualmente  e fermo , sempre  uni- 
forme , sempre  appoggiato  alle  più  salde  massime 
della  giustizia , della  prudenza  , della  saviezza  - ri- 
chiedevansi  poche  leggi , ma  ciliare  , ma  precise , 


3^8  ttito  IL  iuié  III, 

ma  costanti . c mantenute  in  osservanza  con  rigor» 
ed  imparzialità  ; istituzioni  politiche  che  ai  bisogni 
provvedessero  dello  stato,  all' equilibrio  dei  poteri, 
alla  amministrazione  ben  diretta  delle  pubbliche 
rendite  , al  mantenimento  di  una  saggia  economia  ; 
milizie  ben  disciplinate,  non  querule,  non  tumultuose, 
non  prepotenti , che  bastassero  alla  difesa  de1  vasti 
confini  dell’  impero  ed  al  mantenimento  della  interna 
tranquillità  j scienze,  arti,  istruzione  pubblica,  dirette 
tutte  a formare  la  felicità  dello  stato,  a migliorare 
la  morale  , ad  illuminare  la  politica  , a distruggere 
i popolari  pregiudizj  cd  i prestigj  della  supersti- 
zione •,  costumi  , se  non  puri  , • w n tanto  corrotti 
almeno , che  il  carattere  nazionale  non  estinguessero 
ed  insieme  qualunque  vestigio  di  una  morale  pub- 
blica ; agricoltura , arti  meccaniche  , industria  in 
generale,  protette  validamente  ed  incoraggiate  dal 
governo  5 commercio  esteso,  attivo,  protetto  egual- 
mente e diretto  con  savj  regolamenti.  Non  vi  eb- 
bero all’  opposto  nell’  impero  se  non  un  culto  in- 
certo e spesso  ridicolo,  senza  religione  propriamente 
detta , senza  religione  del  cuore  ; un  governo  sempre 
oscillante  e spesso  arbitrario  ; leggi  numerosissime  , 
variabili,  insufficienti  e sovente  non  osservate  ) istitu- 
zioni efimere  , inefficaci  , inoperose  ; finanze  in  di- 
sordine , viste  economiche  trascurate  o deluse  j 
scienze , arti  e studj  inutili  o poco  vantaggiosi  j 
costumi  depravati  , agricoltura  depressa  , indu- 
stria avvilita , commercio  languido  e passivo  j so- 
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vraui  b'isti  per  la  maggior  parte,  tiranni  frequen- 
tissimi, usurpatori  feroci,  ministri  scellerati,  magi- 
strati imbecilli  o impotenti  ; milizie  insubordinate , 
arrogatiti,  tumultuose',  un  popolo  degenerato,  privo 
di  carattere  e d'  energia  ; uno  stato  di  incivilimento 
retrogrado  ',  uomini  in  generale  , occupati  solo  del 
proprio  interesse  non  di  quello  dello  stalo , non 
avveduti , non  ragionatori , non  politici , ignari  del- 
l' arte  di  governare  non  meno  ebe  di  quella  di 
ubbidire,  non  curanti  dell'unità,  della-  grandezza, 
della  gloria  dell’  impero.  Egli  è ben  facile  il  vedere 
ebe  con  questi  elementi  sostenere  non  potevasi  un 
edifìzio  , che  solo  avrebbe  dovuto  riposare  sulla  sa- 
viezza , sul  politico  avvedimento , sulla  elevazione 
dello  spirito  pubblico , sulla  morale  condotta  de' 
regnanti  e de' sudditi,  e che  Roma  e l'Italia  non 
potevano  a lungo  conservare  l’ impero  del  mondo. 

9.  Si  è osservato  nel  corso  di  questa  storia  , e 
specialmente  sulla  fine  del  Tomo  VI,  che  la  repub- 
blica romana  presentato  aveva  un  quadru  di  grandi 
vizj  e di  graudi  virtù , un  complesso  di  grandi 
uomini,  di  eroi,  a fronte  di  grandissimi  scellerati: 
quegli  nomini  stessi  per  i loro  talenti , per  i loro 
meriti  , nella  società  preponderanti  , non  esenti  da 
grandi  vizj , ed  i più  grandi  scellerati  a vicenda 
capaci  di  azioni  virtuose  ; benché  sulla  fine  di  quel 
periodo  la  massa  de'  vizj  quella  delle  virtù  supe- 
rasse, il  che  forse  affrettò  lo  scioglimento  di  quel 
corpo  politico  tanto  antico  ed  illustre.  Stabilito 
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quindi  l'impero,  più  non  si  videro  che  grandi  vizj, 
e rari  esempj  di  virtù,  i quali  nel  popolo  specialmente 
ed  in  alcune  epoche  totalmente  mancarono  •,  o per 
dir  meglio  più  non  vi  ebbero  che  picciole  virtù, 
talvolta  ancora  nissuna , e piccioli  vizj , che  grandi 
divennero  o apparirono  , perchè  seduti  sul  trono , 
e sparsi  in  copia  tra  i ministri , i magistrati  , i 
favoriti,  i cortigiani,  i duci  delle  armate,  e lutti  gli 
uomini  ricchi  e potenti.  Non  vi  ebbero  più  Decii  , 
Sa  pioni  o Marcelli } non  più  Alarii  o Siila , che 
V eroismo  alla  barbarie  riunissero  ; non  Pompei  o 
Cesari  che  alla  politica  libertà  attentassero  ; non 
Bruti  o Cassii , che  la  libertà  difendessero  a costo 
di  nn  assassinio  e di  una  orribile  guerra  civile  j 
non  si  videro  più  ne'  principi  che  i piccioli  vizj , i 
vizj  della  plebe  più  abbietta , l1  impudicizia , la  ghiot- 
toneria , la  intemperanza  , la  rapacità , la  lussuria  • 
e i mostri  coronati  con  qtie1  vizj  la  libertà  compri- 
mevano , e l’ ordine  pubblico  sovvertivano , senza 
sapere  nemmeno'  quali  fossero  le  conseguenze  de’ 
loro  vizj , c quello  che  si  fossero  ordine  politico  e 
libertà.  Più  non  si  videro  nel  popolo  se  non  i vizj 
medesimi , introdotti  dal  sistema  imperfetto  del  go- 
verno , ed  avvalorati  dall’  esempio  scandaloso  de’ 
grandi  e de’  regnanti  ; non  si  videro  che  inerzia  , 
ingordigia,  scostumatezza,  ed  oziosa  stupidità',  tutti 
i difetti  delle  anime  picciole,  niuua  delle  qualità  delle 
anime  grandi  e generose.  Alcuni  imperatori , come 
Caligola , Nerone , Conunodo:  Caracolla  Elio  "abaio  cc. 
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non  furono  die  pazzi  , altri  non  furono  che  insen- 
sati o imbecilli  ; ma  passarono  tuttavia  per  grandi 
scellerati , per  l’ influenza  funesta  che  i vizj  loro 
esercitarono  sullo  stato  politico  de’  cittadini.  La 
plebe  era  infetta  dei  vizj  medesimi,  ma  que1  piccioli 
vizj  , trascurati  negli  individui,  un  popolo  immorale 
formavano , ed  una  plebaglia  scostumata  ed  ignomi- 
niosa , solo  perchè  non  vedevasi  in  essa  alcuna 
apparenza  di  virtù,  alcun  sentimento  generoso,  aleuti 
vestigio  dell’  antico  carattere  nazionale. 

10.  Alcuni  problemi  storici  e politici  si  affacciano 
in  questo  luogo.  Già  si  è esposto  nel  §.  2 del  capi- 
tolo XL1X  l’esame  di  ciò  che  sarebbe  accaduto,  se 
Augusto,  0 alcuno  de’ migliori  di  lui  successori,  (che 
dubitarono . pure  alcuna  volta  di  farlo,  come  Ncrva 
per  esempio  e Trajano  e gli  stessi  tiranni  Pescen- 
ìììo  ed  Albino),  restituita  avessero  al  popolo  ro- 
mano la  libertà  e la  forma  repubblicana  del  governo  ; 
si  può  ora  domandare  che  sarebbe  egli  avvenuto  se 
libere  si  fossero  lasciate  al  senato  le  elezioni  degli 
imperadori  ; se  esclusa  la  ereditaria  successione  / o 
1’  arbitrio  degli  imperadori  di  trasmettere  alcuna 
volta  l’ impero  in  eredità  o di  scegliersi  un  succes- 
sore , si  fossero  esclusi  tutti  i più  tristi,  ed  in  vece, 
per  esempio,  di  Tiberio  regnato  avesse  Germanico  , 
il  figlio  di  Drusa  in  vece  di  Caligola , Britannico 
in  vece  di  Nerone , Tito  solo,  o più  lungamente, 
in  vece  di  Domiziano , Nerazio  Prisco  o Sc/  oiano 
in  vece  di  Adriano . Pompeiano  in  vece  di  Coni- 
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modo , Gela  in  vece  di  Caracolla , Alessandro  Severo 
in  vece  di  Eliogabalo  ec.  ? Avrebb’  ella  potuto  con- 
tinuare se  rinata  fosse  la  repubblica  in  uno  stato 
florido  e tranquillo  ? Avrebb’  egli  potuto  conservarsi 
F impero  nella  sua  integrità  , nel  suo  splendore , 
ed  aspirare  alla  eternità  , o almeno  ad  una  peren- 
nità gloriosa  ? Poiché  si  sono  in  questo  luogo  no- 
minati molti  degli  impcradori  più  scostumati  in  con- 
fronto di  uomini  probi  e morali  che  loro  avrebbero 
potuto  sostituirsi  ; giova  inserire  di  passaggio  una 
osservazione  la  quale  non  può  sfuggire  all' occhio  ilei 
filosofo  , che  alcuni  di  que1  mostri  e forse  di  peg- 
giori, al  trono  non  salirono  se  non  per  artifizi 
femminili;  Tiberio , per  esempio,  Aerane  ed  Adriano. 
Venendo  ai  proposti  problemi , io  ho  già  accennato 
altrove , che  disciolto  una  volta  il  sistema  repubbli- 
cano , svegliate  animose  le  passioni  nei  cittadini , 
allontanato  lo  spirito  dalla  considerazione  e dallo 
studio  dell'  interesse  e della  gloria  nazionale , non 
che  della  politica  libertà,  distrutto  in  somma  lo 
spirito  pubblico,  impossibile  sarebbe  riescito  il  con- 
solidare di  nuovo  un  corpo  politico  eguale  all'  an- 
tico, ed  il  distruggere  o il  prevenire  le  conseguente 
del  funesto  esempio , che  dato  avevano  alcuni  prie 
vati , della  repubblica  impossessandosi  e rovesciane 
done  colla  loro  preponderanza  il  sistema.  Poco 
ancora  per  lo  vantaggio  e la  conservazione  dello 
stato  si  sarebbe  potuto  contare  sulla  libertà  delle 
elezioni  lasciata  al  senato;  perchè  troppo  quel  corpo. 
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anticamente  rispettabile , degenerato  era  in  quel- 
l’epoca ed  avvilito;  perchè  numerosi  e frequenti  si 
elevavano  in  quel  corpo  medesimo  i partiti  ; perchè 
aleuni  per  i talenti  loro  , o anche  solo  per  la  loro 
eloquenza  preponderanti , lo  agg  ravano  a loro  pia- 
cere , nè  sempre  pure  erano  le  loro  intenzioni  in 
mezzo  all’  urto  delle  passioni  ed  alla  morale  pub- 
blica già  lepravata  ; perchè  evitata  si  sarebbe  diffi- 
cilmente la  militare  influenza,  che  nel  senato  mede- 
simo si  era  fatta  più  volte  sentire;  perchè  finalmente 
nella  mancanza  totale  di  politici  illuminati,  di  uomini 
di  stato  , di  grand’  uomini  in  ogni  genere  , i quali 
rarissimi  apparirono  dopo  il  secolo  d’  Augusto  , il 
senato  non  avrebbe  saputo  spesso  chi  eleggere , c 
massime  trovare  in  una  sola  persona  la  riunione 
necessaria  delle  virtù  guerriere  e politiche  , il  che 
si  vide  in  effetto,  allorché  si  trattò  della  elezione  ili 
Tacito , a cui  solo  per  la  momentanea  circostanza  fu 
detto  nella  assemblea  medesima,  che  d’  uopo  non  vi 
aveva  di  un  soldato , ma  di  uu  imperatore.  Non  ri- 
mane adunque  ad  esaminare  se  non  il  punto  isolato, 
se  l’impero  avrebbe  potuto  lungamente  sussistere,  e 
non  dividersi , non  disciogliersi , non  perdere  la 
sua  unità,  il  suo  splendore , se  per  alcuna  fortunata 
combinazione  una  serie  si  fosse  presentata  di  impe- 
ratori virtuosi , o almeno  non  frequenti  veduti  sì 
fossero  i tristi  e scellerati?  È d'uopo  a questo  pro- 
posito di  osservare,  che  i migliori  regnanti  e quelli 
ili  particolare  che  luojo  tempo  durarono , 
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Vespasiano  , Trajano , i due  Antonini , ed  Ales- 
sandro Severo : per  non  parlare  di  Tito  , di  Nervaì 
di  Pertinace, , di  Gordiano  , di  F alenano  , di  Clau- 
dio , di  Probo  , tutti  gli  sforzi  impiegarono  onde 
ristabilire  T ordine  politico  e ricomporre  con  savj 
regolamenti  quella  macchina  che  già  minacciava  di 
disciogliersi  5 ma  inutili  riuscirono  quegli  sforzi , 
o almeno  non  servirono  che  a temperare  parzial- 
mente i disordini  e gli  abusi  del  potere  , non  val- 
sero a comprimere  la  violenza  , a togliere  di 
mezzo  1’  arbitrio  , ed  inefficaci  moslraronsi  al  con- 
solidamento cd  alla  conservazione  , alla  sussistenza 
perenne  dell’  impero.  Si  ristabiliva  alcuna  volta  1’  au- 
torità del  senato  . ma  questo  corpo  , mal  composto 
sovente , decaduto  dalla  sua  antica  dignità , tra- 
viato forse  da  nuove  massime  di  pubblica  ammini- 
strazioue  , dominato  dal  timore  , ed  incerto  sempre 
ne'  suoi  politici  dosamenti,  più  non  avrebbe  potuto 
guarentire  ad  un  tempo  i diritti  del  popolo  e del 
sovrano-,  mantenere  un' giusto  equilibrio  de’ poteri 
nel  corpo  sociale , e provvedere  alla  conservazione 
della  interna  tranquillità  e della  sicurezza  a fronte 
degli  stranieri,  sempre  pronti  ad  invadere  le  romane 
frontiere.  Si  riformarono  spesso  gli  abusi  e si 
cercò  di  migliorare  i costumi  della  capitale  5 ed 
intanto  si  trascurava  la  tutela  delle  provincie  , op- 
presse sovente  o depredate  dai  loro  governatori  o 
proconsoli.  Si  vollero  visitare  da  alcuni  imperatori 
le  provincie  piu  lontane , si  volle  provvedere  alla 
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loro  prosperità  ; ed  intanto  si  lasciarono  l' Italia  & 
Roma  in  preda  al  disordine  ed  alcuna  Tolta  all’  anar- 
chia. Si  vollero  da  alcuni  estendere  i confini  del- 
1’  impero  ; ed  intanto  si  trascurò  l’ interna  ammini- 
strazione, e si  distrusse  l’interna  economia.  Si  volle 
condurre  in  Roma  la  prosperità  c l' abbondanza 
delie  derrate  ; ed  intanto  si  lasciarono  languire  le 
provincie  , e si  trascurò  il  commercio  in  generalo 
della  monarchia.  Si  volle  rendere  l’ impero  terribili» 
ai  suoi  nemici , e intanto  si  fomentò  la  militare 
licenza  ; si  volle  alcuna. volta  premiare  il  merito,  e 
si  promossero  le  ribellioni  j si  volle  ristabilire  la 
disciplina , e si  suscitarono  i tumulti.  1 principi 
guerrieri  o non  si  curarono , o l’ effetto  non  co- 
nobbero ed  il  Gne  non  ottennero  delle  politiche 
disposizioni;  i GlosoG,  i politici  non  sempre  seppero 
guidare  le  armate  ; gli  Antonini  non  penetrarono 
colle  loro  viste  nell’  avvenire  , ed  a mezzi  6t  appi- 
gliarono , dei  quali  la  scienza  politica  dimostrava  la 
falsità , come  quello  dell'  accomunamento  fatto  agli 
stranieri  della  romana  cittadinanza;  i più  buoni  per 
in  loie  e per  carattere,  deboli  si  mostrarono  c si 
lasciarono  governare  dai  loro  ministri  o favoriti  ; i 
più  coraggiosi , i più  agguerriti,  troppo  accordarono 
alla  militare  influenza , ed  alcuni , come  Severo  ed 
Aureliano , una  linea  di  separazione  stabilire  non 
seppero  o non  conobbero , tra  la  crudeltà  ed  il 
rigore.  Mentre  adunque  impossibile  sarebbe  stato  il 
trovare  una  serie  di  ottimi  principi , egualmente 
Stor.  cf  hai.  Voi.  X.  a5 
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politici  clic  guerrieri , egualmente  istruiti  che  di- 
sposti a promuovere  la  pubblica  felicità  j impossi- 
bile , o almeno  assai  difficile  sarebbe  riuscita  per 
opera  loro  la  consolidazione  e la  conservazione 
diuturna  di  11' impero,  di  un  impero  che  vasto  di 
sua  natura  e sparso  sotto  tutti  i climi  , composto 
di  elementi  tra  di  essi  iu  gran  parte  dissonanti  ci 
esposto  continuamente  alle  invasioni  de’  barbari  , 
mancava  al  tempo  stesso  di  una  costituzione  che  i 
diritti  e i doveri  di  ciascun  ordine  determinando 
con  precisione,  un  eepiilibrio  stabilisse  tra  i poteri, 
un  limite  imponesse  alle  autorità , un’  armonia  man- 
tenesse in  tutto  il  corpo  politico  e nelle  diverse 
sue  parti  , un  ordine  fermo  e costante  conservasse 
nella  pace  e nella  guerra , nella  amministrazione 
della  giustizia  ed  in  quella  delle  pubbliche  rendite, 
nella  economia  universale  dello  stato.  Se  Augusto 
invece  di  assumere  precariamente  il  governo  asso- 
luto , invece  dì  fingere  di  continuo  la  brama  del 
ristabilimento  della  repubblica,  occupato  si  fosse 
di  piantare  solidamente  le  basi  della  monarchia  che 
egli  aveva  realmente  fondata  ; e temperando  la  forma 
del  governo  dispotico  colla  conservazione  delle  piu 
importanti  istituzioni  repubblicane , avesse  stabilito 
in  tal  modo  un  equilibrio  dei  poteri , un  limite  delle 
autorità,  un  regolare  esercizio  dei  diritti  del  sovrano 
e del  popolo , una  nazionale  rappresentanza  rive- 
stita di  lutti  i necessari  . attributi  di  dignità,  di 
autorità  c di  influcuza  permanente . un  sistema  re- 
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golare  di  successione  o di  elezione , non  soggetto 
la  variazioni  o ad  alcuna  arbitraria  intrusione  ; in 
quel  caso  solo  1'  impero  avrebbe  potuto  sussistere 
lungamente  nella  sua  integrità , nel  suo  splendore , 
avrebbe  potuto  formare  la  prosperità  dell’  Italia  e 
delle  proviucie , avrebbe  potuto  all’  ombra  di  una 
saggia  costituzione  resistere  alle  straniere  incursioni, 
temperare  le  interne  fazioni  , impedire  i disordini 
anche  sotto  il  regno  di  principi  sconsigliati  o inetti, 
e sfidare  nella  sua  durata  i secoli.  Una  costituzione 
avrebbe  certamente  prevenuti  almeno  in  gran  parte  i 
disordini,  che  allo  stato  derivarono  dai  principi 
indegni  di  regnare , e fatalmente  al  trono  condotti 
o dalla  ereditaria  successione  , o dalle  tumultuose 
elezioni  delle  annate. 
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CAPITOLO  L II. 

Deila  condizione  generale  dell1  Italia 

SOTTO  GLI  IMPERATORI. 

Diritti  politici  degli  Italiani  sotto  Augusto.  Tur- 
bamenti avvenuti  nel  loro  esercizio.  - Innovazioni 
avvenute  sotto  Adriano.  M.  Aurelio  giustificato  contra 
le  censure  del  Dcniua.  Si  prova  contra  il  medesimo 
avanti  f età  di  Commodo  stabilito  in  Roma  il 
dispotismo.  Delitto  politico  di  Commodo  e di  Ales- 
sandro Severo.  Conseguenze  dell  eccessivo  potere  ac- 
cordato ai  prefetti  del  pretorio.  - Cittadinanza  Ro- 
mana accordata  ai  Cisalpini.  Scarse  concessioni  fatte 
di  quel  privilegio  dai  primi  imperatori.  Accomuna- 
meli to  della  medesima  a tutto  l'impero  sotto  Caracalla. 
Conseguenze  funeste  di  quella  disposizione,  tolsi 
raziocinj  del  Denina  sulla  divisione  dell'  impero. 
Danno  avvenuto  all  Italia  dalla  esclusione  dei  sena- 
tori dalla  milizia.  - Forastieri  introdotti  in  Italia 
da  Aureliano.  Correttore  delC  Italia  da  esso  stabilito. 
Divisione  dell'  impero  fatale  all  Italia.  Incerte  notizie 
dell  epoca  di  Severo.  Condizione  dell'  Italia  fatta 
peggiore  sotto  tre  tiranni  contemporanei , e sotto  il 
solo  Massenzio.  - Errori  gravissimi  del  Denina  in- 
torno alle  conseguenze  portale  all'  Italia  dalla  poli- 
tica di  Costantino.  Questa , se  non  altro } fu  I origine 
di  tutte  le  sue  sventure.  - Conclusione. 
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§.  1.  ^I  \a  le  disposizioni  più  importanti  e forse 
piu  giudiziose  di  Augusto , una  fu  certamente  quella 
per  cui  gli  Italiani  investiti  della  romana  cittadi- 
nanza, non  solo  ottenere  potevano  qualunque  uffizio 
o dignità,  ma  ancora  prestare  i suffragi  loro  per 
la  elezione  de’  magistrati , che  si  facevano  in  Roma 
medesima.  Verso  il  tempo  assegnato  in  cui  tenere 
dovevansi  in  Roma  i comizi  , si  congregavano  nelle 
città  italiane  i decurioni,  ed  i suffragi  da  essi  rac- 
colti e suggellati , spediti  erano  in  Roma  onde  con- 
feriti fossero  con  quelli  del  popolo  romano.  Non 
ci  sono  tuttavia  rimaste  chiare  memorie  dell’  eser- 
cizio di  questo  diritto,  nè  del  modo  in  cui  si  eser- 
citasse ; e probabilmente  cessò  ben  presto,  forse 
allorché  Tiberio  al  senato  trasferì  la  elezione  de’ 
consoli  , o allorché  aboliti  furono  del  tutto  i co- 
mizj.  Le  città  d’Italia  in  quell’epoca,  tutte  avevano 
libera  la  loro  interna  amministrazione,  ed  ognuna 
creava  nel  suo  corpo  i magistrati  per  giudicare  le 
cause , dai  quali  si  appellava  ai  consoli , ai  pretori 
ed  ai  prefetti  di  Roma,  ed  alcuna  volta  anche  al  se- 
nato; creava  altresì  le  politiche  autorità,  sebbene  non 
possa  ammettersi  la  proposizione  del  Denina , che 
anche  gli  esattori  eleggessero  o i ricevitori  delle 
contribuzioni  devolute  al  principe  o all’  impero , 
vedendosi  questi  sovente  spediti  da  Roma , e pur 
troppo  influenti  sulla  depauperazione  delle  provincia 
• delle  città.  Le  guerre  che  si  suscitarono  tra  i 
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pretendenti  all'  impero  dopo  la  morte  di  Nerone , 
siccome  le  campagne  devastarono,  e molte  città 
rov.narono  , così  turbarono  certamente  anche  la 
amministrazione  ed  il  governo  de’ municipii , special- 
mente dell'  Italia  settentrion  le  e più  di  tutto  della 
Gallia  Cisalpina.  Quanto  alla  divisione  della  Italia 
in  undici  regioni  fitta  da  Augusto , della  qu.de  si 
è parlato  a lungo  nel  tomo  I di  quest'  opera  lib.  I 
Capii.  I e II , imprudente  sarebbe  l’ asserirla  fatta 
solo  per  comodo  particolare  di  quel  sovrano  , anzi- 
ché per  dare  all'  Italia  una  migliore  forma  di  go- 
verno , e meglio  distribuire  gli  incaricati  della  am- 
ministrazione ; e se  quella  divisione  non  ebbe  a sus- 
sistere per  lungo  tempo  , nou  avvenne  questo  per 
vizio  intrinseco  della  operazione  medesima,  ma  per 
lo  studio  di  novità  dei  regnanti  successivi  , c per  lo 
costume  che  molti  di  essi  e degli  altri  sovrani  in 
ogni  età  adottarono  , di  cambiare  o alterare  le 
disposizioni  de'  loro  predecessori. 

a.  Adriano  , o spinto  fosse  dalla  ambizione  di 
mostrarsi  influente  in  tutte  le  città  d'  Italia  , come 
mostrato  erasi  sollecito  di  visitare  ed  ordinare  le 
più  remote  provincie , o portato  dal  desiderio  di 
acquistare  una  sorta  di  popolarità  e di  meglio 
conoscere  lo  spirito  de’ cittadini  ; con  nuovo  esempio 
le  primarie  magistrature  assunse  di  varie  città , il 
che  talvolta  colla  dupl  cita  dei  nomi  ha  imbarazzato 
gli  storici  ed  i cronologi;  preside  o capo  del  go- 
verno si  fece  in  Napoli,  pretore  nella  Etruria,  dit« 
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latore,  console,  e*1ile  in  molte  città  del  Lazio,  e 
furs’  anche  in  altre  dell1  Italia  superiore.  Meglio 
forse  istrutto  per  questo  mezzo  dello  stato  loro  e 
de1  loro  bisogni  , quattro  senatori  stati  già  consoli , 
stabili  giudici  supremi  in  tutta  l' Italia  j e sebbene , 
come  alcuno  ha  osservato  , fosse  per  tal  modo 
diminuita  la  libertà  de1  singoli  governi  municipali, 
non  v1  ha  dubbio  che  utile  riuscire  dovette  quella 
elezione  per  sopire  le  frequenti  discordie  , e per 
sottrarre  in  molti  luoghi  il  popolo  alla  prepotenza 
de'  grandi.  Uno  di  que’  supremi  giudici  o correttori 
d’Italia  fu  /intonino , il  quale  giunse  poi  all'impero, 
onorato  del  nome  di  Pio  ; ed  in  quel  frattempo  si 
narra , che  l’ agricoltura  promovesse  ed  egli  stesso 
la  praticasse,  affine  di  nobilitarla.  Denina , il  quale 
ba  profuso  ben  giustamente  lodi  grandissime  ad 
intonino  , ha  imputato  fuor  di  proposito  a M.  Au- 
relio la  pestilenza  orribile  che  portò  seco  dal- 
1’  Oriente  1’  armata  di  L.  Vero , c che  l1  Italia  tutta 
affliggendo , distrusse  la  maggior  parte  de’  suoi  agri- 
coltori: ed  egualmente  a torto  gli  imputa  la  corru- 
zione nei  costumi  Italiani  introdotta  dal  ritorno  di 
quella  armata  , che  al  lusso , alla  mollezza , a lutti 
i vizj  abbandonata  si  era  nel  suo  soggiorno  ad 
Antiochia.  M.  Aurelio , die’ egli , spedi  L.  Fero  a 
quella  impresa  ma  chiunque  altri  spedito  si  fosse , 
poiché  necessaria  era  quella  missione , poteva  ri- 
condurre coll’  armata  un  morbo  contagioso  , il 
lusso  asiatico,  la  dissolutezza  dai  soldati  appresa 
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nell' Oriente.  Erra  certamente  quello  scrittore,  laddove» 
il  vero  dispotismo  annunzia  stabilito  solo  a tempi 
di  Commodo.  Un  governo  misto,  una  monarchia 
temperata  dalla  autorità  di  un  senato  e da  una 
apparenza,  se  non  altro,  di  libertà  e podestà  popo- 
lare , quale  era  stata  da  Augusto  stabilita  , non 
poteva  che  degenerare  in  un  assoluto  dispotismo  , 
dacliè  alcuna  costituzione  non  vi  aveva  che  i rispet- 
tivi diritti  guarentisse  ; dachè  avvilito  era  il  senato  e 
conculcata  la  sua  autorità',  dachè  un'apparenza  di 
podestà  popolare  e la  rappresentanza  della  medesima , 
trasfuse  si  erano  nella  persona  del  sovrano.  Quindi 
penza  passare  di  un  salto  fino  a Commodo , si  può 
osservare,  che  il  dispotismo  mostrossi  da  prima  sotto 
Tiberio , crebbe  sotto  Caligola , non  si  scemò  sotto 
Claudio , giunse  al  colmo  sotto  Nerone,  e sebbene 
temperato  sotto  i regni  di  Vespasiano,  di  Tito,  di 
Nerva,  di  Trajano,  ricomparve  tuttavia,  forse  più  or- 
ribile e spaventoso,  sotto  Domiziano  e sotto  Adriano. 
Il  maggiore  delitto  di  Commodo , fatale  all’  impero  , 
più  fatale  ancora  all'Italia,  fu  quello  di  avere  fuori 
di  misura  accresciuto  il  potere  del  prefetto  del 
pretorio,  al  militare  comando  aggiugnendo  una  au- 
torilà  civile  , che  quella  distrusse  delle  primarie 
cariche  dello  stato , i poteri  stranamente  confuse , i 
pretoriani  esaltò,  ed  arbitri  li  rendette  del!  impero. 
Alessandro  Severo  , tuttoché  virtuoso  , a quell’  uf- 
fizio aggiunse  altresì  1’  autorità  senatoria , e con 
questo  il  senato  maggiormente  depresse , perche 
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questo  non  fu  più  giudice  dei  suoi  membri  , ed  i 
prefetti  del  pretorio  nuovo  Lustro  acquistarono  e 
nuovo  potere.  Il  governo  delle  provincie  e delle 
città  d'  Italia  non  soffrì  per  questo  alcun  cambia- 
mento; ma  tuttavia  l1  avvilimento  del  senato,  l’au- 
dacia accrebbe  delle  milizie , e questa  di  gravi  danni 
fu  cagione  alla  prosperità  ed  alla  tranquillità  dell’  I* 
talia. 

3.  Sia  che  Antonino  pubblicata  non  avesse  la 
legge  relativa  alia  cittadinanza  di  tutti  i sudditi 
dell’  impero  , del  che  però  il  contrario  si  raccoglie 
da  un  passo  di  Ulpiano  nel  digesto  ; sia  che  quella 
legge  si  credesse  non  abbastanza  estesa,  o non 
troppo  nota , o non  bene  eseguita  ; certo  è che 
quella  legge  comparve,  ed  ottenne  la  sua  piena 
esecuzione  sotto  Caracolla.  Dopo  la  morte  di  Cesare 
accordata  si  era  per  particolari  riguardi  la  romana 
cittadinanza  alla  sola  Gallia  Cisalpina  , e da  quel- 
l1  epoca  in  poi  Augusto  crasi  mostrato  parco  c 
restìo  nella  concessione  di  quel  privilegio  importan- 
tissimo. Claudio  solo  nella  sua  debolezza  crasi  fatto 
vedere  a questo  proposito  indulgente  ; Adriano  con- 
ceduto aveva  quel  diritto  con  parsimonia  ne’  lunghi 
suoi  viaggi,  solo  distinguendo  alcuni  privati  ed  alcune 
città  gratificando  fuori  dell’Italia;  e se  crediamo  ad 
Aur.  Pittore,  lo  stesso  fatto  aveva  M.  Aurelio  nelle 
sue  visite  in  diversi  paesi  e nelle  sue  militari  spe- 
dizioni. Non  si  sa  bene  quale  mo'livo  spignesse 
Caracul  la  a promulgare  quella  legge  generale  , se 
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Io  studio  di  guadagnare  l’ affetto  delle  provinrìe , » 
1’  avidità  di  perecpire  eredità  o legati  , che  dai  soli 
cittadini  pervenire  potevano  al  sovrano  ; certo  è , 
come  io  ho  osservato  nella  storia  , Cap.  XXXIII 
4 di  questa  parte  medesima  , che  grandissimo 
danno  ne  derivò  a tutta  l’ Italia  , e si  potrebbe 
notare  altresì  che  i Cisalpini  più  distinti  tra  gli 
altri  Italiani  fino  a quell’  epoca  , maggiore  assai  lo 
risentirono  , giacché  accomunata  a tutto  1’  impero 
Li  cittadinanza  , cessò  questa  di  essere  una  prero- 
gativa , e più  non  rimase  agli  Italiani  , ed  ai  Cisal- 
pini distinti  e privilegiati  tra  gli  Italiani  medesimi  , 
se  non  una  parte  infinitamente  minore  nelle  cariche 
e nel  governo.  — Denina  censura  giustamente  la 
debolezza  e 1’  imperizia  di  Gallieno  , che  difendere 
non  potendo  le  provincie  più  lontane  dell’  impero  , 
non  seppe  neppure  guarentire  l’ Italia  dalle  incur- 
sioni de’  barbari,  nè  la  Cisalpina  dalla  tirannia  di' 
Aureolo',  ma  strauo  egli  è pure  il  vedere  quest’  uo- 
mo commiserare  l’ impero  perché  non  si  fosse  in 
quell’  epoca  diviso  , e non  si  fossero  lasciati  regna- 
re Oilenato  nell’  Oriente  , Poslumio  nelle  Gallie. 
Prescindendo  da  qualunque  politica  osservazione  , 
e da  quella  principa’mcnte  che  1’  Italia  perduto 
avrebbe  assai  più  presto  l’impero  del  mondò  che 
per  alcun  timpo  conservò,  e che  ritenuto  avreb- 
be più  a lungo  se  Coslantino  fosse  stalo  politico 
più  avveduto  • difficilmente  potrebbe  ammettersi  il 
principio  del  Denina , che  non  era  a temersi  che 
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que' nuovi  sovrani  fossero  per  turbare  in  alcun  mo- 
do 1'  Italia  Questa  da  provincia  centrale  divenuta 
sarebbe  allora  una  estrema  frontiera  dell'  impero 
Romano  ; e la  storia  avrebbe  dovuto  insegnare  a 
quello  scrittore  , quante  volte  fosse  già  stata  vio- 
lata la  barriera  delle  Alpi  , c quante  volte  dalle 
G.llie  fosse  stata  portata  in  Italia  la  guerra  e la 
devastazione.  La  debolezza  medesima  di  Gallieno  , 
«la  esso  ampiamente  riconosciuta  . avrebbe  eccitato 
1’  intraprendente  Thstumio  a portare  le  sue  armi  in 
Italia  ) e questa  sarebbe  divenuta  il  teatro  delle 
guerre  più  sanguinose.  Non  *’  inganna  però  quello 
scrittore  t dannosa  giudicando  e forse  fatale  all’I- 
talia , la  legge  insensata  di  Gallieno  , clic  i sena- 
tori allontanò  dal  coniando  degli  eserciti.  Questa 
legge  tolse  dall’  animo  dei  uobili  , dei  palrizj  , dei 
più  illustri  Italiani  lo  stimolo  della  gloria  , della 
ambizione  ■ ne  favorì  l' infingardaggine  , portolli  alla 
trascuranza  dell’  arte  militare  non  solo , ma  ancora 
delle  funzioni  e delle  cariche  civili  j estinse  ne’ 
petti  Italiani  ogni  valore  c riempiendo  le  armate 
di  ufficiali  e di  comandanti  stranieri  o anche  bar- 
bari o schiavi  in  origine,  preparò  all'Italia  le  scene 
orribili  di  desolazione  che  in  appresso  si  videro. 

4-  Un  problema  è tuttora,  se  Aureliano  all’  Ita-* 
lia,  e specialmente  alla  popolazione  di  questa  bella 
provincia  , grande  vantaggio  arrecasse  o grave  dan- 
no , colla  moltitudine  di  persone  , alcune  delle 
quali  ragguardevoli  , che  dalle  Gallie  } dall' Oriente 
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e da  altre  regioni  ancora  condusse  in  Roma  nel 
suo  trionfo , incerto  essendo  tuttora  se  la  scemata 
popolazione  per  quel  modo  si  ristorasse  , e quale 
effetto  morale  e politico  produrre  potesse  1’  intru- 
sione di  tanti  stranieri , i quali  non  mai  per  patria 
loro  riconoscere  potevano  quella  dei  loro  conqui- 
statori. Ma  non  contento  quell’  imperatore  di  ri- 
formare in  Roma  e nell'  Italia  i corrotti  costumi  , 
di  ristabilire  1'  ordine  e la  giustizia  ; mostrassi  an- 
che sollecito  di  contribuire  parzialmente  alla  pro- 
sperità dell'Italia  colla  istituzione  di  un  nuovo  magi- 
strato per  la  medesima  sotto  il  titolo  di  correttore , e 
quell’  uffizio  fu  per  la  prima  volta  confidato  a Tetrico} 
il  quale  con  prudenza  e virtù  governate  aveva  per  al- 
cun tempo  le  Calile.  Si  potrebbe  veramente  supporre, 
che  quella  nuova  carica  inventata  avesse  Aureliano 
solo  per  beneficare  Tetrico}  e ristorarlo  dello  scor- 
no che  arrecato  gli  aveva  menandolo  in  trion- 
fo, e che  quella  carica  stessa,  sebbene  accompagnata 
apparentemente  da  amplissima  giurisdizione , non 
fosse  che  nn  titolo  di  onore  o poco  più  , non 
vedendosi  neppure  dalla  storia  in  quale  modo  fosse 
da  Tetrico  esercitata.  Halle  notizie  però  dell’impero 
si  raccoglie  , che  riunita  aveva  quel  nuovo  magi- 
strato tutta  1’  autorità  che  divisa  aveva  Adriano 
nell'  Italia  tra  i quattro  giudici  consolari  j e si  rac- 
coglie altresì  dalla  storia  che  durò  fino  ai  tempi 
di  Costantino.  Diocleziano  cominciò  fatalmente  la 
divisione  reale  dell’  impero;  l’ Italia  rimase  in  potè- 
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te  di  Massimiano , e trovossi  per  la  prima  volta 
staccata  dal  corpo  intero  , al  quale  aveva  fino  a 
quell’  epoca  appartenuto  , e nel  quale  aveva  per  la 
sua  situazione  e per  i suoi  privilegi  sovente  primeg- 
giato. Ma  è ben  chiaro  a vedersi  , che  questa  di- 
visione meno  funesta  era  sempre  per  l’ Italia  di 
quella  tra  Gallieno  e Postumio  invidiata  dal  Detiina~y 
perchè  unita  rimaneva  l’Italia  alle  Gallie,  alla  Spa- 
gna , all’Africa  , cd  a tutta  la  parte  occidentale 
dell’impero,  dalla  quale  nulla  più  aveva  a temere 
e tutto  invece  a sperare  5 e la  sede  rimaneva  dello 
imperatore  , sebbcue  da  Roma  trasportata  si  fosse 
in  Milano.  L’Italia  era  bensì  priva  delle  ricchezze 
dell’  Egitto  e dell’Asia  } ma  problematico  è ancora, 
se  quelle  ricchezze  contribuito  avessero  diretta- 
mente  alla  sua  felicità  : e se  migliorando  lo  stato 
della  sua  agricoltura  , non  avrebbe  essa  potuto 
esimersi  dall’  aggravio  di  comperare  le  granaglie 
dell’  Egitto.  Non  può  neppure  asserirsi  , come  ha 
fatto  il  Denina , che  l’ Italia  conservasse  ancora  la 
forma  di  governo  introdotta  da  Adriano  ; giacché 
scarsi  troppo  di  notizie  particolari  di  quella  età  , 
noi  non  conosciamo  se  non  le  guerre  di  Massi- 
miano contra  i Germani  , per  cagione  delle  quali 
lungamente  risedette  egli  in  Treveri,  e non  sappiamo 
quali  cure  egli  si  prendesse  per  la  politica  e civile 
amministrazione  dell’  Italia  e delle  altre  provincie  ad 
esso  affidate.  Nuocere  doveva  certamente  alla  pub- 
blica morale  dell’  Insubri  a ; di  Milano,  e di  qualun- 
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que  aliro  luogo  ov’ egli  la  sua  residenza  portasse  , 
la  scoslumalezza  orribile  di  Massimiano  , il  quale  , 
secondo  Aur.  fittore.  persino  gli  ostaggi  delle  vin- 
te nazioni  aggetto  faceva  della  sfrenata  sua  libidine. 
L'Italia  fu  senza  dubbio  ridotta  a più  tristo  partito, 
allorché  creati  in  MI  ano  i nuovi  Cesari , Costanzo 
Cloro  e Galerio , si  suddivise  di  nuovo  1' impero  in 
quattro  parti  , e più  non  rimase  a Massimiano  se 
non  r Italia  colle  isole  adiacenti  e l' Africa.  Declini 
adunque  maggiormente  lo  stato  dell'  Italia  , non 
tanto  perchè  più  non  potesse  come  in  passato  in- 
ghiottire le  ricchezze  di  tante  proviucie  ; non  tanto 
perchè  esposta  fosse  a guerre  più  frequenti  , giac- 
ché ammettersi  non  potrebbe  la  lunghissima  pace 
di  cui  suppone  avere  essa  goduto  il  Denina:  quanto 
perchè,  come  notalo  si  .è  da  me  nella  storia  , spo- 
gliata fu  e smunta  miseramente  dai  suoi  sovrani 
medesimi , i quali  al  pari  degli  altri  Cesari  di  più 
picciolo  d iminio  investiti,  emulare  volevano  il  fasto  , 
la  profusione  e la  forza  militare  degli  impera- 
tori che  governato  avevano  il  mondo  intero.  Mas- 
simiano aggravò  certamente  gli  Italiani  di  insop- 
portabili tributi;  e mentre  da  prima  obbligati  erano 
solo  a contribuire  al  mantenimento  «Ielle  guardie , 
dovettero  sopportare  in  appresso  il  peso  delle  ar- 
mate le  quali  consumando  le  loro  derrate,  turbavano 
al  tempo  stesso  cd  impedivano  la  coltivazione  delle 
campagne.  Imprudente  sarebbe  l'asserire  se  lo  stato 
«Ielle  cose  pubbliche  iu  Italia  a migliore  o a più 
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trista  condizione  ridotto  fosse  nel  periodo  dei  tre 
anni  in  cui  Severo  solo  ne  sostenne  il  reggimento  ; 
mancandoci  le  notizie  più  accertate  di  quella  età  , 
ne  potendosi  con  alcun  fondamento  supporre,  come 
ha  fatto  il  Denina  , che  migliorato  fosse  per  alcun 
tempo  il  governo  per  la  influenza  di  Costanzo , do- 
tato di  buon  animo  e di  moderazione.  Egualmente 
incerto  ò che  gli  Italiani  allettati  dalla  felicità 
che  le  Gallie  godevano  sotto  quel  principe , pas- 
sassero in  gran  numero  le  Alpi  , e trasportando 
colà  i beni  loro  , spogliassero  questa  regione  di 
abitatori  e di  ricchezze.  Certo  è bensì  , che  se 
oppressa  fu  l'Italia  sotto  Massimiano  e sotto  Severo, 
lo  fu  ancora  assai  più  allorché  insorsero  per 
maggiore  sciagura  contemporaneamente  a Severo , 
3/assenzio  e di  bel  nuovo  Massimiano  • cosicché 
invece  di  uno  tre  imperatori  o piuttosto  tiranni 
ebbe  a sostenere  , alcuno  dei  quali  per  avventura 
Italiano  non  era,  e tanto  poco  curavnnsi  tutti  della 
gloria  della  regSia  del  mondo,  che  Galerio  venuto 
con  essi  a contesa  , contava  persino  di  trasportare 
la  sede  dell1  impero  nella  Dacia , c di  nominarlo 
Dacico  invece  di  Romano.  Fuucste  riuscirono  di 
loro  natura  le  guerre  allora  insorte , e più  funeste 
ancora  per  la  depredazione  violenta  de’  soldati  , 
che  Scveiv  in  Italia  condotti  aveva  dall’  Africa. 
Dalla  parte  del  Mediterraneo  fu  essa  dunque  desolata 
da  Severo  5 dalla  parte  dell’  Adriatico  da  Galerio'i 
e Massimiano  che  rialzato  si  era  nell'Italia  meridio- 
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naie,  1’  Insubria  aggravò  iu  appresso  di  imposizioni 
straordinarie,  perchè  nel  paese  ove  regnato  aveva 
per  lo  avanti , maggiormente  era  temuto  e più  fa-1 
ciliiiente  ubbidito.  Nè  migliore  destino  ebbe  1’  Italia 
rimasta  sotto  il  solo  Massenzio , perchè  oppressa  da 
gravezze  insopportabili,  ebbe  altresì  a soffrire  la  li- 
cenza sfrenata  della  soldatesca  , che  il  tiranno  era 
obbligato  a blandire  onde  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza.  A tutto  questo  periodo  si  può 
applicare  la  frase  autentica  ed  espressiva  di  Au- 
relio Vittore  : Italico  invectum  tributorum.  ingens 
malum. 

5.  Il  Denina  , il  quale  ciecamente  seguendo  gli 
scrittori  cristiani  e specialmente  1 eloquente  Lat- 
tanzio nel  libro  delle  morti  dei  persecutori  , ha 
oltremodo  censurato  il  carattere  c la  condotta  po- 
litica di  Diocleziano j ahi  dato  agli  stessi  principj , ha 
trovato  ammirabile  il  governo  di  Costantino  } e 
supponendo  altresì  che  le  guerre  civili , fatali  sem- 
pre alla  pubblica  amministrazione  ed  alla  economia 
delle  particolari  città  , recato  avessero  in  quell’  e- 
poca,  calma  , tranquillità  ed  abbondanza  ; ha  repu- 
tato felice  l’Italia  non  solo  all’arrivo  di  Costantino , 
ma  nelle  guerre  altresì  che  ebbero  luogo  tra  esso 
e Licinio  •,  non  appoggiato  certamente  se  non  alla  cu- 
ra che  pigliata  aveva  quel  sovrano  di  pubblicare  di 
continuo  leggi,  editti  e regolamenti.  Ma  della  natura 
e dell’  oggetto  di  queste  leggi  può  giudicarsi  da 
quelle  che  sono  stale  a noi  conservate , o della 
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quali  ci  è pervenuta  la  notizia;  nè  si  vede  eliti 
l' effetto  loro  prodotto  abbia  nelle  provincie,  ov’ egli 
soggiornò  più  lungamente  ed  in  Milano  specialmente 
ove  più  volte  si  trattenne , alcun  sensibile  migliora- 
mento nella  popolazione  , nei  costumi  , nel  governo 
e nella  pubblica  amministrazione.  Il  buon  Denina  non 
ha  neppure  fatto  alcun  cenno  del  danno  gravissimo 
arrecato  a tutta  l’ Italia  in  particolare  ed  anche  al- 
l’ impero  dalla  legge  o dall’  editto  di  Costantino , col 
quale  fu  donata  improvvisamente  la  libertà  agli 
schiavi.  L’  agricoltura  c le  arti , che  quasi  esclusi- 
vamente dagli  schiavi  si  esercitavano  , furono  in  un 
momento  presso  che  distrutte  ; le  campagne  in  Ita- 
lia rimasero  deserte , vote  le  officine  , perchè  oltre 
la  proprietà  dai  padroni  perduta  , gli  schiavi  fatti 
liberi  e perciò  audaci,  amarono  meglio  di  accrescere 
il  numero  degli  sfaccendati , de’  vagabondi , de'  men- 
dichi , ed  anche  de'  ciurmatori  e de1  ladri  , che  di 
continuare  nel  loro  lavoro  e sussistere  onoratamen- 
te col  sudore  del  loro  volto»  Da  un  principe  ma- 
gnanimo e cristiano  , abolire  dovevasi  la  schiavitù  ; 
ma  questa,  come  tant1  altre  leggi,  relative  massime 
alla  religione  ed  ai  costumi , doveva  essere  con  pre- 
scrizioni transitorie  preparata  , ed  accompagnata  da 
savie  e prudenti  disposizioni  che  i tristi  effetti  ne 
prevenissero  ; nulla  fec'  egli  di  tutto  questo , e la 
di  lui  imprudenza , le  di  lui  aspre  e violente  riso- 
luzioni j le  determinazioni  subitanee  ed  inconsi- 
derate , la  condizione  dell’  Italia  rovinarono.  Ze- 
Star,  d' hai.  Voi.  X.  a6 
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tante  quello  scrittore  di  giustiGcare  la  memoria  di 
Costantino  dalle  due  più  grandi  accuse  contra  di 
esso  portate,  la  prima  di  avere  trasferita  fuori  dell’  I- 
talia  la  sede  dell’ impero  , la  seconda  di  avere  diviso 
e quindi  indebolito  l'impero  medesimo-,  non  teme  di 
entrare  nei  più  diffìcili  paradossi,  e pretende  persin® 
di  sostenere  che  nè  Costantino  alcuna  colpa  avesse  di 
que’ falli,  nè  l’ Italia  ne  patisse  grave  detrimento,  lnu* 
tile  sarebbe  in  questo  luogo  il  trattenersi  sulla  me- 
schinità degli  argomenti  , coi  quali  egli  sostiene  la 
prima  sua  tesi , accennando  che  g k da  un  mezzo 
Secolo  gli  imperatori  accostumali  si  erano  a non 
riguardare  Roma  come  sede  necessaria  del  loro  do- 
minio, e che  nulla  in  Roma  poteva  allettare  i prin- 
cipi a risedervi,  inutile  dissi  1’  arrestarsi  su  questi 
argomenti , 0 frivoli  di  loro  natura , o non  appog- 
giati alla  storica  verità;  come  pure  il  fermarsi  sulla 
supposizione,  forse  gratuita,  che  la  sola  irreligione  di 
Roma,  o sia  l’ avversione  de’  Romani  al  nuovo  culto, 
avesse  allontanato  Costantino  dall’  Italia  ; di  queste  e 
d’altre  simili  circostanze  essendosi  già  parlato  a suf- 
ficienza nei  capitoli  XLVII  c L,  di  questa  parte  mede- 
sima ; e neppure  ad  un  selvaggio  si  darebbe  ad  inten- 
dere che  gli  impcradori,  recandosi  per  le  militari  loro 
imprese  nella  Germania  o nell’  Oriente,  o per  tras- 
tullo a Baja,  rinunziato  avessero  al  pensiero  di  rise- 
dere in  Roma,  o che  questa  città  non  fosse  in  tutto 
il  mondo  la  più  degna  del  loro  soggiorno.  Ma  strano 
è il  vedere  quello  scrittore  tratto  dì»  solo  spirito 
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di  partito , studiarsi  di  mostrare  con  vani  paralo- 
gismi , che  alcun  danno  all'  Italia  non  arrecasse  la 
fondazione  di  Costantinopoli  , e che  le  franchigie 
da  Costantino  accordate  ai  mercadanti,  agli  artefici , 
agli  operai , che  alla  nuova  città  concorrevano  , ed 
« privilegi  conceduti  ai  coloni  ed  agli  agricoltori,  che 
colà  si  stabilivano  , punto  non  scemassero  la  po- 
polazione e le  ricchezze  dell’  Italia.  Illusoria  e con* 
traria  alla  storica  verità  è la  di  lui  asserzione  , 
che  tutto  al  più  a qualche  miglia jo  d'uomini  si  ri- 
ducesse questo  danno,  e che  ner  questo  mezzo  di- 
sertate non  fossero  nò  Roma  nè  fìinlia  più  di  quello 
che  avvenuto  era  sotto  Diocleziano , allori^  ingran- 
dire egli  velie  Nicomedia.  Di  quella  emigrazione  J1011 
abbiamo  memorie , nè  le  conseguenze  note  ci  sono 
che  trascurate  non  avrebbero  gli  storici  contempo- 
ranei j di  questa  invece  abbiamo  le  più  certe  no- 
tizie, e da  queste  si  raccoglie  che  nou  solo  molti 
nobili  di  Roma  c delle  altre  città  d’  Italia  , ma 
molti  altresì  dei  cittadini  di  qualunque  condizione 
nella  Tracia  passarono , allettati  dalle  generose  of- 
ferte del  fondatore  della  nuova  città,  e che  questa 
non  fu  popolata  in  breve  tempo  se  nou  dalla  af- 
fluenza grandissima  de’  forastieri  , e massime  degli 
Italiani  , che  colà  portarono  in  gran  copia  le  arti , 
le  quali  si  mantennero  in  alcun  modo  fino  all'  epoca 
del  loro  risorgimento.  Ma  tutto  può  perdonarsi  ad 
uno  scrittore  piamente  acciecato  , il  quale  non  dis- 
simulando che  da  Ruma  portate  eransi  in  gran  copia 
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a Bizanzio  le  statue,  le  colonne,  l’oro  e i metalli  , 
dice  che  la  perdita  di  una  parte  di  tanti  marmi 
ond'  era  Roma  sì  piena , potea  in  quel  tempo  stimarsi 
assai  leggier  cosa  ; e soggiugne,  che  neppure  fu  mol- 
to sensibile  la  diminuzione  del  danaro  , perchè  da 
lungo  tempo  la  corte  imperiale  era  divenuta  ambu- 
lante , il  che  , die’  egli  , di  maggior  danno  doveva 
essere  ai  Romani  , che  non  1’  edificare  una  nuova 
capitale.  Queste  frivolezze  non  meritano  confuta- 
zione , perchè  ognuno  vede  da  per  se  che  in  pro- 
posito de’ marmi,  lo  stesso  potrebbe  dirsi  anche  dello 
spoglio  che  i barbari  fecero  de’ monumenti  dell’Italia, 
giacché  ìd  ianta  copia  alcuno  ne  è pure  rimasto*,  e 
facile  è il  vedere  quanto  diversa  sia  1’  assenza  tem- 
poraria  di  un  sovrano  che  si  rechi  ad  alcuna  spedi- 
zione militare  , lasciando  sempre  il  centro  di  ogni 
potere  e delle  ricchezze  nella  sede  del  suo  impero  , 
fors’ anche  intento  a procurare  a quella  nuovi  tesori, 
dalla  risoluzione  funesta  di  un  principe  che  da  una 
città  c da  una  provincia  si  stacca  per  suscitare 
a Roma  una  rivale , per  edificare  una  nuova  capi- 
tale , e per  andare  a stabilire  la  sua  sede  in  un 
Bugolo  remoto  al  di  là  dei  mari,  seco  trasportando 
tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  oggetti  più  rari  e pre- 
ziosi, tutta  la  dignità,  la  grandiosità,  lutto  il  lusso, 
il  fasto  , tutta  la  magnificenza  ed  una  parte  ancora 
della  popolazione  dell’  antica  sua  capitale  , e della 
circostante  regione.  Che  non  sarebbe  divenuta  Roma, 
c quale  incremento  ricevuto  non  avrebbe  la  pro- 
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sperila  dell’  Italia,  se  Costantino  imperatore  romano, 
consacrati  avesse  all'ingrandimento,  all'abbellimento 
della  città  regina  del  mondo  , alla  felicità  dell'  Ita- 
lia , al  sollievo  delle  provincie,  i tesori,  eh'  egli  andò 
a profondere  alla  estremità  della  Tracia  ? E quanto 
più  forti,  quanto  più  animosi , 'quanto  più  terribili 
ai  loro  nemici  divenuti  non  sarebbero  gli  italiani , 
e Roma  e tutto  l' impero  ? Ognuno  può  vedere 
facilmente , se  sussistere  possa  1’  asserzione  del  De - 
nino. , che  le  spese  , che  il  fisco  e la  camera  con» 
tinuavauo  dopo  quell’  epoca  a fare  in  Roma,  bastas- 
sero a sostenere  in  quella  città  ed  in  Italia  la  cir- 
colazione del  danaro,  ed  il  sostentamento  del  popolo 
minuto.  Forse  egli  ha  parlato  più  ragionevolmente 
allorché  disse  che  meno  funesta  sarebbe  stata  per 
l’ Italia  la  privazione  dei  grani  dell'  Egitto,  diretti  iq 
quell'  epoca  alla  nuova  città  , se  i romani  e gli  ita- 
liani tutti  si  fossero  rivolti  all'  esercizio  della  agricol- 
tura. Ma  io  voglio  mostrarmi  liberale  con  quello 
scrittore,  e voglio  per  un  istante  tutto  donare  al  di 
lui  zelo  per  la  gloria  di  Costantino  , e prescinderà 
interamente  dalla  diminuzione  della  popolazione,  dal 
trasporto  delle  ricchezze  e dei  tesori,  dalla  dignità 
involata  alla  antica  capitale  del  mondo  e da  tutte  le 
immediate  conseguenze , che  derivare  dovettero  all’  I- 
talia  dalla  fondazione  e dal  rapido  ingrandimento 
della  nuova  città.  Io  desidererei  che  ancora  vivesse 
quell'uomo,  meco  altre  volte  legato  io  amicizia,  c 
Solo  vorrei  chiedergli  , come  mai  in  mezzo  alla 
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lussuria  del  suo  ingegno  ed  alla  sua  non  mediocre 
penetrazione  , veduto  non  avesse  che  appunto  dal 
trasporto  della  sede  imperiale  in  lontana  regione  , 
e dalla  divisione  da  Costantino  fatta  dell'  impero , 
nascere  dovevano , come  nacquero  in  effetto , tutte 
le  irruzioni  dei  barbari  , le  guerre , le  devasta- 
zioni . le  stragi  , le  sventure  di  ogni  genere  , che 
1’  Italia  afflissero  e desolarono , e tutto  cstinsero 
il  suo  stato  politico  , il  suo  sistema  di  governo  , 
iì  suo  antico  splendore  ? Se  egli  avesse  solo  riflet- 
tuto che  queste  tutte  furono  le  necessarie  conse- 
guenze della  falsa  politica  di  Costantino , egli  non 
si  sarebbe  certamente  studiato  di  sostenere  i più 
strani  paradossi  per  onorare  la  di  lui  memoria. 
Invano  egli  allega  , che  alcuno  dei  di  lui  figli  non 
nc  imitò  il  valore  : che  tutti  ne  emularono  la  am- 
bizione e la  mollezza  j il  disordine  ed  il  rovescio 
totale  dopo  quella  funesta  disposizione,  nacquero 
non  dagli  uomini  ma  dalle  cose  , non  dai  regnanti 
ma  dal  sistema  , non  da  fatti  particolari  ma  dal 
vizio  radicale  «Iella  costituzione.  Egualmente  superfluo 
è l’ andare  cercando  le  cause  delle  invasioni  de'  bar- 
bari , nel  disprezzo  che  i Romani  facevano  di  que* 
popoli,  e nella  spinta  data  a questi  da  altre  nazioni 
più,  lontane  5 tutti  gli  sforzi  de’ barbari  riusciti  sa- 
rebbono  infruttuosi  contro  l’ impero  riunito , come 
lo  erano  stati  per  più  secoli ; e l'Italia  non  avrebbe 
potuto  temere  le  loro  invasioni , il  loro  farore , se 
V impero  non  fosse  stato  miseramente  lacerato , se 
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Roma  non  avesse  cessalo  di  essere  la  capitale  del 
mondo  j se  l' Italia  non  fosse  rimasta  la  piu  sner- 
vata , la  più  debole  di  tutte  le  provincie  , la  più 
esposta  agli  attacchi  de1  popoli  boreali. 

6.  La  condia  ione  adunque  dell' Italia  in  generalo, 
che  goduto  aveva  di  una  discreta  libertà  sotto  la 
repubblica  , continuò  per  alcun  tempo  nello  stato 
medesimo  sotto  gli  imperadori  , c parve  anzi  mi- 
gliorata sotto  Augusto  c sotto  alcuni  di  lui  succes- 
sori. Più  prospera  divenne  sotto  Adriano  , o sotto 
gli  Antonini  non  peggiorò  se  non  per  fìsiche  circo- 
stanze, o altre  affatto  estranee  all'  influenza  politica 
del  governo.  Deteriorò  notabilmente  sotto  Commodo 
per  1’  autorità  de’  prefetti  del  pretorio  eccessivamen- 
te ingrandita,  più  ancora  sotto  Caracolla  per  la  cit- 
tadinanza romana  inprudentemente  accordata  a tutti 
i sudditi  dell’  impero  ; alcuna  scossa  ricevette  sotto 
Alessandro  Severo  j declinò  miseramente  sotto  Gal- 
lieno ; e ristorata  in  alcuna  parte  sotto  Aureliano  a 
Probo , trascurata  quindi  da  Diocleziano  , ebbe  a 
divenire  infelicissima  sotto  i Cesari  consecutivi , e 
sotto  alcuni  tiranni.  Ma  non  fu  mai  a sì  alto  grado 
sconvolta , turbata  e depressa , quanto  sotto  Co- 
stantino } e del  totale  suo  politico  sconvolgimento , 
della  fatale  sua  degradazione  clie  una  serie  di  in- 
finite sciagure  le  preparò,  solo  fu  compensata  colla 
introduzione  del  libero  esercizio  di  una  religio- 
ne , salutare  alle  anime  de’vcri  credenti,  e spazza- 
trice delle  mondane  grandezze.  - — Poco  è noto  del- 
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la  particolare  amministrazione , ed  economia  delle 
città  d’ Italia  nel  periodo  dell'  impero  ; nulla  può 
dirsi  delle  loro  scuole,  delle  scienze  e delle  arti  in 
esse  praticate,  come  io  ho  altrove  avvertito;  Roma 
tutto  assorbiva  in  quell'  epoca  , gl’  ingegni,  il  valore, 
il  sapere  degli  uni , l’ industria  degli  altri  ; romani 
erano  gli  storici  , o in  Roma  scrivevano  , e tutto 
romano  dicevasi  quello  che  sovente  più  a ragione 
sarebhesi  detto  italiano.  In  alcune  città  però  do-» 
vettero  fiorire  le  arti , e non  sarò  forse  tacciato  di 
eccessivo  amore  di  patria,  annoverando  tra  queste 
Milano  , ove  forse  ai  tempi  di  Massimiano  Erculeo 
o anche -in  epoca  più  antica,  que' grandi  monumenti 
si  eressero  , quelle  doppie  mura  , que'  circhi,  que’ 
teatri  , que'  templi  , que’  palazzi  , quella  zecca  , 
quelle  terme  , que’  portici  ornati  di  statue  , le  quali 
cose  tutte  , ('ormanti  oggetto  della  universale  ammir 
razione  , ebbe  di  là  ad  alcun  tempo  a decantare 
jjusQftiq. 
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D ELLA  CONDIZIONE  PARTICOLARE  DI  ALCUNE  CITTA* 

ed  isole  dell'  Italia  sotto  gli  imi-eratorl 

Scarse  notizie  delle  città  cT  Italia  in  que'  tempi. 
Prime  invasioni  de'  barbari  poco  conosciute.  Gli  impe- 
ratori non  molto  si  curarono  di  fondare  nuove  città 
nell' Italia,  nè  di  ingrandire  o abbellire  le  esistenti. 
Cause  e conseguenze  di  questo  sistema.  - Città  della 
magna  Grecia  e delle  circostanti  regioni.  - Del  Lazio 
e de'  paesi  a questi  vicini.  - Città  della  Toscana.  - 
Città  della  Italia  settentrionale  , dell  Emilia  , della 
Gallia  Cisalpina  , della  Liguria  e delle  regioni 
Subalpine.  - Città  dei  Cenomani  , degli  Euganei  e 
dei  Veneti.  - Fondazioni  degli  imperadori.  - Condi- 
zione delle  isole.  Della  Sicilia.  Eruzioni  dell  Etna.  - 
Sardegna.  Corsica.  Altre  isole. 

§.  1.  Il  periodo  del  regno  degli  imperatori  da 
Augusto  fino  a Costantino , è quello  per  avventura, 
in  cui  più  scarse  sono  le  notizie  delle  vicende  delle 
diverse  città  d’ Italia  , del  loro  governo  , della  loro 
interna  costituzione,  dei  loro  costumi,  delle  loro 
arti,  e perfino  delle  loro  fabbriche , e del  loro  in- 
grandimento X)  decadimento.  Sebbene  molte  di  esse 
nominate  sieno  nella  storia  delle  guerre,  e massime 
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delle  guerre  civili , tuttavia  non  si  espongono  le 
circostanze  dei  particolari  loro  avvenimenti  , e tal- 
volta neppure  le  località  , i paesi  che  occupati  fu- 
rono da  una  o da  altra  armata,  quelli  che  suggelli 
furono  i primi  alle  invasioni  de’  barbari , quelli  che 
maggiormente  soffrirono  dalle  loro  depredazioni , e 
quelli  dove  si  diedero  le  battaglie  più  strepitose. 
Da  una  attenta  osservazione  delle  poche  cose  dagli 
storici  rammentate  si  raccoglie  solo  , che  in  quel 
periodo  i barbari  da  due  lati  si  iunoltrarono  in 
questa  bella  regione , cioè  alcuna  volta , forse  per 
la  Rezia  , scesero  a desolare  l' Insubria , e più  so- 
vente dalla  Norica  portandosi  sopra  Anuib-ja , si 
stesero  nella  Venezia  e giunsero  a Ravt  ima , ed 
una  volta  a Fano.  Ma  alcuna  particolare  memoria 
non  ci  rimane  delle  città  da  essi  occupate,  dei 
guasti  da  essi  arrecati  , delle  conseguenze  portate 
dalle  scorrerie  loro  nella  popolazione  , nella  agri- 
coltura , nello  stato  fìsico  e politico  delle  provincie  j 
e forse  F Insubria  e tutta  la  regione  posta  Ira  Ve- 
rona ed  Aquilcja  più  grave  danno  ebbero  a soffrire 
dalle  guerre  civili  che  non  dalle  rare  e passaggere 
incursioni  dei  barbari.  Ella  è pure  cosa  singolare 
e degna  della  osservazione  del  filosofo , che  mentre 
durante  il  periodo  della  romana  repubblica  fondate 
si  erano  molte  città  in  Italia,  molte  si  erano  am- 
plificate , molte  abbellite  di  magnifici  edifizj , di 
piazze , di  fontane , di  acquedotti , di  terme , «li 
anfiteatri  j alcuna  città  non  vedesi  fondata  sotto  gh 
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imperatori , poche  veggonsi  ristorate  o abbellite,  o 
ingrandite,  poche  opere  pubbliche  veggonsi  in  esse 
intraprese  da  quegli  imperatori  medesimi,  che,  dolati 
di  animo  generoso  numerose  città  fondavano  nelle 
Gallie , nella  Germania  , nella  Grecia  , nell’  Egitto  , 
nella  Palestina , e Gno  nella  Dacia , nella  Tracia  e 
nel  Ponto  , ed  in  tutte  le  provincie  dell1  Asia  spe- 
cialmente , eretti  avevano  monumenti  del  loro  nome 
e della  loro  grandezza.  Di  questa  singolare  condotta 
può  trovarsi  la  ragione  non  tanto  nella  poca  cura, 
che  essi  prendevano  per  avventura  dell'Italia,  quanto 
nella  loro  ambizione,  che  gli  spigneva  ad  assicurare 
colla  fabbricazione  di  nuove  città  e fortezze  le  loro 
conquiste , a rendere  attoniti  colla  loro  munificenza 
i popoli  p:ù  remoti , a cattivarsi  l' amore  dei  Greci, 
degli  Asiatici  e degli  Egizj , già  accostumati  a ve- 
dere sorgere  fra  di  loro  i più  magnifici  edifizj  5 
mentre  persuasi  erano  forse , che  le  città  d’  Italia 
coi  proprj  loro  mezzi  conservare  potessero  i loro 
stabilimenti,  il  loro  splendore.  Alcuni  avevano  altresì 
a quelle  città  accordato  per  la  costruzione  delle  opere 
pubbliche  una  porzione  de’  tributi , ed  in  generale 
alcun  attacco  ostile  da  questa  parte  non  temevano, 
dachè  estesi  si  erano  i confini . dell’  impero  molto 
avanti  nella  Gallia  e nella  Germania  Questo  sistema 
potè  essere  di  alcun  giovamento  alle  città  d‘  Italia , 
o almeno  mantenere  il  loro  lustro  esterno , finché  1’  I- 
talia  non  fu  caricata  di  altre  gravezze  se  non  del 
mantenimento  delle  truppe  al  loro  passaggio  ; ma 
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allorché  si  cominciò  a dividere  l’ impero  , ed  i so- 
vrani dell’  Italia  costretti  si  videro  ad  aggravarla  di 
imposizioni  di  ogni  sorta  per  provvedere  non  solo 
al  loro  stato  militare  permanente , ma  ancora  al 
loro  fasto  più  insensato  , le  città  dovettero  trovarsi 
spoglie  di  ogni  mezzo  di  ristorare  i loro  ediflzj  e 
di  provvedere  all’  interno  ed  esterno  loro  decoro. 

a.  Le  città  che  più  sovente  menzionate  veg- 
gonsi  dagli  storici  in  questo  periodo  , sono , come 
già  si  disse  , quelle  che  trovaronsi  nel  teatro  me- 
desimo delle  guerre , e massime  delle  guerre  civili. 
Quindi  è che  rare  volte  occorre  la  menzione  delle 
città  un  tempo  già  illustri  della  Magna  Grecia,  se  si 
eccettuino  Brindisi  per  i frequenti  arrivi  e partenze 
delle  flotte  che  verso  1’  Oriente  movevano , e Na- 
poli e Baja,  dove  sovente  gli  imperatori  si  recarono, 
nella  prima  per  assistere  a giuochi  solenni , nella 
seconda  per  abbandonarsi  alle  delizie  ed  ai  piaceri. 
Non  più  si  parla  in  quel  lungo  periodo  della  fa- 
mosa Locri,  dove  neppure  fu  stabilita  una  colonia; 
non  più  di  Aitano  , di  Gaulonia  che  più  non  sus- 
sisteva ai  tempi  di  Tolomeo  , di  Cocinto , di  Vibo 
o Vibona  , che  solo  accennata  vedesi  nell’  itinerario 
detto  di  Antonino  ; non  più  di  Scilace  o Scilacio,  di 
Terina,  di  Tacina,  solo  nominata  parimenti  tra  Scila- 
cio e Reggio  nel  citato  itinerario  ; nulla  vien  detto 
della  celebre  Crotona,  che  divenuta  era  pure  romana 
colonia,  di  Petilia  o Petelia,  di  Tempsa,  di  Cosenza, 
nominata  però  da  Plinio , da  Tolomeo , e nel  citato 
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itinerario  ; nulla  di  Bisilia  , di  Scidro , di  Rossano, 
che  solo  pure  in  quell’  itinerario  viene  notata  ; 
nulla  di  Sibari , di  Pandosia , di  Siri  , di  Eraclea  , 
di  Metaponto,  di  Abellino,  nominata  però  da  Fron- 
tino tra  le  romane  colonie , nè  di  Altina , ove  pure  il 
solo  Frontino  accenna  una  colonia  stabilita  da  Ne- 
ronenulla  di  Potenza,  di  Vulci,  di  Compsa  , non 
più  nominata'  dopo  G.  Cesare , di  Acheronzia , di 
Buxento  che  era  perù  antica  colonia  dei  romani  ; 
di  Elia , di  Pesto  o Posidonia , che  una  seconda 
colonia  romana  ricevuta  aveva  sulla  fine  del  periodo 
repubblicano , e fiorentissima  essere  doveva  sotto 
gli  imperatori , come  dai  suoi  monumenti  si  racco- 
glie*, nulla  di  Picenzia  , di  Salerno,  di  cui  più  non 
si  parla  nella  storia  fino  al  secolo  XI  ; di  Taranto 
di  cui  solo  sono  menzionate  alcuna  volta  le  lane , 
e di  cui  Orazio  invidiava  il  soggiorno  ; di  Carmi- 
niano , di  cui  appena  la  foresta  è nominata  nella 
Notizia  deir  impero  , di  Neroto  , di  Gallipoli , di 
Uxento  e di  Leucade,  menzionate  l’una  e l’altra  solo 
da  Tolomeo  *,  di  Otranto , che  pure  servire  doveva 
al  passaggio  nella  Grecia  , e che  solo  accennata 
vedesi  come  castello  da  Stefano  Bizantino  ) di  Lu- 
pia,  di  Rudia,  di  Venosa,  celebrata  appena  come  pa- 
tria di  Orazio  * di  Canosa,  i di  cui  monumenti  sem- 
brano tuttavia  indicare  che  considerabile  fosse  sotto 
l’impero:  nulla  di  Salapia,  di  Ascoli,  di  Luceria,  di  Ar- 
pi , di  Teano,  di  Siponto.  Maggiori  notizie  trovansi 
di  alcune  città  della  Campania}  a Nocera,  per  esempio 
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vedesi  stabilita  una  colonia  sotto  Augusto  ; taluna 
.volta  sono  nominate  Nola  e Capua  , delle  quali  la 
seconda  continuò  a sussistere  gloriosa  fino  alla 
irruzione  de’  Longobardi  , cosicché  sotto  gli  im- 
peratori si  contarono  da  quella  le  distanze  nella 
nuova  strada  intrapresa,  o piuttosto  continuata  della 
Via  Appia  fino  a Benevento  ; Sorrento  , ben  indi- 
cata per  la  sua  situazione  da  Pomponio  Mela , il 
quale  visse  a’ tempi  di  Claudio  ; Sinuessa  , menzio- 
nata da  Straboneì  ove  forse  fabbricate  furono  sotto 
gli  imperatori  le  terme  , di  cui  ancora  si  veggono 
i vestigj  : Mmturno  , ove  rinnovata  si  era  una  co- 
lonia ai  tempi  di  Cesare , e il  di  cui  teatro,  secondo 
Chaupjr,  più  d' ogni  altro  rassomiglia  a quello  della 
villa  Adriana  in  Tivoli , forse  non  in  diversa  epoca 
costrutto.  Napoli  , municipio  fino  dai  tempi  più 
antichi  ed  alla  cittadinanza  romana  ammessa  dalla 
legge  Giulia,  vide  accorrere  spesso  entro  le  sue  mura 
ì Romeni , che  una  vita  voìuttuosa  menare  volevano 
alla  maniera  dei  Greci , e dopo  Augusto  fu  onorata 
del  soggiorno  di  varù  imperatori,  di  Tiberio , di 
Caligola , di  Nerone , di  Domiziano  , di  Adriano , 
di  Alessandro  Severo  e forse  di  all  ri  che  colà  si 
recarono,  o per  assistere  a famosi  spettacoli,  o per 
godere  la  salubrità  e le  delizie  di  quel  soggiorno. 
Quella  città  distinta  con  particolari  privilegi,  do- 
vette conservare  sotto  gli  imperadori  il  suo  splen- 
dore , e forse  per  la  sua  bellezza  e magnificenza 
rispettata  fu  da  Alarico  al  cominciare  del  V secolo , 
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e quindi  ancora  da  Genserico  re  dei  Vandali.  Regi- 
strati si  sono  in  questa  storia  i varj  avvenimenti  che 
ebbero  luogo  in  Baja , teatro  delle  panie  di  Cali- 
gola , della  crudeltà  di  Neivne , dell’  impudicizia,  del 
libertinaggio  di  altri  imperatori.  Narra  Strabone , che 
la  bellezza  di  quella  città  e la  facilità  di  trovarvi  bagni 
naturali  caldi  e freddi  di  ogni  sorta,  allettati  aveva 
i Romani,  da  prima  i vecchi  solo  e gli  infermi,  poi 
tutti  gli  amanti  della  mollezza  e dei  piaceri , a recar- 
visi in  folla , il  che  portato  aveva  l’ ingrandimento 
di  Baja  non  solo,  ma  di  Pozzuoli  ancora  e di 
Miseno , le  quali  per  la  non  interrotta  continuazione 
delle  case  di  campagna,  che  gli  intervalli  riempi- 
vano delle  distanze , considerare  si  potevano  come 
tre  città  riunite.  Si  è parlato  dell’  assassinio  di 
-Agrippina  che  a Baja  d’  ordine  di  Nerone  fu  com- 
messo , e si  è anche  esposta  la  figura  di  alcun 
monumento  di  que’  dintorni.  Essa  fu  spenta  nella 
casa  che  appartenuto  aveva  .ad  (htensio , e Nerone 
stesso  altro  palazzo  vi  aveva.  In  quello  che  appar- 
tenuto aveva  a Cesare , fu  amoreggiata  Giulia  figlia  di 
Augusto  : Tiberio  mori  a Baja  nella  casa  che  Mario 
aveva  colà  edificata , ed  Alessandro  Severoì  contento 
dei  superbi  edifizj  che  colà  trovato  aveva,  un  solo 
palazzo  vi  eresse  per  Alammea  di  lui  madre.  Uua 
Colonia  fn  pure  spedila  da  Augusto  ad  Acerra , e 
secondo  Frontino  fu  anche  colonia  sotto  gli  impe- 
ratori Atella.  Benevento,  dichiarala  Colonia  sotto  il 
nome  di  Augusta  da  Augusto  medesimo , celebre 
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essere  dovette  sotto  Trajano , il  quale  con  immenso1 
lavoro  continuare  fece  la  via  Appia  da  quella  città 
fino  a Brindisi,  del  che  si  conserva  la  memoria  i» 
una  amplissima  iscrizione  ; un  arco  trionfale  fu  pare 
colà  eretto  in  onore  di  Trajano  medesimo,  e forse 
di  queir  epoca  o di  altra  non  lontana , dee  giudi- 
carsi la  costruzione  delle  terme  e del  teatro , dei 
quali  magnifici  edifizj  tuttora  veggonsi  le  vesti-, 
già.  Di  Esernia  , di  Suessa,  di  Venafro,  altro  non 
è noto , se  non  che  colonie  erano  al  tempo  del- 
1’  impero.  Di  tante  illustri  città , che  erano  state 
edificate  dai  Greci  e dalle  arti  e dottrine  loro 
nobilitate,  e quindi  nelle  successive  vicende  e nelle 
guerre  della  repubblica  distrutte , alcuna  non  se  ne 
vede  rifabbricata  dagli  imperatori , nè  da  essi  resti- 
tuita al  suo  primitivo  splendore.  Degno  è di  osser- 
vazione altresì,  che  alcun  imperatore  non  usci  da 
quella  regione  feconda  di  grandi  ingegni*,  che  tran- 
quilla essendo  la  medesima,  non  ebbero  i sovrani  fre- 
quenti occasioni  di  recarsi  a visitarla,  e di  esaminarne 
da  vicino  la  condizione , e che  tutto  al  più  nella  Cam- 
pania si  recarono  solo  per  diporto.  Può  altresì  no- 
tarsi che  sotto  gli  ultimi  imperatori  che  in  Italia  ri- 
sedettero, cadde  lo  splendore  di  Baja  e di  altre  città 
della  Campania,  o almeno  non  più  si  recarono  colà 
i sovrani  con  tanta  frequenza,  il  che  potrebbe  forse 
attribuirsi  alle  eruzioni  vulcaniche  ed  ai  frequenti 
tremuoti  che  quella  regione  funestarono.  Di  Erco- 
lauo  e di  Pompe)  e della  distruzione  loro  avvenuta 
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Jvefr  una  eruzione  del  Vesuvio , si  è parlato  a 
suo  luogo  nella  storia  e solo  giova  osservare  in  que- 
sto luogo,  dubitarsi  da  alcuni  che  in  una  medesima 
eruzione  sepolte  fossero  l’ una  e l’ altra  di  queste 
città,  trovandosi  la  prima  involta  nella  lava,  la  se- 
conda nelle  sole  ceneri  vulcaniche  agglutinate,  il  che 
potrebbe  essere  avvenuto  solo  per  la  maggiore  di- 
stanza j in  cui  la  sccouda  trovavasi  dalla  prima  e 
dal  Vesuvio  medesimo, 

3.  Le  stesse  città  del  Lazio  sembrano  nella  sto- 
ria degli  imperatori  scarsamente  rammentate.  Ad 
Alba  o presso  Alba  un  rampo  vedesi  stabilito  di 
pretoriani  al  tempo  di  Caracolla ; Alba  Fucense  o 
Albi  fu  anche  nel  periodo  degli  imperatori  colonia 
romana,  ed  ancora  era  celebre  il  suo  anfiteatro. 
Non  più  si  parla  di  Ardea  o di  Arida,  e solo  si 
vede  nominata  municipio  da  Pesto , e colonia  da 
Frontino  ; al  tempo  di  Augusto  ancora  vi  si  reca- 
vano' le  dame  romane  coronate  di  fiori  e con 
fiaccole  accese  nelle  mani,  a venerare  Diana.  Non 
più  si  parla  di  Arpino  e di  Auagni , che  colonia 
e quindi  municipio , ricca , nobile  ed  illustre  era 
ancora  al  tempo  di  Strabane ; di  Sulmona,  colonia 
romana  detta  da  Frontino , e patria  di  Ovidio  ; di 
Prenestc  che  al  tempo  di  Capitolino  dava  però  an- 
cora il  nome  alla  via  Prenestina  , e i di  cui  monu- 
menti richiamavano  forse  la  memoria  del  periodo 
dell'  impero  ; di  Tuscolo  o di  Frascati  dove  pure 
continuavano  i Romani  ad  avere  le  loro  ville;  di 
Stor.  <T  luti.  F ol.  X.  27 
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Lavinio , di  Carseolij  di  Cures,  sebbeue  sussistente 
fino  ai  tempi  di  Tot  ila  ^ di  Aveja  , di  Ortona,  di 
Pinna  , di  Cutilia  , di  Foligno  , di  Camerino  , di 
Todi  , di  Trevi.  Di  Anzio  è noto  solo , che  nati 
vi  erano  per  la  sventura  dell’  impero  Caligola  e 
Nerone ; che  il  primo  dubitò  di  fissare  colà  il  suo 
soggiorno , allorché  tutti  fossero  trucidati  i perso» 
naggi  più  distinti  di  Roma  ; che  dal  secondo  fa 
assegnata  come  luogo  di  ritiro  ai  veterani.  Si  sa 
pure  di  Ostia  , che  Claudio  ne  allargò  il  porto  , e 
che  uno  ne  costrusse  altresì  di  nuovo,  che  detto 
era  Porto  (T  Augusto  o Porto  Romano , e collocato 
alla  destra  del  Tevere,  mentre  la  città  rimaneva 
sulla  sinistra  ; spesso  vedesi  ancora  quella  città 
onorata  della  visita  e del  soggiorno  degli  impera- 
tori , i quali  specialmente  colà  recavansi , allorché 
la  scarsezza  dei  viveri  in  Roma  gli  obbligava  ad 
affrettare  il  trasporto  e 1’  arrivo  delle  granaglie. 
Tivoli  non  perdette  sotto  gli  imperatori  1’  an- 
tica sua  prerogativa  di  servire  alle  delizie  ed  al 
riposo  de'  Romani , ed  oltre  le  ville  di  Pisone  e 
di  Mecenate  che  vedevansi  ancora  al  tempo  di  Au- 
gusto , e quella  di  Vopisco  che  fioriva  colà  sotto 
gli'  imperadori,  ben  descritta  da  Stazio  ed  ancora 
riconosciuta  magnifica  per  alcuni  avanzi  considerabili 
clic  se  ne  veggono  , onorata  fu  da  Adriano  , che 
colà  eresse  la  magnifica  sua  villa  detta  da  alcuni 
scrittori  Tiburno , della  quale  si  è parlato  nel  pre- 
cedente volume , e più  a lungo  nella  spiegazione 
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delle  figure.  Celebre  si  rendette  altresì  Tivoli  per 
essere  divenuta  il  ritiro  della  illustre  e sfortunata 
' Zenribia , alla  quale  Aureliano  una  casa  ed  alcuni 
poderi  accordò  5 e di  quella  casa  detta  Tiburtino , 
ancora  si  crede  di  ravvisare  le  mine  non  lungi  da 
Ponte  Lucano  , ed  alla  distanza  di  un  miglio  incirca 
dalla  Villa  Adriana.  Più  spesso  vedesi  in  questo  perio- 
do nominata  Interamna  o Terni,  perchè  colà  d’ordi- 
nario facevano  posa  le  armale  che  verso  Boma  move- 
vano. Colà  ferruossi  Antonio  Primo , che  le  armi  sue 
vittoriose  conduceva  per  abbattere  Fitellio  ; colà  fcr- 
mossi  Settimio  Severo,  ed  alcun  tempo  ancora  soggior- 
nò nel  ripartire  contra  Pescennio , e colà  o almeno  in 
quelle  vicinanze  scontraronsi  Gallo  e V olusiano  colle 
truppe  di  Valeriano,  e dalle  loro  proprie  furono  ucci- 
si. Fermo  pure  molte  colonie  ricevette  dagli  impera- 
. tori , e questa  ebbe  a sussistere  ed  a godere  di  molta 
considerazione  fino  ai  tempi  di  Potila  ; colonia  sotto 
gli  imperatori  fu  pure  Ostino.  Ancona  vedesi  nomi- 
nata per  il  bellissimo  porto  che  costruire  vi  fece 
Trajano  ■ gli  abitanti  ansiosi  di  mostrare  a quel 
principe  la  loro  riconoscenza  , innalzarono  a di  lui 
onore  un  arco , che  detto  fu  trionfale  nei  tempi 
posteriori , come  tanti  altri  di  egual  genere , sebbene 
eretti  non  fossero  per  alcuna  speciale  occasione  di 
trionfo  ; su  di  che  giova  osservare  , contra  1’  avviso 
di  Mentelle , che  il  nome  di  arco  trionfale  divenuto 
fera  vocabolo  dell’  arte  anziché  della  storia.  Spoleti 
continuò  ad  essere  colonia  romana  sotto  gli  inope- 
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latori , ed  in  appresso  divenne  municipio  ; pressd 
quella  ritta  dopo  brevissimo  regno  fu  spento  Emi- 
liano. 

4-  Bare  volte  ancora  veggonsi  rammentate  nella 
storia  dell1  impero  le  città  della  Toscana: , allora 
interamente  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza. 
Alcuna  menzione  non  occorre  di  Tarquinia,  già 
distrutta  in  tempo  della  romana  repubblica  ; di 
Falcria  , cbe  tuttavia  era  stata  - dichiarata  colonia  5 
di  Vario  o Varino , menzionata  da  Orazio  come  assai 
picciola  e forse  nominata  sotto  gli  imperatori  Va- 
leria , d’ onde  la  strada  Valeriana  accennata  da  Stra- 
bane ; di  Ameria,  da  alcuni  assegnata  all’  Umbria,  il 
di  cui  territorio  fu  conceduto  da  Augusto  ai  veterani-, 
di  Cosa  o Cossa , distrutta  forse  da  Siila  ; di  Sa- 
turnia , colonia  Saturniana  detta  da  Tolomeo  -,  di 
Vulsinio  o Bolsena  , già  in  quell'  epoca  decaduta  y 
di  Chiusi , che  solo  Dempstero  ha  fatto  rivivere  nel 
secolo  VII  coinè  sede  vescovile  ; poco  si  parla  di 
Perugia  che  solo  lodata  vedesi  alcuna  volta  per  la 
fertilità  del  suo  territorio  , e ben  forte  doveva  es- 
sere in  quell'  epoca , se  vigorosa  resistenza  oppose 
ai  Goti  ] di  Cortona  che  più  non  si  nominò  se  non 
nel  periodo  del  basso  impero  5 di  Arezzo  che  però 
alcun  lustro  acquistato  aveva  per  avere  dato  i natali 
a Mecenate , e che  intatta  passò  in  potere  dei  Goti  ) 
di  Firenze  che  celebre  ai  tempi, di  Plinio , acquistato 
aveva  i diritti  di  colonia  fin  sotto  Augusto , e capace 
si  trovò  a' resistere  ai  Goti  medesimi  nel  secolo  V 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LIII.  4ai 

«li  Siena,  la  quale  detta  Giulia  dal  nome  di  Cesar» 
per  la  colonia  in  essa  fondata , doveva  pure  godere 
in  quel  periodo  di  alcun  nome  3 nulla  di  Populonia, 
di  Vetulonia,  di  Pisa,  di  Pistoja,  di  Lucca,  non  ve- 
dendosi più  accennate  queste  due  ultime  dopo  la  scon- 
fìtta di  Catilina , e dopo  le  celebri  conferenze  iu 
Lucca  tenute  dai  triumviri.  Non  sono  che  incerte 
tradizioni  sulle  quali  si  fonda  lo  stabilimento  di  un 
vescovo  fatto  in  Lucca  da  S.  Pietro  stesso,  e forse 
solo  per  errore  nel  nome  della  città,  si  è creduto 
originario  della  medesima  S.  Antonio  primo  eremita. 

5.  Più  note  sono  le  memorie  delle  regioni  oc- 
cupate da  prima  dai  Galli , o almeno  più  frequente 
ne  ricorre  la  rimembranza  per  le  guerre  che  ebbero 
luogo  in  quella  regione , e per  il  soggiorno  che  in 
alcuna  di  quelle  città  fecero  gli  imperatori.  Non  si 
parla  di  Sinigaglia , perchè  distrutta  da  Pompeo  ; 
ma  Fano  menzionata  vedesi  più  volte  nelle  guerre 
insorte  tra  Vespasiano  e Vitellio  , e spesso  ne  par- 
larono Strabane  e Tacito , sebbene  non  se  ne  fosse 

/ -v 

mai  fatta  menzione  sotto  la  repubblica  3 una  volt;* 
i barbari  si  avanzarono  fino  a quel  punto  sotto  Au- 
reliano , e battuti  furono  presso  Pesaro  , e bene  a 
torto  Mentelle  dice  essere  conosciuta  solo  per  alcun 
passo  di  Tacito  la  esistenza  di  quella  città.  A Pesaro 
fu  allora  eretto  ad  Aureliano  un  monumento  , come 
detto  si  è nella  storia , ed  una  colonia  era  stata 
colà  spedita  da  Augusto  medesimo.  Rimiai  non  solo 
fu  elevata  da  «questo  imperatore  al  grado  di -calo aia, 
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ma  fu  più  volte  onorata  (lei  di  lui  soggiorno  , men- 
tre le  guerre  ardevano  nell’  Illirio  , perchè  di  là 
poteva  egli  più  facilmente  dirigere  le  militari  opera- 
zioni. Un  arco  fu  a Rimini  cretto  a quel  principe 
in  occasione  del  ristabilimento  da  esso  ordinato  della 
Via  Flaminia  da  quella  città  fino  a Roma  ; esso  è 
forse  il  più  antico  di  tutti  gli  archi  che  esistono  , 
ed  il  più  grande  ancora , ove  solo  si  consideri  la 
larghezza  dell'  apertura  per  il  passaggio.  Ravenna 
pure  vedcsi  spesso  nominata  per  cagione  del  suo 
porto  vastissimo  e delle  flotte  che  colà  tenevansi 
stazionate  ; essa  ricevette  considerabili  abbellimenti 
anche  sotto  Tiberio.  In  quel  porto  si  formò  una  parte 
della  rivoluzione  in  favore  di  Vespasiano,  e Trajano 
vi  stabili  un  grandioso  acquedotto,  che  danneggiatò 
dal  tempo,  fu  riparato  d’ordine  di  Teodorico.  A Ra- 
venna pure  trovavasi  l’imperatore  Massimo  con  parte 
dell’  armata  , allorché  marciava  contra  Massimino  , 
e colà  ricevette  l’ avviso  che  il  tiranno  era  stato 
abbattuto  ; fu  altresì  d teatro  delle  guerre  tra  Mas- 
simiano , Massenzio  e Severo , e quest’  ultimo  si  ar-. 
rendette  colà  ai  suoi  uimici.  Al  sommo  considera- 
bile e di  bellissimi  ediflzj  adorna  essere  doveva , so 
tanti  vestigi  dell’  antica  grandezza  conservò  fin  sotto 
i Goti. — Urbiuo,  dettaallora  Ortense  a cagione  dei 
bellissimi  suoi  giardini , celebre  doveva  essere  in 
quel  tempo  , perchè  nominata  con  onore  in  appresso 
da  Procopio  , che  la  sua  situazione  lodava  e le  sue 
fontane.  Al  tempo  ancora  degli  imperatori  i diritti 
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godeva  di  municipio.  Di  Sarsina  non  trovasi  che  la 
breve  menzione  di  essa  fatta  da  Silio  Italico , al  di 
cui  tempo  certamente  fioriva  ; di  Cesena  solo  è noto, 
che  occupata  dagli  Eruli,  potè  resistere  lungamente 
agli  sforzi  di  Teodorico  ; di  Faenza  , di  cui  Plinio 
commendava  i lini , si  sa  che  nata  vi  era  la  madre  di 
Commodo  ; di  Itnola  o Forum  Comelii , è noto  che  nel 
periodo  degli  imperatori  sussisteva , e che  distrutta 
fu  solo  da  Antioco , altro  de’  comandanti  che  sotto 
Narsctc  guerreggiavano.  Bologna  fu  ingrandita  consi- 
derabilmente  da  Augusto,  e spesso  veggonsi  in  essa 
di  passaggio  gli  imperatori  che  verso  le  Gallie  si 
dirigevano.  Luna  o Luni , lodata  era  da  Marziale , 
ed  alcuni  scrittori  parlano  altresì  della  bontà  del 
suo  porto;  se  però  a Strabone  dee  credersi  , da 
Nerone  fu  interamente  distrutta. — Poco  si  parla  di 
Genova , benché  sotto  gli  imperatori  fosse  certa- 
mente municipio  ; e poco  di  tutte  le  città  della  ri- 
viera , non  poste  sul  passaggio  degli  imperatori  e 
delle  armate , e più  sovente  nominate  ne1  secoli  della 
repubblica  per  le  spedizioni  marittime  e per  le 
guerre  coi  Cartaginesi.  Più  frequente  vedesi  la  men- 
zione di  Modena , nelle  di  cui  vicinanze  si  accam- 
parono le  armate  di  Vitellio  e quella  pure  di  Vespa- 
siano. M id lo  aveva  quella  città  sofferto  dopo  le 
guerre  di  Decimo  Bruto  e di  Antonio  , e molto  ebbe 
ancora  a soffrire  nelle  guerre  tra  Galba  ed  Ottone. 
Allorché  perù  Costantino  ebbe  vinto  Ruricio  sotto 
Verona  nell’anno  3 1 1 dell’era  cristiana,  doveva 
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(essere  la  medesima  risorta  e godere  di  molta  con- 
siderazione, perchè  citasi  dagli  storici  come  una 
delle  prime,  che  a Costantino  aprirono  le  porte,  e 
ne  ottennero  favore  e grandi  privilegi.  Più  non  è 
parlato  nella  storia  di  Reggio , sebbene  in  quell’  epoca 
tuttora  di  recente  fondazione  ; poco  di  Parma  , ri- 
popolata solo  con  una  colonia  da  Augusto  ; ma  più 
sovente  e più  a lungo  si  fa  menzione  di  Piacenza  , 
nota  in  quel  periodo  non  solo  per  le  guerre  tra 
Calba  ed  Ottone , e tra  Vespasiano  e Vitellio  , ma 
ancora  per  i fatti  posteriori  di  Gallieno  e special- 
mente di  Aureliano , che  vicino  a quella  città  distrusse 
la  maggior  parte  de'  barbari , i quali  innoltrati  si 
erauo  fino  nelle  vicinanze  di  Fano.  - Pavia  e Cre- 
mona sono  pure  nominate  contemporaneamente  in 
quelle  guerre  medesime , giacché  da  una  ad  altra 
di  quelle  cii’à  stabilito  vedesi  il  passaggio  ordinario 
delle  truppe } ed  in  Pavia , già  da  lungo  tempo  ro- 
mano municipio  , risedeva  come  investilo  della  tri- 
bunizia podestà  quel  Claudio  , che  assunto  fu  all’im- 
pero dopo  la  morte  di  Gallieno , il  che  annunzia 
che  città  essere  doveva  molto  considerabile  , se  uu 
nomo  vi  stanziava  con  uumerosa  truppa  , investito 
di  un  potere  die  da  lungo  tempo  attribuirsi  d’ordi- 
nario solo  agli  imperatori.  A giuria  di  Cremona  dee 
pure  notarsi  che  in  essa  in  occasione  di  una  fiera 
^accolte  dicevansi  e concentrate  tutte  le  ricchezze 
dell’  Italia,  forse  dell’  Italia  al  di  qua  degli  Apenuini, 
indi’  epoca  in  cui  investiti!  fu  dalle  truppe  che  per 
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Vespasiano  guerreggiavano  contra  Vi  Celi  io.  Ornata 
era  p'  re  allora  di  magnifici  edifizj  , e forse  le  sue 
ricchezze  fiirono  la  cagione  per  cui  non  solo  divenne 
l’oggetto  della  rapacità  di  quelle  sfrenate  milizie t 
ma  fu  ancora  incendiata  e distrutta.  Non  è però  a 
credersi  o che  tutta  cadesse  } o che  in  breve  tempo 
non  risorgesse , perchè  più  volte  vedesi  menzionala 
ue’  tempi  successivi } e grande  e ricca  e potente  er* 
ancora  nel  VII.0  secolo  , allorché  fu  devastata  dai 
Goti.  - Lodi  colonia  e municipio  , non  più  nominata 
dopo  Pompeo } dovette  conservarsi  in  uno  stato  assai 
florido  sotto  gli  imperatori  , vedendosi  molti  mono- 
menti  , e specialmente  molte  iscrizioni  disetterrate 
in  Lodi  vecchio  , che  a quell’  epoca  si  riferiscono.  - 
Milano  già  capitale  dell'  Insubria  , molto  splendore 
acquistò  sotto  gli  imperatori , sebbene  più  non  sì 
vegga  in  quel  periodo  nominato  quel  popolo  , e 
sebbene  cambiata  fosse  la  condizione  di  quella  città 
col  diritto  della  romana  cittadinanza  ad  essa  da 
Augusto  accordata.  Certo  è che  servi  sovente  di 
soggiorno  ad  Augusto  medesimo  , mentre  più  vicino 
portare,  si  voleva  al  teatro  delle  guerre  germaniche  ; 
che  al  tempo  di  Tacito  riguardavasi  come  illustre 
municipio  della  Transpadana  e come  città  fortissima; 
che  molti  imperatori  furono  in  essa  di  passaggi» 
ne’  loro  viaggi  nella  Gallia  e nella  Germania  ; che 
origine  diede  alla  famiglia  dell’  imperatore  Giuliano ? 
e in  essa  nacque  Geta  il  quale  l’ impero  alcun  tempo 
sostenne  con  Caracolla  , e che  ebbe  sempre  a pri- 
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mcggiare  tra  le  città  della  Italia  poste  tra  le  Alpi 
ed  il  mare.  Essa  era  però  chiamata  in  alcun  modo 
dal  destino  ad  essere  capitale  , perchè  non  sì  tosto 
Aureolo  ebbe  tratto  molti  segnaci  al  di  lui  partito 
ed  una  gran  parte  dell1  lllirio  e dell’  Italia  assuggcl- 
tita  al  suo  dominio , la  sua  residenza  stabilì  in  Mi- 
lano , che  il  centro  divenne  allora  di  uno  stato 
vastissimo.  Vani  furono  i primi  sforzi  fatti  per  de- 
tronizzare Aureolo  , e per  lungo  periodo  si  sostenue 
il  di  lui  domiuio  , cioè  fin  dopo  la  caduta  di  Postu- 
mio , alla  quale  egli  contribuì,  chiamato  in  soccorso 
da  Gallieno  medesimo  , il  che  prova  che  di  gran- 
diose forze  era  investito  , e sopra  solide  basi  fondalo 
aveva  il  suo  dominio.  Vinto  poscia  dallo  stesso  Gal- 
lieno , fu  superato  Aureolo  nuovamente  da  Claudio j 
e sebbene  lungo  assedio  sostenesse  Milano  in  quel- 
1'  epoca  , e presa  fosse  dalle  truppe  romane  sotto 
l1  impero  di  Claudio  • non  si  vede  tuttavia  che  molli 
danni  soffrisse , nè  saccheggiata  fosse  o distrutta 
nemmeno  in  parte  in  quella  occasione.  Risalì  al 
grado  di  capitale  nella  funesta  prima  divisione  del- 
1'  impero , e la  residenza  fa  per  alcun  tempo  di 
Massimiano  Erculeo , che  forse  la  abbellì  di  monu- 
menti, c che  più  lungamente  soggiornato  vi  avrebbe, 
se  distratto  dalle  guerre  africane  e massime  germa- 
niche , non  avesse  dovuto  risedere  lungo  tempo  io 
Trcveri.  Le  colonne  celebri  di  S.  Lorenzo  apparten- 
gono probabilmente  ad  uno  degli  edifizj , e forse 
alle  terme  fabbricate  da  Massimiano  Erculeo  j alcune 
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vestigio  che  si  sono  trovate  nelle  vicinanze , provano 
che  colà  dovevano  essere  di  fatto  terme  piuttosto 
che  altra  cosa  *,  e la  iscrizione  nella  quale  è nomi- 
nato L.  Aurelio  Vero  , non  appartenendo  certamente 
a quell'  edilizio  , e trovandosi  accidentalmente  inca- 
strata nel  muro  di  un  pilastro  , mostra  almeno  che 
anche  ai  tempi  di  Vero  si  elevavano  monumenti  in 
Milano,  o forse  con  quella  iscrizione  avevano  voluto  i 
cittadini  mostrare  a quell'imperatore  più  antico  la  ri- 
conoscenza  loro.  Le  spensierate  e ridicole  profusioni 
di  Carino  dagli  storici  rammentate , mentre  porgono 
una  trista  idea  dei  costumi  di  quella  età,  mostrano 
almeno  che  doviziosa  oltremodo  essere  doveva  questa 
città  , e che  tutto  in  essa  trovavasi  in  gran  copia 

quello  che  servire  poteva  al  lusso , al  fasto  , alla 

vita  molle  e dilicata , ed  anche  alle  gozzoviglie  , ai 
piaceri  ed  alle  dissolutezze.  Non  solo  abbondavano 
colà  i frutti  più  preziosi  e le  carni  di  ogni  genere 

più  squisite  , ma  anche  i fiori  più  pregiati  per  la 

loro  fragranza  ; e sembra  dal  racconto  di  Vopisco  , 
che  allora  per  la  prima  volta  e forse  in  Milano,  si 
cominciasse  ad  introdurre  1'  uso  delle  ghiacciaje , o 
come  dice  quello  scrittore,  dei  frigidarii  nivali , cioè 
di  celle  espressamente  costrutte,  che  servivano  a rin- 
frescare i bagni  c le  camere  superiori.  Secondo  lo 
stesso  Vopisco , non  la  città,  ma  i dintorni  di  Mdano, 
omnia  circa  Mediolamun , sarebbero  stati  orribilmente 
devastati , allorché  i Marcomani  una  vittoria  riporta- 
rono sopra  Aureliano.  Quello  scrittore  ne  spiega  al- 
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trcsì  la  cagione,  da  alcun  altro  non  indicata;  Ait- 
reliano . die1  egli,  non  si  curò  di  opporsi  di  fronte  a 
que’  barbari  ; questi  dunque  irruppero  nell1  Insubri» 
ali’  improvviso , e mentre  l1  imperatore  gli  inseguiva 
alle  spalle , le  campagne  intorno  a Milano  desola- 
rono. In  Milano  recossi  Diocleziano  per  conferire 
con  Massimiano  , ed  in  quella  città  creati  furono  i 
nuovi  Cesari  , e forse  le  basi  si  stabilirono  di  una 
nuova  divisione  dell1  impero.  In  Milano  ricevette 
Severo  la  porpora  da  Massimiano , e la  sede  vi 
tenne  egli  pure  per  alcun  tempo  del  suo  dominio  , 
sebbene  nulla  ci  siq  stato  tramandato  intorno  al  di 
lui  governo , ed  allo  stato  della  città  in  quell1  epoca, 
e solo  sia  noto  che  da  Milano  si  mosse  coll’armata 
d1  ordine  di  Galerio  per  recarsi  a combattere  coutra 
. Massimiano  e Massenzio.  Ad  una  sgraziata  oombi- 
nazione  dee  attribuirsi , che  non  istrutti  e poco 
ancora  alla  civiltà  accostumati  , tristi  altronde  e 
scellerati  fossero  que1  due  sovrani  ; cosicché  la  città 
molto  avrebbe  potuto  profittare  del  soggiorno  loro, 
e della  rosidenza  della  loro  corte  e del  loro  go- 
verno , se  delle  cose  pubbliche  si  fossero  essi  mo- 
strati più  solleciti  o più  avveduti  nella  pubblica  am- 
mi  distrazione.  Non  si  può  dubitare  però,  che  quelle 
scuote,  delle  quali  parla  Plinio  il  giovane  nelle  sue 
lettere , ed  alle  quali  anche  i Comaschi  e tutti  forse 
gli  abitanti  delle  vicine  città  concorrevano  , mante- 
nute non  si  fossero  in  altissimo  grado  di  splendore, 
t forse  grandemente  accresciute,  dachè  Ausonio  di 
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là  ad  un  secolo  incirca , non  solo  le  mura  di  Mi- 
lano commendava  e gli  stupendi  edifizj  di  quella 
città,  ma  ancora  i colti  e facondi  ingegni  de’  citta- 
dini. Sotto  Costantino  pure  vedesi  Milano  partico- 
larmente distinta,  vedesi  fatta  di  lui  residenza  per 
alcun  tempo,  e veggonsi  date  di  là  molte  leggi;  e 
più  volte  in  essa  tornò  egli  anche  dopo  la  vittoria 
riportala  sopra  Massenzio.  Forse  in  quell’  epoca  o 
in  altra  a quella  vicina,  Milano  per  la  magnificenza 
de’ suoi  edifizj,  per  la  coltura  de’ suoi  cittadini,  per 
la  eleganza  ed  il  lusso  de’  suoi  ornamenti,  fu  detta 
una  seconda  Roma  , come  una  seconda  Atene  erasi 
forse  nominata  più  anticamente  per  lo  splendore, 
che  ' acquistate  vi  avevano  le  lettere.  Questo  nome 
di  seconda  Roma  non  trovasi  che  negli  scrittori  più 
recenti,  e qnasi  per  una  specie  di  tradizione  intro- 
dotto; ma  Ausonio  nel  celebre  suo  epigramma,  tra 
gli  altri  molti  nei  quali  si  ragiona  delle  città,  dice  di 
questa  sola  che  al  suo  lustro,  alla  sua  gloria  punto 
non  nuoceva  la  vicinanza  di  Roma.  — Como  è abba- 
stanza nota  per  le  lettere  di  Plinio  ; colonia  romana 
fino  al  tempo  di  Pompeo , acquistò  il  nome  di  nuo- 
va all’  arrivo  de’  Greci  che  spediti  vi  furono , ed  a 
torto  si  dice  da  alcuni  geografi  che  lo  perdesse 
alla  loro  partenza.  Il  suo  lago  doveva  riguardarsi 
anche  a’tempi  degli  imperatori  come  un  soggiorno  de- 
lizioso, invidiato  dai  Romani  che  pure  possedevano 
le  ville  vicine  e magnifiche  di  Frascati  e di  Tivoli,  e 
quelle,  assai  meno  lontane  che  non  Como,  di  Pozzuoli 
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e di  Baja*,  giacché  vedesi  da  una  illustre  donna  ro» 
mana  desiderato  l' acquisto  di  una  villa  su  quel  lago, 
che  a Plinio  caduta  era  in  eredità  e che  dal  me- 
desimo fu  ad  essa  per  compiacenza  ceduta  ad  un 
prezzo  tenuissimo.  Le  molte  iscrizioni  che  trovate 
si  sono  in  Como  , appartenenti  a romani  illustri 
dell’  epoca  degli  imperatori , provano  che  conside- 
rabile fu  la  città  medesima  in  quel  periodo  , e 
che  il  suo  decoro  mantenne,  forse  accresciuto  dalle 
scuole  c dalle  biblioteche  da  Plinio  fondate.  — 
Nulla  si  trova  di  Bergamo , che  però  dall’  epoca 
degli  Orobii  doveva  essersi  mantenuta  con  lustro  , 
giacché  dopo  la  caduta  del  romano  impero  vedesi 
da  Procopio  nominata  con  onore , sebbene  con  er- 
ronea ortografia  dicasi  Pergamo.  — Novara  è pure 
commendata  come  municipio  , -e  forse  come  piazza 
forte  da  Tacito  , non  meno  che  Ivrea  e Vercelli. 
Di  quest’  ultima  non  trovasi  alcuna  menzione  se 
non  nell’  opera  di  Strabone , che  male  forse  cono- 
scendola, la  riguardò  come  un  villaggio.  — Aosta, 
già  dei  Salassi , rifabbricata  credesi  da  Augusto 
nell’  8.°  o 9.0  di  lui  consolato , e dedotta  si  crede 
colà  dal  medesimo  una  colonia  dei  pretoriani  , 
d’  onde  il  nome  ad  essa  venne  di  Pretoria.  — Più 
chiare  memorie  si  hanno  di  Torino  , la  quale  posta 
sullo  immediato  passaggio  delle  armate  romane  , 
che  alle  Gallie  si  avviavano  , fu  spesso  visitata  dagli 
imperatori , alcuni  de’  quali  per  qualche  tempo  colà 
si  trattennero.  Sede  antica  dei  popoli  Taurini , co- 
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Ionia  diventò , ed  il  nome  di  Giulia  ottenne  al 
tempo  di  Cesare  , quello  di  Augusta  sotto  il  di  lui 
successore.  Molto  ebbe  a soffrire  nelle  guerre  tra 
Ottone  e Pi  teli  io , e le  truppe  da  questo  congedate, 
grave  tumulto  eccitarono  in  quella  città.  Non  vedesi 
che  oggetto  fosse  delle  contese  spesso  coi  tiranni 
insorte 5 ma  tra  le  prime  si  annovera,  clic  le  porte 
aprirono  a Costantino  reduce  dalle  Gallie,  e favori 
e privilegj  ne  ottenne , tanto  più  che  colla  dedizione 
spontanea  di  molte  altre  città  e colle  numerose 
deputazioni  che  in  Torino  ricevette,  cominciò  egli 
in  quel  luogo  a piantare  le  più  solide  basi  del  suo 
dominio  in  Italia.  — Asti  nominata  non  vedesi  se 
non  da  Paolo  Diacono  nella  storia  de’  Longobardi  5 
Alba  non  è celebre  se  non  per  avere  dato  i natali 
a Pertinace  e per  i monumenti  dell’epoca  dell'impero 
che  ne  ha  pubblicati  l’eruditissimo  barone  Vemazza j 
più  celebre  è Segusia  o Susa,  sede  altre  volte  di 
un  popolo  detto  Segusiano  o Segusino,  sede  forse 
del  re  Cozzio  al  tempo  di  Claudio , riunita  all’  im- 
pero sotto  Nerone , e che  tuttora  presenta  un  arco 
trionfale  elevato  ad  onore  di  Augusto,  semplice, 
non  senza  eleganza  nella  sua  costruzione , meglio 
forse  degli  altri  archi  di  quell’  epoca  conservato  , a 
riserva  delle  statue  ed  altre  sculture,  le  quali  sono 
state  trasportate  altrove.  Si  era  costrutta  al  disopra 
una  torre  molto  alta,  che  di  recente  è stata  demo- 
lita, c così  si  è dato  campo  ad  ammirare  tutta  la 
bellezza  di  quel  monumento.  Io  mi  reputo  fontlato 
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a credere,  che  Cozzio  colà  risedesse,  perchè  A itt- 
tniano  Marcellino  diceva  vedersi  ancora  a Susa  il 
di  lui  sepolcro  verso  P anno  3jO  delF  era  cristiana. 

6.  Delle  città  che  appartenuto  avevano  ai  Ceno- 
mani , agli  Euganei , ai  Veneti , poche  veggonsi 
ricordate  dagli  storici  dell’  impero.  Brescia  fu  in 
queir  epoca  colonia  romana  con  titolo  di  munici- 
pio , nè  ben  si  sa  dove  alcuni  scrittori  francesi 
e tra  gli  altri  Mentellc  y fondata  abbiano  l’asser- 
zione , che  all'  epoca  della  decadenza  deli’  impero 
romano  la  sua  libertà  riacquistasse  e si  dichia- 
rasse indepcndente , il  che  non  avvenne  se  non 
forse  in  epoca  molto  posteriore.  — Più  nota  sotto 
gli  imperatori  è Verona  , il  di  cui  territorio  fu 
spesso  teatro  delle  guerre  più  accanite  , comin- 
ciando dalP  epoca  di  Vespasiano  e di  Vite-Ilio , ve- 
nendo a quella  di  Filippo , che  ucciso  fu  in  quella 
città  o ne’  suoi  contorni  durante  la  guerra  con 
Decio  ; a quella  di  Caro , in  cui  Sabino  Giuliano 
rubellato  essendosi  a quello  imperatore  ed  impa- 
dronito di  Verona , fu  da  quello  vinto  sotto  le 
mura  medesime  della  città  ; ed  a quella  finalmente 
di  Costantino , al  quale  Verona  chiuse  le  porterai' 
partito  attcncudosi  dì  Massenzio . e solo  dopo  la 
disfalla  dell’  armata  di  quest’  ultimo  ricevette  il  vin- 
citore, il  quale  moderatamente,  secondo  alcuni  sto- 
rici, usò  della  sua  vittoria.  Come  frontiera  oppo- 
sta ai  barbari  del  settentrione,  come  città  per  se. 
stessa  importantissima  e come  stazione  ordinaria  delle 
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troppe,  che  verso  la  Germania  si  incamminarmi  0 , 
quella  città  ebbe  a godere  di  grandissima  conside- 
ratone , e prova  ne  fanno  i motti  monumenti  e 
molte  delle  numerose  iscrizioni  che  colà  si  ammi- 
rano. L’arco  detto  dei  Gavii , che  fino  a questi 
tempi  vedevnsi , costrutto  era  da  un  Vitruvio , che 
però  non  era  lo  scrittore  dei  libri  di  quell’  arte , 
che  Ancora  si  conservano , ma  forse  un  di  lui  li- 
berto 5 altro  arco , denominato  in  età  più  recente 
la  porta  de  Borsari  , cretesi  innalzato  al  tempo  di 
Gallieno  verso  1’  anno  a5a  dell’  era  volgare,  e forse 
male  nuli  si  apposero  coloro  che  credettero  quegli 
ardii  costruiti  da  principio  per  servire  di  porto 
della  Città.  L’  arena  o 1’  anfiteatro  ò fabbrica  molto 
più  antica , e da  alcuni  aggiudicata  agli  Etruschi.  — 
Vicenza  molto  ebbe  a soffrire  nella  lotta  tra  Ve- 
spasiano e Vi  teli  io  ì per  essere  la  patria  di  Cecina , 
che  le  truppe  comandava  del  secondo  : i diritti  g«-' 
deva  allora  di  colonia  e di  municipio.  — Nulla  in 
questo  periodo  di  Este,  di  Adria,  sebbene  1’ una  c 
l’ altra  nominate  colonie  5 ma  sovente  vedesi  men- 
zionata Padova,  celebre  per  i favori  che  goduti 
aveva  sotto  la  repubblica , e che  continuò  a go- 
dere sotto  1’  impera  , più  celebre  ancora  diven- 
ne per  avere  dato  i natali  a Tito  Livio  , a 
Trasea  Peto , ad  Ama  di  lui  moglie,  ad  Aron- 
zi o Stella , ad  A sconio  Pediano  e ad  altri  uo- 
mini illustri  , dei  quali  Scardcone  ha  tessuto  il 
Catalogo.  Aitino,  ora  distrutta,  è celebre  per  1-* 
Star.  cT  hai.  Voi.  X.  a 8 
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morie  di  L.  Vero  colà  avvenuta,  e mollo  conside- 
rabile essere  doveva  in  qnell’  eppca , non  solo  per- 
chè nominata  sovente  dagli  storici  dell’  impero, 
laddove  si  parla  di  Aquileja  e delle  guerre  soste- 
nute iti  quelle  vicinanze  ; ma  ancora  per  i fram- 
menti di  antichità , alcuni  anche  preziosissimi , cho 
di  continuo  si  scoprono  nel  luogo  della  sua  antica 
situazione.  Io  stesso  ho  veduto  preziosi  frammenti 
di  antichi  marmi  colà  disotterrali , grandissimo  nu- 
mero di  monete,  ed  un  vaso  bellissimo  di  vetro  o 
di  smalto  porporino , che  paragonare  si  potrebbe 
coi  monumenti  più  preziosi  che  ci  rimangono  del- 
1’  arte  vetraria  degli  antichi , e probabilmente  può 
giudicarsi  appartenente  all1  epoca  in  cui  Flavia 
pisce  molti  di  que1  lavori  commendava  come  oggetto 
dì  meraviglia  e di  desiderio  per  gli  stessi  impera- 
tori. — Più  di  tutte  è nominata  Aquileja  che  non 
solo  servì  di  continuo  di  barriera  ai  barbari,  che 
dall1  Illirico  e dalla  Norica  scendevano , ma  fu  an- 
cora sovente  teatro  delle  guerre  civili.  Augusto  più 
volte  recavasi  colà,  non  altrimenti  che  a Rimini  o 9 
Milano,  duranti  le  guerre  che  i di  lui  luogotenenti 
sostenevano  nella  Germania  e nell1  Ulirio.  Centro 
fu  per  alcun  tempo  delle  operazioni  guerriere , che 
dai  partigiani  di  Vespasiano  prepara vansi  contra 
Vitellio , e di  là  presero  le  mosse  tutte  le  truppe 
destinate  ad  abbattere  quello  imperatore.  In  quella 
occasione  veggonsi  frequentemente  nominate  Aitino, 
ora  distrutta , della  quale  si  è poc1  anzi  fatta  mcn- 
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zione,  ed  Opitergio  ora  Oderzo.  Di  là  ad  un  se- 
colo incirca  un  intero  inverno  passarono  in  quella 
città  gli  imperatori  M.  Aurelio  e L.  Vero , che 
disponevasi  a muovere  guerra  ai  Marcomani.  Dopo 
la  disfatta  di  Vindice , prefetto  del  pretorio,  que1 
barbari  l' Italia  da  quella  parte  invasero  , ed'  Aqui- 
leja  stessa  minacciarono.  Assalita  fu  pure  dalle 
truppe  di  Massimino , al  quale  chiuse  aveva  le 
porte } egli  ne  distrusse  i sobborghi , e ne  devastò 
le  campagne  , se  pure  già  non  lo  erano  state  dai 
soldati  di  Massimo , ai  quali  ingiunto  si  era  di 
non  lasciare  angolo , ove  Massimino  alcuna  cosa 
trovare  potesse  per  la  sussistenza  della  di  lui  ar- 
mata. Gli  Aquilejani  diedero  allora  prove  grandis- 
sime di  fedeltà  ai  Romani  , accortamente  eccitali 
dai  duci  che  nella  città  avevano  il  comando  con 
una  supposta  apparizione  di  Apollo , che  di  quella 
era  il  nume  tutelare.  Fortunata  fu  però  Aquile ja 
per  la  uccisione  di  Massimino  e del  di  lui  figlio 
avvenuta  presso  l’ Isonzo  ; perchè  forse  non  avrebbe 
potuto  sostenere  un  lungo  assedio  , e Massimo  colla 
armata,  composta  forse  in  fretta  di  truppe  non 
agguerrite  , ancora  trovavasi  a Ravenna.  Aquileja 
vide  ben  tosto  dopo  quel  fatto  giugnere  Massimo 
medesimo  entro  le  sue  mura , e probabilmente  rice- 
vette il  premio  della  sua  fedeltà.  Grandi  onori  ri- 
portarono le  donne  che  sacrificati  avevano  i loro 
capelli  onde  fabbricare  le  corde  per  gli  ardii  e le 
baliste,  il  che  serve  al  rischiaramento  di  un  passo 
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di  Fcgezio  da  me  interpretato  nella  spiegazioni 
delle  figure  del  tomo  precedente  5 e sembra  che 
l’ imperatrice  stessa , moglie  di  Massimo , alcuna 
parte  prendesse  agli  onori  tributati  a quelle  virtuose 
cittadine.  Aquileja  fu  certamente  tenuta  in  grandis- 
simo conto  da  lutti  i romani  imperatori , c per 
questo  forse  si  videro  sorgere  in  quella  città  i ma- 
gnifici edifizj  . dei  quali  ancora  si  scoprono  tratto 
tratto  nelle  ruihc  alcuni  preziosi  frammenti.  Molti 
monumenti  pubblicati  veggonsi  da  Bartoli  e da  altri 
antiquari  , i quali  tutti  rammentano  la  grandezza 
od  i privilegi  di  quella  città  sotto  gli  imperatori. 

7.  Non  è tuttavia  a credersi  che  alcuna  città 
fondata  non  fosse  in  Italia  dagli  imperatori,  o alme- 
no rifabbricata  per  loro  ordine  o abbellita , del  che 
una  prova  si  ravvisa  nelle  molte  città  che  il  loro 
nome  portarono  , sebbene  incerte  sieno  le  memorie 
loro  , e dubitare  si  possa  di  alcune , se  di  nuovo 
costruite  le  avessero  , o ripopolate  , o elevate  al 
grado  di  colonia  o di  municipio.  Un  Augusta  ve- 
neranda trovasi  stabilita  con  un  porto  nella  Sicilia 
al  settentrione  di  Siracusa  ; f Augusta  praetoria  , 
colonia  da  Augusto  fondata,  ora  Aosta , e già  sta- 
ta da  me  rammentata  yP  Augusta  dei  V.igienni  po- 
sta da  (T  Anville  a Vico  presso  Mondovl  , da  altri 
a Saluzzo  o a Carmagnola , dovette  pure  il  suo 
nome  ad  una  colonia  colà  da  Augusto  trasportata. 
Una  Neronia  esisteva  certamente,  fondata  da  Nerone 
nella  Gallia  Cisalpina  e nel  paese  altrevolte  occu- 
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palo  dai  Lingotti , ed  alcuni  scrittori  dell’  antica 
• geografia  situata  la  credono  sulla  Volana , ora  il 
Po  di  Volano  , all’  oriente  di  Ferrara.  Un  Subur- 
bano Neroniano  o dell’  imperatore  Nerone , esisterà 
pure  tra  la  via  Salaria  e la  Nomentana,  poche  miglia 
distante  da  Roma,  secondo  Svetonio.  Trovavasi  al* 
tresì  iu  Italia  una  Flavia  Augusta , che  il  solo 
Ortelio  ha  creduto  essere  stato  per  alcun  tempo  il 
nome  di  Pozzuoli.  Silio  Italico  parla  di  una  Flavi- 
na, edificata  forse  da  Vespasiano  ; e questa  da  esso 
collocata  nell’  Etruria  , viene  da  altri  chiamala  Fla - 
vinio  o Campi  Flavinii.  Un  Foro  di  Augusto  trovasi 
presso  Vittore  accennato  nelle  vicinanze  di  Roma  ; 
un  Foro  di  Aurelio  nell’  Etruria  tra  Centumcclle  e 
Cossa;  un  Foro  di  Claudio  indicato  come  città  nella 
Campania  , altro  Foro  di  Claudio , città  marittima 
dell’  Etruria  , al  presente  Oriolo  ; un  Foro  di  Dee  io. 
nella  Sabina;  un  Foro  di  Licinio  nella  Insabria;  un 
Foro  di  Tiberio , da  alcuno  posto  nella  Gallia  Celti- 
ca , da  altri  sulle  frontiere  dell’  Italia;  un  Foro  di 
Vibio  • nella  Gallia  Subalpina  cc.  ; e tutte  queste 
sono  per  la  maggior  parte  fondazioni  del  tempo 
degli  imperatori , alle  quali  aggiugnere  si  debbouo 
le  strade  e i canali  da  essi  aperti  a benefizio  dell’I- 
talia. La  Fossa  Augusta  portava  un  ramo  del  Po 
nel  mare  verso  Spina , la  Clodia  o Claudia  altro 
ne  portava  nel  mare  della  Venezia , quella  di  Ne- 
rone scorrere  doveva  lungo  il  litorale  della  Cam- 
pania. Tra  le  vie  pubbliche  d'  ordine  degli  impe* 
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ratori  costrutte , debbono  principalmente  annove- 
rarsi la  Domi  zinna,  la  Vileilia  nova , la  Aurelio,  la 
Claudia , la  Augusta  e la  Trajana.  Contuttooiò  ri- 
marrà sempre  oggetto  d1  ammirazione  per  tutti , che 
generalmente  gli  imperadori  minori  cure  dessero  all'  I- 
talia  ed  all' abbellimento  delle  sue  città,  che  non 
alle  lontane  provincie  , dove  numerosi  veggonsi  an- 
cora i monumenti  della  loro  muniGcenza.  Questo  a 
mio  avviso  dovette  procedere  dal  solo  principio,  già 
da  molti  fatti  della  storia  comprovato , che  tutta 
l' Italia  reputavano  essi  nella  sola  Roma  concentrata  a 
e solo  di  questa  curavano  le  nuove  opere,  l’ ingran- 
dimento , la  magnificenza , il  lusso,  la  prosperità  , 
la  gloria  , ed  i monumenti  che  alla  posterità  tras- 
mettere dovevano  il  loro  nome. 

8.  Poco  rimane  a dire  sulla  condizione  dello 
isole  dell'  Italia  nel  periodo  dell'  impero.  Dei  fatti 
avvenuti  nella  Sicilia  si  è più  volte  parlato  nel  corso 
di  questa  storia  medesima.  Dopo  le  guerre  civili 
che-  ebbero  luogo  tra  Augusto  e Pompeo  il  giovane, 
c la  sommessione  dell’armata  di  Lepido  ad  Augusto 
medesimo , più  non  ebbe  quell’  isola  altre  guerre  a 
sostenere  se  non  una  breve  insurrezione  degli 
schiavi  sotto  il  regno  di  Gallieno  , della  quale  pure 
si  è fatta  menzione.  Si  è altresì  parlato  della  resi- 
denza o del  passaggio  che  in  quell’  isola  fecero 
alcuni  imperatori,  e certo  è che  in  quel  lungo 
periodo  l’ isola  per  la  sua  fertilità  e per  la  copia 
del  grano  clic  se  ne  ritraeva  per  la  sussistenza  di 
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Roma , dovette  prosperare  in  mezzo  ad  una  lunga 
pace  • tranquilli! à.  11  governo  dell'  impero  sopite 
aveva  lultc  le  discordie  e le  rivalità,  che  per  molti 
secoli  quasi  continue  suscitate  vi  erano  tra  quelle 
città;  pnre  non  può  sfuggire  all' occhio  del  filosofo, 
che  in  mezzo  a quella  lunga  pace,  non  si  vide 
fiorire  particolarmente  alcuna  città,  alcuna  non  si 
arricchì  di  grandiosi  edifizj,  ed  anzi  caddero  in  ruiua 
i monumenti  magnifici  dell’  arte  de'  Greei.  Più  non 
ci  videro  neppure  esempi  di  virtù  e di  Coraggio  di 
quel  popolo;  più  non  si  videro  coltivate  in  modo 
particolare  le  scienze  e le  arti , e que’  pochi  scrit- 
tori siciliani  die  nel  periodo  di  quegli  imperatori 
fiorirono , e che  da  me  si  sono  rammentati  nella 
notizie  letterarie  dell’  Italia , non  emularono  certa- 
mente la  gloria  degli  scrittori,  che  tanto  onorato 
avevano  il  periodo  della  libertà  in  quell'  isola.  Lo 
stadio  di  conservare  la  loro  independenza , 1'  entu- 
siasmo della  libertà  medesima,  lo  spirito  di  rivalità 
dominante  tra  le  picciole  repubbliche , infiammati 
aveva  altre  volte  gli  animi  de' Siciliani  alla  virtù  ed 
alla  gloria;  ma  cessate  le  guerre,  cambiata  la  for- 
ma di  governo,  estinta  la  politica  libertà,  più  nou 
si  videro  tratti  di  eroismo  0 di  valore  , nè  più  si 
videro  gli  sforzi  de’  grandi  ingegni  per  la  difesa , 
per  la  costituzione  politica,  per  1’ ornamento  dello 
patrie  loro , o anche  solo  per  il  piacevole  tratteni- 
mento de’  loro  compatrioti.  Non  più  grandi  mate- 
matici , non  più  valenti  oratori , non  più  famosi 
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artisti , non  più  eleganti  poeti  in  quella  terra  me- 
desima , ove  nata  era  la  poesia  pastorale  , ove  vissuto 
era  il  più  insigne  di  lutti  i matematici , ove  1’  arte 
della  eloquenza  era  stata  portata  al  più  cito  grado 
di  perfezione , ove  coltivata  si  era  con  frutto  la  fi- 
losofìa applicata  all'arte  di  governare  i popoli,  ove 
le  lettere  accresciuto  avevano  - splendore  al  trono  , 
ove  dagli  artisti  prodotte  eransi  opere  raaravigliose, 
che  le  prime  risvegliate  avevano  le  idee  del  buon 
gusto  in  Roma.  Poche  città  veggousi  ancora  nel  pet 
riodo  degli  imperatori  rammentate',  non  più  si  parla 
di  Agirio,  di  Engio,  di  Erma,  di  Murgenzio,  di  Er- 
gezio  , di  Erice , di  Leonzio , di  Entclla , di  diverse 
Jble,  di  Erbessa , di  Ridi,  di  Inaca  , di  Eloro  , di 
Casmeua , di  Camarina,  di  Fiuzia,  di  Ancira  , di 
Eracdca  Minoa,  di  Alaba  , di  Scgeste , di  Ereta  , di 
Alunzio,  di  Calacta,  di  Agatirna,  e di  altre  molte  città 
annunziate  in  gran  parte  come  distrutte  da  Strabane 
e da  Tvlomeo  ; ne  si  vede  che  mai  in  un  lungo  pe- 
riodo si  ponesse  mente  alla  loro  restaurazione.  Solo 
alcune  volte  veggousi  menzionate  Messina  , d’  oude 
forse  più  spesso  le  flotte  romane  partivano  ; Cata- 
nia rhe  forse  di  molti  monumenti  fu  dai  Romani 
arricchita , e passò  con  onore  sotto  il  dominio  degli 
imperatori  d’  Oriente,  vedendosi  ancora  molti  avanzi 
come  un  anfiteatro , un  picciolo  teatro , un  circo , 
nna  naumachia  , ed  alcuni  templi , che  forse  innal- 
z ti  furono  al  tempo  de’ Romani  imperadori  ; Cen- 
}uripa  o Centuripi,  accennata  come  patria  di  Apal~ 


CAPITOLO  LIII.  44* 

do  medico  di  Tiberio , che  distrutta  fu  solo  dal 
Saraceni  ; una  città  detta  Augusta , che  alcuni  cre- 
dono nominata  da  prima  Xiphonia,  alla  quale  Augu- 
sto dato  avrebbe  il  suo  nome,  qualora  non  fosse  una 
città  rifabbricata  sul  promontorio  di  quel  nome 
invece  dell’  antica  lbla  dopo  la  distruzione  di  Mc- 
gara  ; Neeto  o Noto  che  ancora  sussisteva  al  tempo 
de’  Saraceni  ; Agrigento  che  divenuta  colonia  ro- 
mana, risorse  dalle  sue  ruine,  ed  ebbe  a sussistere 
fino  all'  epoca  in  cui  fu  dai  Saraceni  medesimi  di- 
strutta ; Seiino , che  ebbe  un  eguale  fato  nel  secolo 
Vili  o IX’,  Imera  lodata  ancora  a tempi  di  Silio 
Italico  5 Palermo  e Siracusa , delle  quali  sovente  viene 
fatta  menzione  , sebbene  la  seconda  decaduta  fosse 
dall’  antico  suo  splendore,  del  quale  solo  una  parte 
conservò  fino  alla  invasione  degli  Arabi.  — Giova 
in  questo  luogo  il  rammentare  altresì  le  eruzioui 
dell’  Etna , che  ebbero  luogo  nel  periodo  degli 
imperatori,  e che  quell’  isola , miseramente  desola- 
rono. Una  se  ne  cita  da  Giulio  Ossequente  e da 
Orofio,  la  di  cui  cronologia  è sovente  incerta, 
avvenuta  circa  un  secolo  avanti  la  nascita  del  Sal- 
vatore f nella  quale  narra  il  primo  di  quegli  sto- 
rici , che  i tetti  di  Catania  schiacciati  furono  sotto 
il  peso  delle  ceneri  infiammale,  che  dal  monte  si 
vomitavano  ; ed  il  secondo  spenti  asserisce  in  gran 
parte  gli  abitanti  di  Lipari  per  la1  peste  o per  una 
malattia  contagiosa , cagionata  dalla  quantità  dei 
pesci  che  morti  erano  stati  in  quella  catastrofe  gel- 
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tati  st>  que'  lidi.  Altra  eruzione  vedesi  accennata  da 
T,  Livio,  e questa  dovette  accadere  poco  avanti 
la  morte  di  Cesare , perchè  dal  volgo  credulo  fu 
riguardata  come  un  presagio  di  quell'  avvenimento. 
Sotto  il  regno  pare  di  Caligola  nota  Svetonio  una 
eruzione  di  quel  monte  ignivomo,  avvenuta , come 
alcuni  credono , verso  1'  anno  4<>  dell1  era  cristiana , e 
soggiogne  che  sopravvenuta  essendo  nella  notte,  quel- 
lo imperatore  che  a Messina  trovavasi , fuggi  preci- 
pitosamente. Altra  se  ne  cita  dell'anno  a53  dell'era 
volgare  , la  quale  riferita  non  vedesi  se  non  dallo 
storico  Correrà , nè  si  sa  bene  a quale  fondaménto 
egli  aLbia  appoggiato  la  sua  relazione. 

9.  La  Sardegna  e la  Corsica  , veggonsi  sovente 
nominate  in  questo  periodo  della  storia  , ma  poco 
o nulla  si  conosce  della  loro  interna  condizione. 
Solo  è noto  che  la  prima  fu  sotto  gli  imperatori 
lungamente  governata  da  un  magistrato  col  titolo 
di  presidente.  Nelle  divisioni  che  fatalmente  si  ope- 
rarono tra  i diversi  Cesari  delle  provincie  dell'  im- 
pero , questa  colle  altre  isole  vedesi  assegnata  a 
quello  in  particolare  che  nel  suo  dominio  compren- 
deva r Italia  e 1’  Africa  ; e forse  questo  istradò  la 
disposizione  di  Giustiniano , che  il  reggimento  della 
Sardegna  ritmi  a quello  dell’  Africa.  Sotto  la  ro- 
mana repubblica  la  Sardegna  era  stata  interamente 
soggiogata;  solo  conservata  avevano  la  loro  inde- 
pendenza  alcuni  degli  antichi  abitanti  della  Corsica, 
che  rifuggitisi  erano  nelle  montagne  di  quest'isola, 
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ni  mai  si  erano  potuti  distruggere  o debellare.  Non 
si  vede  se  un  eguale  stato  di  cose  sussistesse  an- 
cora sotto  gli  imperatori } ma  certo  è,  che  quel- 
li isola  rimase  sotto  il  governo  loro  costantemente 
tranquilla  , nè  sembra  che  alcuno  attacco  avessero 
a sostenere  in  quell’  epoca  i proconsoli  o i propre- 
tori che  spediti  vi  furono.  Mentre  1’  agricoltura 
trascurata  era  in  Italia,  e le  più  belle  campagne 
deserte  rimanevano  o per  le  guerre  frequenti  , 
o per  l' inerzia  degli  italiani  ed  i vizj  di  Roma 
«•he  tutto  il  popolo  corrotto  avevano  5 vedesi  la 
Sardegna  annoverata  tra  le  isole , che  i granai  di- 
cevansi  di  Roma  c dell’Italia,  e Silio  Italico  la  ce- 
lebrava come  nutrita  dal  favore  propenso  di  Ce- 
rere. — La  Corsica  è nominata  poco  più  in  epiest’ 
epoca,  che  per  l’esilio  colà  sofferto  da  Seneca  sotto 
il  regno  di  Claudio.  Plinio  però  parla  dei  Corsi 
come  di  nn  popolo  abitante  nella  parte  settentrio- 
nale della  Sardegna , il  che  ha  fatto  «radere  a 
Pausania,  che  questi  appartenessero  ad  una  colonia 
venuta  dalla  Corsica , il  che  farebbe  supporre  che 
quei  Corti  independenti  rifuggiti  a’  tempi  della  re- 
pubblica nella  Sardegna , conservata  avessero  anche 
sqtto  l’ impero  la  loro  libertà.  Del  resto  la  Corsica 
al  pdri  della  Sardegna  la  stessa  condizione  subì 
delle  altre  isole  dell’  Italia , anche  nella  «Rvisione 
de  ir  impero  sotto  Diocleziano  incominciata  e nelle 
posteriori.  — Celebri  solo  parimenti,  come  luoghi 
di  esilio  tolto  gli  imperatori  ì sona  le  isole  di  Pan- 
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dataria,  di  Pianosa,  e quella  di  Trinaria,  nominata 
come  luogo  di  relegazione  da  Svetonio.  Quelle  isole 
non  solo  servirono  di  esilio  sotto  Angusto  e Tiberio , 
ma  anche  sotto  Caligola , Nerone  e Caracolla.  Ischia 
fu  ceduta  da  Augusto  agli  abitanti  di  Napoli  in 
cambio  di  Capri , e questa  celebre  divenne  per  i 
magnifici  edifizj  che  Augusto  vi  eresse , e più  an- 
cora per  le  dissolutezze  alle  quali  si  abbandonò  in 
quell'  isola  Tiberio , che  colà  pure  cessò  di  vivere. 
Delle  isole  Eolie  non  altra  memoria  si  trova  se  non 
un  solo  cenno  di  Silio  Italico , dal  quale  apparisce 
che  fumo  sulfureo  al  di  lui  tempo  esalavano. 


Fise  del  Libro  II  e del  Tomo  X, 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  X. 


f AV.  I.  Num.  t.  JJ,  questo  fino  al  num.  2t  inclusi  Fa- 
mente  , si  riferiscono  le  teste  degli  Imperadori , dei  Cesari  o 
delle  donne  Auguste,  di  cui  si  è fatta  menzione  nel  precedente 
Volume,  affine  di  completarne  la  serie.  Vengono  queste  medaglie 
in  seguito  a quelle  rappresentate  nella  Ta v.  Ili  del  Tomo  IX. 

Sotto  questo  numero  vedesi  la  testa  di  Commodo  , tolta 
da  una  medaglia  pubblicata  dal Y Amtzenio  nelle  sue  note  ai  due 
Pittori.  Non  discorda  questa  effigie  da  quella  dei  bellissimi  me- 
daglioni esposti  dal  Buonaroti , e di  un  berillo  di  squisita  gran- 
dezza e di  squisito  lavoro,  di' egli  ha  inserito  alla  fine  della 
pag.  r 46.  I rovesci  di  que*  medaglioni  sono  i.°  una  quadriga 
trionfale  con  M.  Aurelio  e 'Commodo  t guidala  da  un  sondalo,  non 
già  con  labaro  , come  avvisa  Buonaroti , invenzione  barbara  dei 
basso  impero  , ma  con  un'  insegna  o vessillo  , che  Visconti  ha 
provato  posto  in  uso  dai  Greci,  vedendosi  perfino  in  un  antico 
bassorilievo  nelle  mani  di  /dorato,  o del  genio  della  ubbriachez- 
za.  L*  imperatore  tiene  eolia  sinistra  le  redini , colla  destra  il 
globo,  e Commodo  dietro  di  esso  tiene  nella  sinistra  un  ramo  di 
ulivo;  una  vittoria  vola  al  disopia  con  trofeo,  die  quello  scrit- 
tore crede  doversi  riferire  ai  successi  ottenuti  contra  i Germani  , 
cioè  contra  vari  popoli  settentrionali  : z 0 Giove  sedente  con  ful- 
mine nella  sinistra , ebe  colla  destra  porge  un  globo  a Commodo 
che  si  presenta  togato;  3.°  Roma  sedente  con  vittoria  nella  de- 
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stra,  nel  quale  medaglione  Te  deli  la  lesta  laureala  col  basto  lo- 
rirato di  Commodo;  g.®  una  figura  di  donna  che  mette  il  piede 
destro  ao  di  Bua  prora  di  nave  eon  due  cornneopie  nella  «ini- 
»tra  ed  il  cadneeo  nella  destra  ; S,®  Roma  se  lente  sopra  un  to- 
race e clipeo  eon  cornucopia  nella  sinistra  , In  atto  di  pnigcre 
colla  destra  on  globo  all'  imperatore  che  sta  in  medi  in  abito 
oivioo  , e nella  sinistra  tiene  un  volume  ed  è coronato  da  nna 
vittoria  ehe  gli  sta  dietro  ; in  messo  vedosi  la  dea  da  lla  Felicità 
con  asta  ebc  terni  na  in  un  caduceo:  6.°  una  corona  d'alloro 
con  entro  una  clava  allusiva  alla  vanità  di  Comando  , che  di 
fatto  in  questo  medaglione  compare  col  capo  coperto  de  la  pelle 
del  Itone  , e col  nome  di  Ercole  Romano  edup.  ; donna  se- 
dente che  coglie  (rutti  da  un  albero  con  alcuni  bambini  intorno 
ad  un  vaso,  forse  una  rapprcsentaxione  della  vindemmia  , sim- 
bolo della  felicità  dei  tempi , che  per  verità  infelicissimi  erano 
aolto  quello  imperadore  ; 8.°  due  figure  in  piedi  , r nna  d‘  uo- 
mo barbato,  vestita  di  solo  pallio,  con  pi'eo  sul  rapo,  eoo  asta 
o bastone  nella  sinistra  , e due  statuette  di  Ksrulapio  e Tetesjoro 
nella  destra;  l'altra  di  eroe  , pure  con  asta  nella  sinistra  e sta- 
tuetta di  Diana  Efesia  nella  destra,  eon  panno  o pelle  sul  brac- 
cio , rappresentazione  allusiva  , come  dalla  leggenda  greca  si  rac- 
coglie , alla  concordia  dei  Pergnmeni  cogli  Efcsj  : q.®  un  impe- 
ratore armato  che  riceve  una  corona  dalle  mani  di  una  vittoria  : 
lo.®  cipolla  in  un  carro  tirato  da  due  grifi,  male  a proposito  da 
fluonoroti  sulle  tracce  di  Isidoro  confusi  colle  sfingi  degli  Rgi- 
i),  troppo  diverte  di  forma,  come  di  «lenificato  ; n.®  biga  col- 
l' imperatore  armato  in  piedi  sulla  medesima  ed  una  vittoria 
cbe  lo  corona.  La  leggenda  greca  di  queato  medaglione  parla  di 
un  Tatiana  pontefice  de'  Silandei  , lotto  il  quale  fu  battuto  . 
e sarebbe  una  slravagann  il  volere  interpretare  , come  alcuno 
ba  fatto,  le  parole  abbrav  atc  K.àt'X  per  patentissimo  pontifico, 
mentre  solo  indicano  l' anno  ao  del  di  lui  pontificato. 

Non.  a.  Medaglione  riferito  da  Fuossaroti  nella 
Tav.  XXXVU,  nel  quale  vedesi  la  testa  di  Crispina  incontro 
a quella  del  di  lei  marito  Corrmndo , cbe  compare  sotto  la  fi- 
gura di  giovane  laureato.  Nel  rovis-io  si  vede  la  dea  Concor- 
dia sedente  con  patera  o corona  nelle  mani,  con  cornucopia 
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•colpito  nella  sedia , e statuetta  di  figura  paludata  posta  in  di 
una  bua  attigua  alla  sedia  medesima.  Singolare  è l' accon- 
ciatura dei  capelli  di  Crispina  fatta  a crobtlo. 

Num,  3.  Altro  medaglione  di  Buonaroti,  nel  quale 
si  Tede  la  testa  di  Commodo  laureata,  a canto  ad  altia  di  donna 
munita  di  torace  e di  elmo.  Non  senza  fondamento  congettura 
quell' antiquario , che  quella  testa  femminile,  certamente  un  ri- 
tratto, sia  la  lesta  di  Star  uà  , concubina  di  Oommodo , eh'  egli 
amò  per  averla  veduta  in  effigie  Vestita  da  Amatone , e tra- 
sportò Butto  figura  di  Amazone  fino  nella  gemina  che  serviva  di 
sigillo  imperiale.  Nel  rovescio  si  scorge  uno  figura  di  donna 
sedente  con  asta  netta  sinistra , ebe  porge  la  destra  ad  un  fan- 
ciullo che  le  sta  davanti  , nella  quale  rappresentazione  della 
Pietà , come  è d‘  avviso  Buonaroti,  crede  egli  di  vedere  una  con- 
ferma della  sua  tesi  ebe  la  testa  sia  quella  di  Mania.  — a Pi 
Commodo  si  è lungamente  parlato  nel  precedente  volume  nel 
Capit.  XXIX  : di  Crispina  alla  pag.  299 , di  Marria  alle  pagi- 
ne 3oo , e seg.  — Osserva  Millin  trovarsi  spesso  nei  rovesci  di 
Commodo  provincie,  ch’egli  non  vinse  o soggiogò  giammai  , o 
al  più  non  furono  domate  ebe  dai  di  lui  comandanti.  Altra  os- 
servazione può  farsi  a questo  proposito  , ed  4 che  i regni  degli 
imperatori  più  tristi  , meno  attivi  e valorosi  , ed  anzi  più  in- 
golfali nella  crapula  e ne'  virj,  presentano  più  numerosi  i monu- 
menti numismatici , e questi  più  pomposi  d'  ordinario  , più  ric- 
chi di  vittorie,  di  trionfi,  di  elogi,  di  titoli,  tanto  maggiormente 
profusi  quanto  meno  meritati.  A Commodo  in  un  regno  che  po- 
trebbe dirsi  noa  lungo  , e detestabile  per  ogni  genere  di  seel- 
leratcìae,  si  veggano  Battute  molte  medaglie  e molti  medaglioni 
onorevolissimi;  si  veggono  prodigati  I titoli  di  Augusto,  di  Pio, 
di  Felice , che  de  prima  poco  conoscevansi , di  Britannico , di  Ger- 
manico , di  Scismatico  ; « li  richiamano  nelle  leggende  la  Vili»* 
ria  felice,  la  Pieth , la  Feliciti  de* tempi,  il  coraggio  • le  im- 
prese di  Erotta , le  colonie  ebe  non  fondò,  le  «itti  otte  quali 
non  accordò  la  tranquilliti,  la  aoncordia  o altri  benefizi. 

Le  medaglie  sono  state  a mio  avviso  sufficientemente 
Studiate  finora  dal  lato  della  fisica  e della  metallurgia  ; lo 
furono  altresì  profondamente  por  ciò  fise  spetta  alla  storia. 
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alta  cronologia , alla  erudi/ioiie  antiquaria  ; rnn  non  lo  furcnd 
forte  egualmente  dal  lato  della  filosofia  , di  lla  morale  , della 
politica.  E si  rhe  una  filosofia  numismatica  ottimamente  potreb- 
be accoppiarsi  con  quella  della  storia , e mentre  servirebbe  a 
confermarla  in  molte  osservazioni  e rischiararla,  gioverebbe  al- 
tresì a spargere  i maggiori  lumi  sulle  vioende  detto  sp:rito 
amano,  sui  costumi,  sai  degradamelo  morali  de’ popoli  e delle 
nazioni.  Sulla  influenza  del  dispotismo  politico  e religioso,  sul 
tiaviamento  delle  idee  morali  e polìtiche , sulla  vera  storia 
dell’uomo,  e sulle  vicende  della  pubblica  opinione.  Si  vedreb- 
bero, per  esempio,  nelle  più  antielie  medaglie  delle  cittì,  dei  re , 
delle  famiglie , indicati  con  decorosa  semplicità  i simboli  più  ac- 
comodati e più  espressivi,  le  dignità,  i titoli,  le  imprese,  senza 
affettazione  o menzogna,  e talvolta  le  allegoriche  rappresentazioni 
degli  Dei  e degli  iEroi  ; si  vedrebbero  nelle  medaglie  posteriori 
dei  triumviri  e dei  primi  imperadori  affastellati  i simboli  del 
potere,  moltiplicate  le  vittorie  terrestri  e navali,  ingranditi  i 
titoli  delle  leggende,  fatti  comuni  gli  scettri,  i globi,  le  corone, 
le  palme  ecc  ; si  vedrebbero  in  progresso  i deliri  dell’ ambizio- 
ne, e gli  obbrobri  della  adulazione  e della  menzogna,  nei  titoli 
falsamente  o ingiustamente  attribuiti,  nelle  rappresentazioni  in- 
decenti e mostruose  dell'  uomo  vivente  divinizzato  , nelle  forzate 
allegorie,  nei  ridicoli  attributi,  negli. elogi  ripugnanti  alla  sto- 
rica verità,  come  può  osservarsi  nelle  medaglie  di  Comm^Jo  ; e 
queste  pazzie  aprono  la  strada  alle  superbe  ed  enfatiche  leggende 
della  virtù  Augusta,  della  virtù  del  secolo , dei  vincitori  delle  genti + 
della  gloria  del  mondo , dal  mondo  degli  Augusti , della  letizia 
Augusta,  della  moneta  di  <Qìove  e di  Et  cult,  e di  altri  barbarismi 
del  basso  impero.  Dal  vedere  moltiplicate  le  medaglie,  ed  au- 
mentate in  esse  le  onorificente  e le  menzogne  per  nguirdo  agii 
ini  pera  dori  più  tristi,  più  scandalosi,  più  abbonai  oc  voli  , come 
Commodo  per  esempio Caracolla  r Elioga^ab  ,■  G Alieno , ecc;  io 
traggo  una  nuova  conferma  della  opinione  da  me  esposta  alla 
pag*  75  di  questo  volume , parlando  dell*  sollevazione  avve- 
nuta in  Roma  sotto  Aureliano  , che  numerosa  e potentissima 
Cosse  in  quella  città  la  rlaste  de’  mon<-t  rj  , e thè  a questi,  *ai 
nK.g..»uati  clic  ad  easi  prcscJcvtfuo,  agli  u iliaci ‘che  li  dirigeva.*!* 
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e li  secdndavano  , si  lasciasse  I'  i nvenzione  e la  scelta  de'  tipi , 
specialmente  de’  rovesci.  Molte  classi  di  persone  avevano  campo 
per  tal  modo  a slogare  la  loro  smania  di  adulare  ; alcuno  lo 
faceva  per  viltà  , altri  per  interesse , altri  per  timore  ; e quindi 
quanto  più  ambinosi,  stravaganti  o scellerati  erano  i principi, 
tanto  più  si  cercava  di  blandirli,  di  adularli,  di  mascherare  i 
loro  difetti,  di  nobilitare  i loro  vizj  ; si  spiavano  attentamente 
le  loro  inclinazioni , i loro  genj , le  loro  pazzie  ; e la  verità  po- 
sta in  non  cale,  al  vizio  si  da7a  il  nome  di  virtù,  il  crudele  di- 
eevasi  pio  e clemente,  il  codardo  valoroso,  e vincitore  de’  po- 
poli e gloriosissimo  quello  che  nulla  fatto  aveva  per  la  su* 
gloria  o per  la  felicità  dell’impero.  Mi  si  perdonerà,  io  spero, 
questa  breve  digressione , il  di  cui  argomento  strettamente  sem- 
brami collegato  con  qdcllo  della  storia  e delle  figure  che  la 
accompagnano. 

Il  sig.  ÌHillin  ha  sentito  egli  pure  la  verità  di  quest* 
riflessioni,  applicandole  p»rò  solo  alla  morale,  della  quale  ha 
supposto  che  le  medaglie  coi  simboli  da  esse  presentate  offerissero 
alcuna  lezione.  Egli  pretende  che  i principi  fossero  spesso  fi- 
gurati sotto  l’ emblema  della  Pietà,  della  Giustizia,  della  Clc-- 
menza  , delia  Fedeltà,  della  Costanza  , della  Temperanza,  della' 
Liberalità,  della  Provvidenza;  le  donne  delle  famiglie  impe- 
riali sotto  quelli  della  Pietà,  della  Fecondità,  del  Pudore, 
della  Concordia;  e se,  die*  egli , quelle  virtù  non  furono  sem- 
pre da  que’  principi  praticate,  si  vede  almeno  ebe  non  si  potè 
mai  presentare  que’  personaggi  alla  venerazione  de’  popoli  , se 
non  fingendo  che  le  avessero  possedute.  La  Concordia  spesso 
effigiata  sulle  medaglie,  ricordava  ai. principi  che  evitare  do- 
vevano guerre  funeste,  atte  solo  a soddisfatela  loro  ambizione. 
Le  leggende  della  Speranca  pubblica  , della  Fedeltà  pubblica , 
della  Felicità  dei  tempi , (lei  Secolo  £ oro , di  Roma  rinascente  , 
ricordanze  dolorose  diventavano  sulle  medaglie  de'  principi,  che 
i sudditi  renduti  avevano  infelici;  dolci,  pi-'-cvoli,  sentimentali, 
se  leggeransi  sulle  monete  di  coloro  che  realmente  occupali 
ai  erano  della  pubblica  felicità.  Non  diremo  per  questo  , che 
le  medaglie  offrano,  com’egli  suppone,  un  corso  perfetto  di  mo- 
rale co)  presenterà  le  effigie  di  uomini  celebri,  tutti  colmatici 
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elogi , e dei  quali  più  spesso  evitare*  dovrebbe™  i vixj  che  non 
imitare  le  virtù. 

Altra  osservazione  può  interi™  in  questo  luogo , ed  è 
che  sebbeue  il  diritto  di  battere  moneta  siasi  in  tutti  i tempi 
riguardato  come  inerenle  alla  sovranità , i disordini  tuttavia 
avvenuti  nell'  ultimo  periodo  di  questa  storia  fecero  si , che 
qualunque  tiranno  si  arrogò  quel  diritto , è quindi  straordi- 
nariamente si  moltiplicarono  le  medaglie  e i tipi  loro.  Si  è 
da  me  accennato  , che  Perenne  fu  giudicato  rubdle , perchè 
mostrate  furono  monete  battute  colla  di  lui  effigie.  Si  narra 
ebe  certo  balenano  Peto  punito  fosse  di  morte  sotto  Eliogabalo, 
perchè  monete  d'  oro  erano  state  coniate  colla  di  lui  effigie , 
ed  invano  sforiossi  egli  di  far  credere  , che  destinate  fossero 
ad  ornamenti  femminili , perchè  troppa  rassomiglianza  avevano 
colla  moneta.  Si  dubitò  da  alcuni  che  Firmo  devastato  avesse 
bensì  l'Egitto,  non  mai  però  con  animo  di  aspirare  al  regno;  ma 
Vopisco  questa  accusa  suppose  ben  provata  , perchè  monete 
battute  si  erano  colla  di  lui  effigie  e col  di  lui  nome.  Severo 
persuadere  volendo  Aitino,  che  realmente  associato  lo  aveva 
•11’  impero , fece  battere  in  Roma  monete  coll'  impronto  della 
di  lui  testa.  In  epoca  posteriore  i partigiani  di  Procopio  non 
in  altro  modo  fecero  credere  a tutto  1'  Illirio,  che  egli  fosse 
il  legittimo  imperatore , se  non  presentando  monete  d'oro  col 
di  lui  impronto;  e Filostarg'w  narra  che  Slilicone  aveva  pure 
fatto  coniare  monete  colla  propria  effigie.  Vespasiano  ne  aveva 
altresì  fatto  coniare  nella  Siria,  mentre  ancora  regnava  un  im- 
peratore in  Roma  ; lo  stesso  aveva  fatto  Uacrino  al  momento 
della  morte  di  Commodo  ; e mancando  talvolta  quegli  usurpatori 
di  metallo  per  una  regolare  monetazione,  facevano  ribattere 
monete  gii  in  corso  degli  altri  imperatori,  il  che  specialmente 
si  osserva  in  alcune  medaglie  di  Regimano  e di  Drianlilla, 

Per  quello  che  concerne  il  valore  della  moneta  presso  i 
Romani  , ed  in  tutta  l' Italia , giacché  di  medaglie  e monete 
si  è ragionato  sinora , gioverà  solo  notare , che  l' oro  fu  da 
principio  a fronte  dell*  argento  nella  proporzione  di  i a 1 3 , 
che  poco  dopo  essendone  stata  portata  quantità  in  Roma,  cadde 
nella  proporziono  di  i a io  ; nell'  epoca  di  Cesare  fu  come 
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i a 9 , e quindi  venne  ad  essere  solfo  gli  imperatori  come  i 
'«  ; c i/i,  «1  anche  107.  Gli  assi  de'  Romani  che  alcuno 
ha  creduto  di  potere  paragonare  colle  dramme  attiche,  erano  al 
tempo  di  Numa  o di  Servio  Tulio , peni  quadrati  di  rame  del 
peso  di  una  libbra  di  ìz  once;  que'  pezzi  divennero  in  appresso 
rotondi , e ad  essi  si  aggiunse  1'  inpronta  di  un  bue  o di  un 
montone,  poi  alcune  lettere  indicanti  il  loro  peso  ed  il  loro 
valore.  A quelle  figure  di  animali  si  sostituirono  in  seguito  la 
testa  di  Mercurio,  quella  di  Giano  bifronte,  e spesso  una  prora 
di  nave  nel  rovescio  ; alcune  monete  di  questa  natura  si  videro 
colla  testa  di  Roma , o con  altra  sconosciuta , e nel  rovescio 
un  cane  colla  iscrizione  : Hairi  ; a queste  rappresentazioni  suc- 
cedettero quelle  di  un  delfino,  delle  mani  in  fede,  del  ful- 
mine, del  cane  corrente,  di  una  conchiglia , di  un  caduceo, 
di  una  lira  , di  un  vaso  , di  una  ruota  , di  una  falce , di 
una  rana  , di  un  ancora  ec.  Le  prime  monete  d'  argento  por- 
tarono la  testa  di  Giano  imberbe , e nel  rovescio  una  donna  che 
gelida  un  carro  tirato  da  due  o da  quattro  cavalli , onde  quello 
monete  dette  furono  tigate  o qu  aiti  gate.  Fittoriate  si  nomina- 
rono quelle  che  presentavano  una  Fittoria  alata  , e rotile  dalla 
parola  latina  raiis , quelle  che  portavano  V impronta  di  un  va- 
scello. L’oro  monetato  non  comparve,  come  gii  ai  disse,  se  non 
sotto  il  consolato  di  Claudio  Nerone  e Livio  Salinatore , e la  for- 
ma di  quelle  monete  si  variò  in  seguito  all’  infinito.  Si  narra 
che  Eliogatalo  ne  facesse  battere  alcune  del  peso  di  due  lib- 
bre. Durante  la  repubblica  non  si  videro  sulle  monete  d’oro 
effigie  di  consali  o di  magistrati , e solo  sulla  fine  di  quel 
periodo  i triumviri  monetali  alcuna  immag  ne  apposero  degli 
antenati  loro  , ma  non  mai  di  persone  viventi.  Le  moneta 
portarono  alcuna  volta  il  nome  degli  imperatori , e si  dissero, 
per  esempio,  Filippi  ed  Antonini  ; alcuna  volta  si  appose  nel 
rovescio  la  testa  di  una  imperatrice,  e Costantino,  forse  il  primo, 
fece  battere  alcune  monete  coll’  impronto  della  di  lui  madre. 

Dura.  4.  Testa  di  Pertinace,  tratta  come  alcune  delle  se- 
guenti dall’  Amteenio,  — A questo  imperadore , secondo  Spar- 
tiano,  una  statua  consacrò  Settimio  Severo,  che  da  prima  il  nome 
assunse  ancora  di  Pertinace  ; come  leggesi  in  un  medaglione  ri- 
ferito da  Buonarroti  nella  Tav.  Vili  num.  1. 


Nura.  5.  Testa  di  Dìdio  Giuliano.  «—  Aurelio  Kitiote 
si  mostra  dubbioso  di  confonderlo  con  Salvio  di  lui  aro,  del  che 
alcuni  ignoranti  copisti  ed  editori  hanno  formato  il  barbaro 
nome:  Ansalvìus , quando  leggere  si  dee:  an  Salvius.  Erra  cer- 
tamente quello  scrittore,  supponendolo  autore  dell' editto  perpe- 
tuo; ma  parlahdo  della  di  lui  ambinone  che  portollo  a comperare 
l’impero,  inserisce  una  preziosa  osservazione  di  morale  pratica, 
degna  d’essere  sovente  ripetuta,  ed  è,  non  bastare  lo  studio  e 
la  letteratura  a frenare  la  cupidigia,  cohibendw  cupidi  ni , ingenium 
ni  juvet , eruditionem  imbecillenti  esse.  — Nota  M llin  che  i ro- 
vesci di  Oidio  Giuliano , di  Manlio  Seanlilla  di  lui  moglie  e di 
Didia  Clara  di  lui  figlia  , non  presentano  ne’  loro  tipi  grande 
interesse  per  la  storia;  ma  egli  si  è scordato  di  annunziare  la 
rarità  somma  delle  medaglie  di  Didia  Clara , come  quella  ha 
accennato  delle  medaglie  di  Pescehnio  Negro , che  ha  fornito  va- 
sto campo  alta  avidità  dei  falsarf. 

Nudi.  6-  Testa  di  Settimio  Severo.  — Due  medaglioni 
ha  illustralo  Buonarroti  di  questo  imperadore  ; il  primo  ha  per 
rovescio  una  vittoria,  della  quale  si  è perduta  la  leggenda  ; il 
secondo  due  tempj , e due  vasi  con  palme  al  disopra,  l a leg- 
genda in  Greco  è:  Actia  Pythia  Philadclphia  Perintiorum  Neoco- 
rorum . Quella  vittoria  crede  Buonarroti  riportata  contra  gli  Ar- 
meni, Atreni,  Osrocni  ed  Arabi  ; i tempj  od  i vasi,  allusivi  ai 
giuochi  istituiti  in  onore  di  Severo  c dei  di  lui  figli. 

Kum.  7.  Testa  di  Giulia , moglie  di  Settimio  Severo  , 
detta  nelle  medaglie  Giulia  Augusta , Giulia  Pia  o Giulia  Domna. 
In  questo  medaglione  riferito  dal  Buonarroti , essa  porta  il  titolo 
di  Augusta.  Nel  rovescio  vedesi  Cerere  con  face  nella  sinistra  e 
due  sp:ghe  nella  destra  con  ara  accanto.  Leggenda  del  rovescio: 
CERES.  Altre  medaglie  di  questa  Giulia  hanno  Cerere  nel  ro- 
vescio, e due  spighe  tiene  pure  una  statua  della  medesima  , 
pubblicata  da  Begero  nello  Spicilegio  delle  antichità , della  quale 
però  la  genuinità  non  è ben  sicura,  come  quella  di  raolt' altri 
monumenti  «la  esso  riferiti  come  antichi. 

Num.  Testa  di  Albino f rivale  di  Severo  , ed  ue- 
9t50  presso  Lione  , come  nella  storia  si  è narrato. 

Num.  9.  Testa  di  Gela,  detto  Settimio  Gela  Cesate y 
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ed  [n  questa  medaglia  Settimio  Geta  Augusto.  Il  medaglione  di 
Gita  riferito  da  Buonarroti , porta  la  testa  di  (irta  Cesare  senza 
corona,  ed  ba  per  rovescio  una  statua  Ji  Giove  LabraJeno  entro 
ad  un  picciolo  tempio , colla  leggenda  in  Greco  MYLASEN- 
SIVM,  su  di  ebe  osserva  quell'antiquario,  che  Milasa , ora 
Metano  città  della  Caria  , fu  celebre  per  tre  tempj  dedicati  a 
Giove,  uno  dei  quali  trovavasi  in  un  sobborgo  detto  Labranda, 
e si  fa  strada  a ragionare  della  rozzezza  di  quelle  medaglie  , 
dell’ordine  Ionico  di  quel  tempio,  e dell'accetta  posta  in  mano 
a quel  nume , allusiva  ai  nome  di  LairaJcno  , die  nella  figura 
ti  piglierebbe  da  tulli  in  iscambio  per  un  martello. 

Num  io.  Testa  di  Caracolla  sotto  il  nome  di  IH. 
Aurelio  Antonino.  In  alcuni  medaglioni  esposti  da  Buona  oli 
vien  detto  M.  Aurelio  Severo  Antonino.  Nei  rovesci  veggonsi 
l.°  una  quadriga  trionfale  coll'imperatore  laureato,  tenente  lo 
scettro  e coronato  dalla  vittoria,  con  prigionieri  che  lo  precedono 
macchina  trionfale , trofeo  e schiari  al  di  sopra  ; a.°  una  figura 
equestre  che  lancia  un  dardo  contra  un  barbaro  calpestato  da  1 
cavallo:  nel  dritto  l'imperatore  è coperto  di  un'egida;  i.°  due 
vasi  sopra  una  mensa  con  altro  vaso  sotto  ed  alcuni  pomi  ; nel 
dritto  la  testa  dell'  imperatore  radiata  ; 4.“  l’ imperatore  mede- 
simo in  abito  militare , sostenente  insieme  con  Ercole  alcuni 
pomi , con  ara  accesa  sotto  la  quale  si  vede  appoggiata  una  fa- 
ce ; nel  dritto  si  vede  il  busto  con  laurea  ed  asta  appoggiata 
sulla  spalla  sinistra,  primo  esempio  di  questo  barbarismo,  fitto 
poi  comune  nella  numismatica  de’ tempi  posteriori;  5.°  l’impera- 
tore medesimo , con  corona  radiata  , scettro  con  aquila  e vaso 
nella  destra  sopra  una  quadriga , mentre  radiata  è pure  la  testa 
nel  dritto;  6.®  lo  stesso  a cavallo  colla  destra  alzata  avanti  ad 
un  simulacro  di  Escutapio  con  soldato  dietro,  il  che  crede  Buo- 
narroti alludere  all'avere  Caracolla  consultato  quel  nume  in 
Pergamo;  7,°  Escutapio  stesso  con  Telesforo;  8.°  l'imperatore  iu 
abito  militare  con  asta  nella  sinistra  e corona  nella  destra  in 
mezzo  a due  insegne  militari  ; 9.0  l' imperatore  egualmente  ve- 
stito che  dà  o riceve  un  vaso  da  una  figura  seminuda  (creduta 
da  Buonarroti  un  Apollo),  che  ha  una  scure  nella  sinistra  eoa 
ara  accesa  nel  mazza.  Riferisce  pure  quello  scrittore  una  belli*- 
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sima  medaglia  , scoperta  solo  ai  di  lui  tempi,  nella  quale  Cara- 
colla porta  i titoli  di  Magmi*  e di  Divus  , forse  ad  esso  decre- 
tati dal  senato , degno  per  la  sua  viltà  di  un  peggiore  sovrano. 
Il  rovescio  di  questa  porta  un  rogo  di  magnifica  costruiione  , 
colla  parola  CONSECRATIO.  Gli  onori  numismatici  prodigati 
a quell'  imperatore  di  vituperosa  memoria , provano  la  verità 
delle  mie  osservazioni  esposte  sotto  il  num.  3. 

Num.  ii.  Testa  di  Macrino.  Dei  due  medaglioni  ri- 
feriti dal  Buonarroti , il  primo  ha  per  rovescio  Nemesi  con  co- 
rona turriti,  ali  e cornucopia,  timone  e ruota;  il  secondo 
porta  nel  dritto  le  leste  riunite  di  Macrino  e di  Diadumtniano 
Cesare,  e nei  rovescio  il  monte  Argeo  con  tempio  alle  radici  fra 
due  vasi)  premi  de' giuochi,  e con  sole  e luna  al  di  sopra.  Sotto 
si  vede  un*  ape  , che  alcuni  credooo  insegna  della  persona  che 
aveva  cura  de'  giuochi  ; essa  i forse  piuttosto  un  segno  del  mo- 
netario , detto  probabilmente  Melilo  , del  che  sarebbe  questo 
uno  de*  più  antichi  esempi. 

Num.  la.  Testa  di  Diadumtniano  Cesare . 

Num.  i3.  Testa  di  Eliogabalo  sotto  il  nome  di  M. 
Aurelio  Antonino  Pio  Augusto.  Aurelio  Pittore  nota  in  breve  la 
di  lui  libidine  mostruosa,  più  impura  di  quella  delle  meretrici, 
cd  il  di  lui  studio  di  raccogliere  intorno  a se  gli  inventori  di 
nuove  turpitudini  ; ma  Lompridio  soggiugne  ancora  ebe  alcuni 
scrittori  costrinse  a disputare  sopra  oscenità  insopportabili  da 
esso  comunicate.  E questo  mostro  rivestivasi  nelle  medaglie  di 
si  bei  nomi  ! 

Num.  14.  Testa  di  Severo  Alessandro.  I rovesci  dei 
medaglioni  di  questo  imperatore  presso  Buonaroti  , soao  1.® 
l’ imperatore  stesso  coronato  dalia  vittoria  su  di  una  quadriga  ; 
a.®  una  Diana  simile  all*  Efesia , con  simulacro  della  For- 
tuna nella  destra , in  una  biga  tirata  da  cervi  ; 3.°  Nemesi 
con  ferula  e ruota.  Nei  rovesci  delle  altre  medaglie  di  Severo 
veggonsi  trionfi,  allocuzioni  alle  legioni,  distribuzioni  di  con- 
ginrj.  Trovanti  pure  medaglie  di  Giulia  Mammea  di  lui  ma- 
dre e di  Barhia  Orbiana  di  lui  moglie. 

Num.  i5.  Testa  di  Massimino.  Un  medaglione  di 
questo  imperatore  porta  per  rovescio  le  tre  monete  col  cornu- 
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copia  e le  bilance,  e le  parole  intorno  j’F.QVITAS  AVGV- 
STI  ; altro  Pallade  con  ramo  nella  destra.  La  medaglia  eh'  io 
ho  esposto  è pigliata  dal  libro  rarissimo  intitolato  HI  storia 
trium  Gordianorum  , da  Caperò  indiriarato  a Sparir  mio , del 
quale  io  arrò  occasione  di  parlare  in  appresso. 

Num.  16.  Dallo  stesso  opuscolo  è tratta  pure  la  te- 
sta, che  qui  si  espone  di  Massimo  Cesare  , figlio  di  Slassimi- 
no.  In  questa  medaglia  vieti  detto  solo  Massimo , in  altre  Giu - 
Ho  H ero  Massimo . 

Num.  17.  Testa  di  SI.  Antonio  Gordiano  Africano , 
tolta  dal  libro  medesimo  , ed  ecco  l’ occasione  per  la  quale  fu 
scritto.  Sulla  scorta  delle  medaglie  e degli  antichi  scrittori,  di 
quelli  specialmente  della  Storia  Augusta,  si  erano  sempre  co- 
nosciuti tre  Gordiani  ; I’  Africano  seniore  , al  quale  appartiene 
questa  medaglia  ; il  di  lui  figlio  delio  stesso  nome , detto 
pure  Africano,  del  quale  le  medaglie,  se  pure  esistono,  male 
si  saprebbero  distinguere  da  quelle  del  padre  ; e Gordiano  Pio , 
pronipote  del  primo,  che  fu  Cesare  e poscia  imperatore.  Ma 
sulla  fine  del  secolo  XVII  scese  nell’  arena  un  erudito  Fran- 
cese , pretendendo  di  provare  colle  medaglie , che  quattro  e 
non  tre  essere  dovevano  i Gordiani  , collocando  tra  i due 
Africani  ed  il  pronipote  del  primo,  un  figlio  dell*  Africano 
juniore  che  sarebbe  stato,  secondo  quello  scrittore,  fatto  Ce- 
sare dal  senato,  mentre  il  padre  e l'avo  imperatori  si  di- 
chiaravano. Contro  questa  importuna  moltiplicazione  dei  Gor- 
diani levrssi  Caperò  coll'  appoggio  dei  più  celebri  antiquari 
di  quella  eli , e quindi  ebbe  origine  il  libretto  rarissimo 
stampato  a Devcnter  nel  1697  col  titolo  di  Storia  dei  tre 
Gordiani. 

Num.  18.  Da  quel  libro  si  sono  pure  tratte' la  testa 
di  Jìalhino  , posta  sotto  questo  numero,  e quella  posta  sotto  i 
tre  seguenti. 

Num.  19.  Testa  di  Papieno  Massimo. 

Num.  so.  Testa  di  Gordiano  Pio.  Osserva  Caperò  che 
tutte  sono  giovanili  e tulle  si  assomigliano  le  teste  di  Gordia- 
no Pio,  tanto  Cesare  quanto  Augusto,  e quindi  si  fa  strada 
ad  escludere  la  supposizione  del  terzo  Gordiano , che  farebbe 
diventare  questo  il  quarto. 
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Num.  n.  Credo  per  ultimo  opportuno  di  esporr# 
a rompimento  di  questa  prima  sene  il  rovescio  di  un  bellissi- 
mo medaglione  di  Pupieno , riferito  pure  da  Caperò  , nel 
quale  voggonsi  Je  teste  riunite  di  Puoieno  stesso  e di  Balbi • 
no,  e quella  nel  mezzo  del  giovane  Gordiano  Cesare.  Siccome 
il  medaglione  è di  Tarso,  cosi  le  parole  A.  M.  K.  ai  in- 
terpretano da  alcuni  per  prima  metropoli  della  Cilicia ; le  lettere 
r»  B-  sì  riferiscono  al  peso  monetario  stabilito  nella  misura 
di  grammi.  — Ilare  sono  le  medaglie  dei  Gordiani  dell*  Afri- 
ca , non  così  quelle  di  Gordiano  Pio ; otto  medaglioni  ne  ha 
riferiti  Buonarroti , i di  cui  rovesci  sono*.  i.°  la  distribuzione 
di  un  congiario  /atta  dall*  imperatore  , seduto  su  di  un  palco 
con  davanti  la  liberalità  col  cornucopia,  e la  leggenda  LI- 
BERAL1TAS  AVGVSTI  II;  a.°  1*  imperatore  medesimo  a ca- 
vallo in  abito  militare  con  la  destra  alzata  ed  asta  nella  sinistra, 
una  vittoria  davanti  e dietro  un  soldato  con  tre  signiferi  ; 3* 
lo  stesso  in  abito  militare  seduto  che  accoglie  un  soldato  accom- 
pagnato da  altro  con  insegne,  mentre  uno  schiavo  , forse  condotto 
dal  soldato,  abbraccia  le  gmoccbia  del  principe,  che  ha  dietro  di 
se  una  vittoria  ; 4.0  le  tre  monete;  5.°  Circo  con  lottatori  , 
atleti , mete  , obelisco  , una  biga  ed  una  quadriga  correnti , 
}a  statua  trionfale  dell*  imperatore  coronata  da  una  vittoria  ti- 
rata da  sei  cavalli,  soldati  attorno  con  palme,  ed  uno  che 
alza  la  mappa  per  dare  il  segno  ai  giuochi;  6.v  SerapiJe  coll’asta 
e con  corona  nella  destra  alzata , la  Dea  Concordia  ed  ara 
accesa  nel  mezzo  : 7.0  un  teatro  pieno  di  popolo  con  tempio 
e statua  d’ Ercole  con  clava  accanto , cd  qn  vincitore.  8.®  Er- 
cole che  soffoca  un  lione.  Iq  un  medaglioncino  pubblicato 
da  Fabretti , si  vede  la  testa  di  Gordiano  laureata  con  i ti- 
toli di  Pio , Felice , Augusto,  e nel  rovescio  si  vede  una  na- 
ve carica  di  soldati  con  più  ordini  di  remiganti , c la  leggen- 
da THAIKCTV5  AVG.,  che  si  crede  allusiva  al  tragitto  del- 
T Ellesponto  - --  --  --  --  --  --  - pag.  7. 

TAV.  Il-  Num.  1.  Teste  riunite  di  31.  Giulio  Filippo 
i)  padre  imperatore,  di  3f.  Giulio  Filippo  Cesare,  figlio  e di 
Placilia  Augusta,  tratte  da  un  bellissimo  medaglione  di  melali* 
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fono  con  cerchio  giallo,  riferito  da  Buonarroti  nella  TaV.  XV 
num.  i.  La  leggenda  è:  CONCORDIA  AVGVSTORVM.  Nel 
rovescio  di  questo  medaglione,  benché  consumato,  v«*ggonsi  i 
tre  personaggi  medesimi  seduti  su  di  un  tribunale  entro  una 
specie  di  steccato,  avanti  al  quale  sono  alcune  guardie,  ed  al- 
tre persone  ed  una  donna  eoa  due  bambini  per  mano  ed  altro 
in  braccio.  — Presso  quello  scrittore  trovasi  pure  altro  meda- 
glione di  Filippo  giovane , con  leone  gradiente  nel  rovescio , 
con  ferula  e tirso  davanti  e disopra  la  cista  de'  raisterj  di  Bac- 
co. Due  se  ne  trovano  pure  di  Otacilia , moglie  di  Filippo  ; nel 
rovescio  del  primo  vedesi  l’ imperatrice  medesima  sedente  tra  U 
Dea  Salute  e la  Felicità , con  due  bambini;  in  quello  del  se- 
condo trovasi  la  testa  di  Filippo  padre  laureala,  e la  testa  del 
giovane  sema  laurea. 

Num.  2.  Testa  di  Dccio  il  padre.  In  questa  medaglia 
viene  detto  Gneo  Messia  Decio  Trajano  ; nei  medaglioni  riferiti 
da  Buonarroti  è detto  Gn.  Messia  Quinto  Trajano  Dccio.  In  uno 
di  questi  vedesi  nel  rovescio  una  vittoria,  quella  forse  da  Decio 
riportala  conira  gli  Scili  ; in  altro  la  Felicità  con  caduceo  e 
cornucopia  ; in  altro  finalmente  la  Dea  Nemesi. 

Num.  3.  Testa  di  Decio  giovane  col  nome  di  Eren- 
nio Etrusco  Mcssio  Decio  Cesare.  Se  la  medaglia  è genuina,  si 
vede  in  essa  il  capo  del  giovane  Dccio  cinto  di  corona  radiata , 
simile  a quella  ebe  ne’  medaglioni  vedesi  data  al  padre,  e com- 
pare , forse  per  la  prima  volta,  il  titolo  frequentissimo  ne'  tempi 
posteriori  di  Nobile  Cesare. 

Num.  4*  Teste  riunite  di  Gallo  e di  Folusiano , tratte 
da  un  medaglione  esposto  da  Buonarroti  nella  Tav.  XIX.  L’uno 
e l'altro  sono  qualificati  coi  titoli  di  imperatori  e di  Augusti.  Il 
rovescio  presenta  i due  imperatori  medesimi  correnti  a cavallo 
come  in  altre  medaglie  veggonsi  i Dioscuri;  la  leggenda  è AD- 
VENTVS  AVGG;  nel  rovescio  di  altro  medaglione  di  Gallo 
presso  il  medesimo  autore,  si  veggono  le  tre  monete  col  lemma 
MONETA  AVGG.  Le  medaglie  di  P'olusìano  portano  la  leg- 
genda: IMP.  CMS.  C.  VIBIVS.  VOLVSIANVS  AVG. 

Num.  5.  lesta  di  Emiliano , cinta  di  corona  radiata 
colla  leggenda  ; IMI».  C.Lij.  jOIILIaJSVS  P.  E.  AVG. 
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Num.  6.  Testa  di  Valcriano.  Di  questo  imperatore 
riferisce  Buonarroti  un  medaglione  col  rovescio  delle  tre  mone- 
te, ed  altro  di  metallo  giallo,  nel  di  cui  rovescio  vedesi  una 
mensa  con  vasi  e palme  al  di  sopra  , ed  altri  vasi  e corona  al 
disotto.  Questo  medaglione  è dei  Tiatireni  , e rammenta  forse 
i giuochi  celebrati  in  onore  di  V aUriano . — Osserva  opportu- 
namente Buonarroti  che  que*  vasi,  le  anfore , le  palme,  le  coro- 
ne, ec.  su  queste  medaglie  rappresentate,  erano  indicativi  dei 
premj  che  ai  vincitori  in  que’  giuochi  solenni  si  accordavano. 
Questo  è appoggiato  alla  testimonianza  costante  degli  antichi 
poeti  c de’ toro  scoliasti,  e non  soffre  alcuna  opposizione;  ma 
perchè  mai  que’  due  vasi  posti  sopra  la  mensa  , come  quelli 
pu**e  dei  medaglioni  Num.  a e 3 della  Tav.  Vili  dello  stesso 
autore,  del  num.  9 della  Tav.  IX,  e del  num.  2 della  Tav. 
XI,  tutti  Greci  , e di  altri  simili  monumenti  numismatici,  pre- 
sentano una  forma  non  frequente  nelle  medaglie  battute  in  Ho- 
ma,  non  frequente  neppure  ne’ vasi  detti  Etruschi,  nr»n  comu- 
ne ne’ vasi  odierni,  non  piacevole  neppure  nè  lusinghiera  alla 
vista;  e questa  forma  medesima  vedesi  solo  sulle  più  antiche 
porcellane  della  Cina  e del  Giappone?  Sarebbe  ella  questa  una 
prova  delle  antiche  relazioni  dei  Greci  coi  popoli  detti  Serti  , 
e della  identità  di  questi  coi  Cinesi  ? O avrebbero  forse  pigliato 
i Greci  la  forma  di  que’  vasi  dagli  Egizi , e si  potrebbero  in 
tal  modo  confermare  le  opinioni  intorno  il  supporto  antico 
commercio  dell’  Egitto  colla  Cina  , del  quale  Pa%v  ed  altri  han- 
no parlato  ? Mi  si  perdonerà , io  spero  , la  proposizione  di 
que’  dubbi  in  questo  luogo  , perchè  la  somiglianza  perfetta 
di  que* vasi  nelle  medaglie  e nelle  porcellane  antiche,  non  è 
stata  forse  giammai  da  alcuno  scrittore  num:$ma?ico  osservata  , 
sebbene  offra  un  fenomeno  degno  della  più  attenta  conside- 
razione degli  eruditi. 

Num.  7.  Testa  di  Gallieno  con  corona  radiata.  In 
un  medaglione  di  questo  imperatore  riferito  da  Buonarroti , si  ve- 
de la  di  lui  testa  laureata  col  rovescio  delle  tre  monete,  in  altro 
si  vede  il  busto  ignudo  colla  clamide  d»  pelle  , e simile  rove- 
scio, in  altro  di  nuovo  la  testa  laureata,  in  altro  il  busto  ar- 
mato con  lancia  nella  mano  e spada  destra , c clipeo  nella  sini- 
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ira.  I rovesci  tono  tempre  eguali.  Cominciano  in  quest’epoca 
quelle  lance  sulla  spalla,  che  tanto  hanno  del  barbaro  e tanto 
sfregiano  il  disegno  delle  figure  e mostrano  il  decadimento  se 
non  il  deperimento  totale  del  buon  gusto , come  i titoli  accu- 
mulati di  pio , di  Jilice  , di  infitto  , di  nobili , di  nobilissimo  ecc. 
mostrano  secondo  i principi  della  filosofia  numismatica  da  me 
altrove  invocali , il  decadimento  del  buon  gusto  nelle  lettere,  ed 
il  traviamento  dell'  umana  ragione. 

Nutrì  8.  Salonino  P'aleriano  Cesare,  figliuolo  di  Gal- 
lieno. Testa  coronata  col  principio  del  busto.  In  un  medaglione 
esposto  da  Buonamti  vederi  lo  stesso  Cesare  senta  laurea  , c 
nel  rovescio  il  principe  medesimo  armato  con  asta  nella  sinistra 
e mondo  nella  destra,  con  una  figura,  forse  di  provincia,  sedente 
in  terra  e l’ iscritione  PRINCIPI  IVVENTVTIS.  In  altro  ve- 
deri la  testa  di  Salonino  senta  corona  col  rovescio  delle  tre 
monete  , ed  in  altro  la  testa  medesima  di  Salonino  senta  laurea 
incontro  a quella  di  Gallieno  di  lui  padre  laureata,  colla  leg- 
genda CONCORDIA  AVGV STORVM.  Il  rovescio  di  quest’ul- 
timo porta  tre  principi  a cavallo  colle  destre  aliate , accompa- 
gnati da  alcuni  soldati  a piedi  di  seguito,  tre  dei  quali  portano 
le  insegne,  mentre  una  Vittoria  precede,  e due^ schiavi  res- 
ponsi sedenti  in  terra.  Leggenda  ADVKNTVS  AVGG.  Crede 
Buonaroti  tutto  questo  allusivo  alla  venuta  di  balenano  , di  Gal- 
lieno e di  Salonino  in  Italia,  dopo  la  eleiione  del  primo  avvenuta 
nella  Retia  o nel  Norico. 

Num.  5.  Testa  di  Salonino  moglie  dì  Gallieno.  Me- 
daglione d’argento  esposto  da  Buonarroti  ; ntl  rovescio  vedeti  la 
Pietà  sedente  con  tre  bambini,  e la  leggenda  PIETAS.  AVGG. 
I^uell’  antiquario  si  stadia  ingegnosamente  di  provare  , diversa 
essere  questa  Salonina  , legittima  moglie  di  Gallieno , dalla  Pipa 
o Pipora,  di  lui  concubina,  colla  quale  Trebellio  Pollione  sembra 
confonderla  In  altro  medaglione  si  vede  la  testa  medesima , 
col  rovescio  delle  tre  monete  e la  leggenda  jEOVITAS  PV- 
BL1CA. 

Nura.  io.  Testa  di  Postumo  , di  quel  Postumo  cioè 
che  regnò  nelle  Gallie.  Due  medaglioni  di  questo  tiranno  ha 
esposti  Buonaroti , in  uno  dei  quali  vedesi  la  testa  con  corona 
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radiata  come  in  questa  medaglia,  e nel  rovesc.o  una  vittoria  con 
uno  schiaro  ai  piedi , in  altro  la  testa  medesima  col  rovescio  di 
una  nave , e la  leggenda.  L/ETITIA  AVG.  II  medaglione 
esibito  dall*  autore  suddetto  nella  seguente  tavola  XXV,  la  di 
cui  lesta  con  laurea  è consumata,  appartiene  forse  ad  Aureliano. 
Vedasi  tuttavia  un  indisio  della  toga  detta  pietà  ; e la  forma 
apparente  di  quella  testa , non  meno  che  la  ridicola  forma 
della  corona  di  Postumo,  mostrano  i progressi  in  questo  periodo 
ognora  crescenti  della  barbarie.  Basso  e mancante  di  belle  pro- 
porzioni è pure  il  tempio  di  Giove  Conservatore  che  si  vede  nel 
rovescio  , benché  si  osservi  che  più  lento  era  il  decadimen- 
to dell’  architettura  in  paragone  di  quello  delle  altre  arti  del 
disegno. 

Mura.  it.  Testa  di  Claudio  II  soprannominato  Qotieo. 

Kum.  ti.  Testa  di  Probo.  Si  è tolta  da  un  medaglio- 
ne di  Buonarroti , affine  di  mostrare  la  barbarie  dell’  elmo  , 
dello  scudo,  dell'asta  sulia  spalla  ec.  In  altro  vedesi  la  testa 
laureata  di  Probo  armato  di  lancia  con  clipeo  nella  sinistra,  in 
cui  è scolpito  l' imperatore  a cavallo  colla  destra  aliata  con 
una  viltoria  che  lo  precede  , ed  un  soldato  che  lo  segue  ; in 
altro  la  testa  pure  laureata  con  asta  su  la  spalla  destra  e clipeo 
nella  sinistra  ; in  altro  la  testa  e il  busto  di  Probo  con  globo  e 
vittoria  nella  destra  e parte  di  asta  o scettro  nella  sinistra.  I 
rovesci  dei  primi  sono  te  tre  monete  ; quello  dell'  ultimo  rap- 
presenta l'imperatore  con  ramo  d’  alloro  nella  destra,  coronato 
dalla  vittoria  su  di  un  carro  tirato  da  tei  cavalli  guidati  da 
due  figure  armate,  sopra  i quali  si  veggono  quattro  altre  figure 
con  palme.  Il  carro  ha  la  forma  di  bigoncia:  Leggenda:  GLO- 
BI A OHOIS  COS.  V.  Io  ho  notato  altrove  che  qnesto  è il 
primo  esempio  di  sei  cavalli  di  fronte , attaccati  ad  un  carro 
trionfale.  Difficilmente  si  proverebbe  con  Buonarroti , che  intro- 
dotta fosse  quella  leggenda  ad  imitazione  del  costume  degli  at- 
leti vincitori  ■ quali  la  vittoria  riferivano  a gloria  solo  ed  onore 
della  patria  ; troppa  virtù  supporrebbe  in  que'  tempi  di  corru- 
zione quella  idea  metafisica  ; e Miniale  aveva  giù  all’  elogio 
di  un  uomo  applicata  la  frase  gloria  Muriti  universi  , nel 
quale  sentimento  forse  si  è detto  un  imperatore  gloria  dal 
mondo. 
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Ni  mi.  13.  Test»  di  Floriaho. 

Nani.  14.  Test»  di  Tacito. 

Num-  1 3.  Test»  di  Aureliano.  Quota  e le  prece- 
denti con  corona  radiata,  tono  tolte  dM'Arntcenio.  - pag.  ij. 

TAV.  III.  Num.  t.  Arco  di  Settimio  Severo  , o piuttosto 
vestigi  di  quell’  arco,  nel  quale  acolpite  erano  in  vari  bassiri- 
lievi  le  di  lui  vittorie,  con  titolo  o iscrizione  al  di  sopra. 
Questo  disegno  è pigliato , come  alcuni  dei  seguenti  , dalle 
opere  di  SaJeler.  • 

Num.  1.  Vestigi  del  Settizonfo  di  Severo.  Questo 
edilìzio  a sette  ordini  o piani,  die  i Romani  sul  principio  del 
secolo  XVI  dissero  alcuna  volta  Settisolio , perché  Compren- 
dente sette  solai  ; da  alcuni  fu  creduto  un  sepolcro , da  quel- 
lo imperatore  edificato  su  la  ria  Appia , affinchè  si  presentasse 
agli  occhi  di  tutti  coloro  che  dall’Africa  venivano,  lo  però  ho 
fatto  vedere  nel  corso  di  questa  storia , che  alcun  Settiionio 
esisteva  in  Roma  o presso  Roma,  aranti  l'età  di  Seveio,  e che 
quest'  edilizio  da  alcuni  scrittori  antichi  viene  supposto  un 
Ninfeo. 

Num.  3.  Interno  delle  Terme  di  Antonino  Caracolla, 
le  quali  da  questo  imperatore  incominciate  , furono  compiute 
sotto  Alessandro  Severo.  Situate  erano  alle  radici  del  colle 
Aventino  verso  la  regione  detta  della  Piscina  pubblica  ; c spa- 
ziose e bellissime,  fabbricale  èrano  con  grandiosa  architettu- 
ra, orna'e  di  grandi  colonne,  di  archi,  di  marmi  preziosi,  di 
opere  di  pittura,  srul'ura  , stucco  e musaico.  Vedevansi  in 
queste  terme  le  volte  costrutte  con  pietra  pomice,  onde  fossero 
più  legeiere  , dal  che  forse  pigliarono  idea  i moderni  architetti 
di  wrrini  in  fumili  costruzioni  di  ttftfì , ed  al  Ire  pietre  leggiere 
Onde  dare  minore  peso  all'  edifizio.  Ora  questa  fabbrica  mae- 
stosa è spoglia  di  tatt*  i suecennati  ornamenti , e solo  alcuno 
mun  di  mattoni  annunziano  la  bellezza  e grandezza  cheli’  opera  t 
che  dal  voleo  è stata  detta  per  alcun  tempo  la  jintouiana.  Si  è 
•celta  la  rappresentazione  della  parte  interna , perchè  più  de- 
corosa o forse  meglio  conservata  f sebbene  spar. te  sieno  le 
magnifiche  colonne  di  granito  che  vi  si  trovavano,  delle  quali 
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una  fu  donata  da  Pio  If'  al  gran  Duca  di  Toscana,  e spa- 
rite sieno  ancora  le  incrostature  di  marmi  preriosi  che  tutte 
le  mura  ri  resti  cono , e delle  quali  si  scopre  ora  solo  alcun 
vestigio.  Nel  sito  indicato  colla  lettera  A troraransi  le  sue- 
eennate  colonne.  Vedesi  ancora  una  specie  di  atrio  o cortile 
con  un  corridojo  attorno , che  sostenuto  era  da  colonne , af- 
finché vi  si  potesse  passeggiare  al  coperto,  ed  i pavimenti  la- 
vorati erano  a musaico.  Si  pretende  che  al  tempo  di  Pao- 
lo III  tolti  fossero  da  quell'  atrio  bellissimi  fregi  di  statue 
ed  animali , i quali  portati  fossero  dal  card.  Farnesi  nel  suo 
palasro.  * 

Nura.  4.  Vestigi  delle  terme  di  Dioelesiano  , le  quali 
incominciate  da  Massimiano , finite  furono  da  Dioelesiano , e da 
Costantino  e Massimiano  adornate  di  bellissime  statue,  di  pitture 
e di  stucchi.  Si  pretende  che  tanto  le  mura  come  i pavimenti 
rivestiti  fossero  di  marmi  e di  altre  piet-e  nobilissime , e spe- 
cialmente di  porfidi  e serpentini.  Se  ne  vedevano  ancora  gli 
avanci  al  tempo  di  SaJeler , ma  in  appresso  fu  colè  costrutto  il 
monastero  della  Certosa.  Si  è da  noi  scelta  la  rappresentatione 
della  parte  interna,  la  quale  presenta  alcuna  idea  della  smisu- 
rata atterza  e larghezza  delle  volte,  della  grandezza  e della  ma- 
gnificenza di  tutto  l' edilizio.  Nella  parte  indicata  dalla  lettera 
A esisteva  anche  in  queste  terme  un  atrio  o cortile  con  colon- 
ne attorno  , che  sostenevano  un  portico  destinato  al  passeggio , 
col  pavimento  egualmente  lavorato  a compartimenti  di  musaico. 
Si  pretende  che  nel  luogo  contrassegnato  colla  lettera  B si 
trovasse  la  pinacoteca  ornata  di  bellissime  colonne  di  granito , 
delle  quali  ancora  veggonsi  alcuni  capitelli , e forse  colè  si 
erano  raccolte  preziose  opere  di  pittura  e di  scultura. 

Num.  5.  Vestigi  delle  terme  di  Costantino  nel  monte 
Quirinale.  Queste  tono  ora  quasi  interamente  distrutte  ; non  più 
esiste  alcun  vestigio  di  ornamenti,  ma  solo  si  veggono  grandissi- 
me muraglie  , le  quali  sono  state  ancora  deturpate  dopo  il  di- 
segno fatto  da  Sadeler  colla  fabbrica  di  diverse  rase  e grana). 

Num.  6.  Vestigi  dell’  arco  di  Costantino.  Questo  è il 
monumento  meglio  conservato  in  questo  genere,  e mostra  chiara- 
mente la  decadenza  dell’  arte , e specialmente  della  scultura , 
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sebbene  in  detto  «reo  tienti  inseriti  molti  ornamenti  tolti  dal- 
l’arco di  Trajano.  La  lettera  A indica  la  situazione  della  meta 
detta  Sudante,  e la  lettera  B indica  i vestigi  dell'arco  di  Tito , 
fabbricato  con  migliore  architettura  , nel  quale  rappresentato 
era  il  trionfo  di  quello  imperatore  ------  pag.  i3». 

TAV.  IV.  Num.  i.  Testa  di  Caro  laureata  , tolta  dal  solo 
medaglione  di  questo  imperatore  riferito  da  Buonarroti.  Ro- 
vescio : le  tre  monete. 

Num.  a.  Testa  di  Carino  pure  laureata.  Medaglio- 
ne , come  sopra , da  Buonarroti  detto  di  tuona  maniera.  Ro- 
vescio di  questo  e di  altro  consimile  : le  tre  monete. 

Num.  3.  Testa  di  Nwneriano  laureata.  Medaglione 
come  sopra , eolio  stesso  rovescio. 

Num.  4*  Testa  di  Diocleziano  laureata.  Buonarroti 
ha  esposti  cinque  medaglioni  simili  col  rovescio  delle  tre  mo- 
nete ; nel  sesto  il  busto  ( ciò  che  quell’  antiquario  non  ha  no- 
tato ) porta  barbaramente  una  lancia  sulla  spalla.  Nel  rovescio 
si  vede  la  sola  delle  tre  monete,  che  d'ordinario  sta  nel  mez- 
zo , posta  tra  le  due  figure  in  piedi  di  Giove  e d' Ercole  col 
motto  : MONETA  IOVI  ET  HERCVLI  AVGlì.  — Belle  os- 
servarioni  ha  introdotto  in  questo  luogo  Buonarroti  sulla  in- 
doratura delle  medaglie , essendo  i quattro  primi  medaglioni 
inargentati  ed  il  secondo  indorato  sopra  1’  inargentatura _ me- 
desima. Nota  egli  che  le  foglie  d'  oro  dagli  antichi  artefici 
adoperate,  erano  più  grosse  delle  nostre  che  servono  per  in- 
dorare i metalli , nella  proposizione  di  uno  a sci  in  circa , 
e di  i a as  ed  anche  più  di  quelle  clic  ai  adoperano  per  i 
legni  ed  altre  materie  senza  fuoco.  Le  foglie  degli  antichi  , 
delle  quali  pretendeva  egli  di  ravvisare  ancora  aH'  eli  sua  la 
figura  quadrata  nella  groppa  del  cavallo  di  Campidoglio,  erano 
larghe  quattro  dita  per  ogni  verso  cioè  36  acmisestule  , c da 
un’  oncia  ne  ricavavano  essi  da  5o  a 70  ; mentre  oggidì  se  nc 
cavano  più  di  aio  di  quelle  per  indorare  a fuoco,  e più  di  1800 
deU'altre.  Sebbene  «gli  non  attribuisca  agli  antichi  la  cognizione 
e l’uso  dell'  amalgama  , suppone  tuttavia  sull'appoggio  di  Pli- 
nioj  eh’ essi  tìgnessero  o coprissero  le  foglie  d’argento  vivo,  che 
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poscia  facevano  sfumare.  Parla  quindi  del  lusso  delle  indora^ 
tare  , e dell’  oro  prodigato  sulle  statue  di  bronzo  , di  legna, 
di  gesso  e molte  volte  ancora  di  marmo , nelle  volte  delle 
stanze , nelle  soffitte  e nelle  colonne  , nelle  cose  da  mangiare , 
come  si  raccoglie  da  Marziale , nell’  ornamento  delle  vittime , 
Onde  numerosissimi  erano  gli  artefici  inauratores  e bracteatores, 
che  i metalli  comuni  coprivano  di  ona  lamina  dei  più  preziosi, 
come  si  costuma  in  oggi  dai  fabbricatori  del  così  detto  plaquè. 
Declamando  egli  conila  questo  lusso  , osserva  tuttavia , che  nei 
medaglioni  debb*  essere  lodata  quella  diligenza  , perchè  gli  ha 
preservati  dalla  ruggine  o sia  dalla  ossidazione  , siccome  V es- 
sere essi  di  bronzo  e non  d’  oro  o d’ argento,  li  presrjrva  più 
facilmente  dall’  avarizia.  Io  ho  fatto  cenno  di  queste  osserva- 
zioni, perchè  direttamente  si  riferiscono  ad  un  artifizio  praticato 
in  Italia  , ed  alla  storia  dell’  arte  italiana. 

Nuro.  5.  Testa  e busto  di  Massimiano  Erculeo  con 
laurea  e clipeo  nella  sinistra  , mentre  colla  destra  tiene  un 
cavallo  perla  briglia.  Leggenda;  VIRTVS  MAXIMIANI  AVG. 
Si  è scelto  questo  medaglione  di  Buonarroti  per  la  rappresenta- 
zione del  cavallo  in  quella  forma,  che  solo  si  vede  in  alcuna 
medaglia'  di  Claudio  Gotico  , di  Costantino  giovane  , di  Crispo  e 
di  Gioviano.  Crede  il  Ducange  che  tutti  que’  cavalli  sieno  allu- 
sivi ai  circensi  dati  dagli  imperadori  : Buonarroti  , appoggiato 
alla  leggenda,  crede  piuttosto,  che  con  essi  si  indichi  il  valore, 
il  coraggio  , la  virtù  marziale  degli  imperadori , o anche  nel 
caso  di  Maesimiano  il  costume  di  esso  e d’  altri  di  camminare  a 
piedi  nelle  spedizioni  militari.  Cita  quell’  antiquario  altri  tre  me- 
daglioni con  testa  laureata  di  quel  principe;  altro  colia  testa  del 
medesimo  coperta  della  pelle  di  lione,  allusiva  al  cognome  di 
Erculeo , come  in  nna  medaglia  presso  Tristano  vedesi  la  testa 
di  Massimiano  congiunta  con  quella  di  Ercole  ; ed  altri  due  colla 
testa  semplice  laureata.  I rovesci  dei  primi  quattro  sono  le  tre 
monete  ; nei  tre  ultimi  vedesi  la  moneta  tra  Giove  ed  Ercole  9 
come  nella  sopraccennata  di  Numeriano . Di  buona  forma  per 
quella  età  potrebbono  dirsi  que'  medaglioni  , vedendosi  una 
particolare  finezza  nel  lavoro  di  alcune  parti  , specialmente  nei 
bus  li  , nelle  monete  , e nei  ciuci  hj  di  m/ucte  posti  al  piede 
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£elle  figure  medésime  ; e probabilmente  que*  medaglioni  possono 
Credersi  battuti  irit  Milano',  dove  Massimiano  risedeva  , mentre 
Roma  era  occupata  da  Thocìeziàno  ; il  che  tornerebbe  a singo- 
lare onore  dell’arte  monetaria  di  questa  città.  — 5' inganna 
Mi  II  in  che  il  rovescio  delle  tre  dionete  crede  introdotto  ed  ado- 
perato solo  dall'età  di  Gallieno  fino  a quella  di  Costantino  \ esser 
Vedcsi  nei  medaglioni  di  Massimirto , del  giovane  Gordiano , di 
Tre  boni  arto  Gallo  e di  Fifteriano. 

Num.  tf.  Testa  laureata  di  Gaterio  Valerio  Massi- 
miano Cesare.  Medaglione  riferito  con  altro  pressoché  simile 
da  Buonarroti,  Le  tre  Monete  formano  il  rovescio  doli*  uno  e 
dell'  altro. 

Num.  •f.  Testa  di  Costanzo  Cloro  Cosare. 

N’Urti.  8.  Testa  di  Florio  F alerio  Severo  Cesare. 

Num.  g.  Testa  di  Massenzio  figlio  di  Massimiano 
imperatore.  Elmo  cinto  dì  laurea , ed  asta  sulla  spalla. 

Num.  io.  Testa  di  Licinio  imperatore. 

Num.  il.  Testa  di  Costantino  imperatore  eoD  corona 
di  laurea  e di  gemme.  Questo  è forse  il  primo  esempio  di  unaf 
simile  corona  , e per  ciò  si  è tolta  questa  rappresentazione 
da  un  medaglione  di  Buonarroti  , il  di'  cui  rovescio  presenta  1* im- 
peratore medesimo  a cavallo  con  asta  con  due  barbari  per 
terra  , e la  leggenda  : VICTORI  GENTI VM  BARBAR  Rw 
Questa  è altresì  la  prima  occasione  in  cui  ricorra  la  menziono 
e la  parola  Barbaro  nelle  medaglie  ; e forse  V inganna  Buo- 
narroti, che  sotto  quel  nome  crede  solo  indicati  i Goti,  men- 
tre volle  forse  alludersi  ai  Franchi  ed  ai  Germàni.  S'inganna 
poi  certamente  laddove  crede  la  corona,  com’egli  dice,  tra- 
mezzata di  gioje  un  segno  della  pietà  di  Costantino  che  una 
•imile  dai  luoghi  santi  ricevuta  ne  aveva  da  Elena  dopo  il 
ritravamento  dcHa  croce;  perchè  se  Eieria  spedì  quella  corona, 
■on  potè  farlo  se  non  dopo  V anno  3a6  , epoca  in  cui  già 
vecchio  era  Costatìtino  che  giovane  vedesi  all*  opposto  in  que- 
sto medaglione  *r  perchè  il  diadema  ornalo  di  perle  e forse 
d*  altre  gemme , portava  Costantino  mentre  tuttora  regnava 
Licinio , vedendosi  nelle  modaglie  , nc  di  cui  rovesci  si  legge; 
il  nome  di  que'  du*  Aucu«fi  , e perche  a Costantino  fu  piai 
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tolte  rin  (actinia  V effe  mi  natezxa  , fa  cura  d'  a lorna**:  Ta  chio- 
ma, Y uso  di  testi  vaghe  e 1’ affettala  ricerca  di  ornamenti 
singolari.  Vedes»  quindi  la  corona  gemmila  in  altri  meda- 
glioni, nei  quali  è rappresentato  ancora  giovane,  e le  perle 
e le  pietre  preziose  del  di  lui  diadema  vengono  rammentate 
dalla  cronaca  Alessandrina  , come  novità  da  esso  introdotta  f 
benché  già  se  ne  tosse  rinfacciato  l’ uso  a Commodo  ed  F.li^ga- 
balu , ed  Aurelio  littore  nell’  epitome  lo  supponga  introdotto 
da  Aureliano.  — Quella  corona  mandala  da  Fletta  a Costane 
lino , come  narra  S.  Ambrogio,  racchiudeva  un  chiodo  della 
croce  del  Salvatore  ; e questa  , tutto  ammettendosi  ancora 
ciò  che  in  favore  della  medesima  ,si  è scritto  , sarebbe  la  co- 
rona d*  oro  che  sotto  il  nome  di  J^rrea  si  conserva  in  Monza 
e clic  servì  ella  incoronazione  di  vari  re  imperatori  ; ma 
in  questa  non  avvi  alcun  intreceiamento  di  lauro  , c quindi 
non  polrebb’  essere  giammai  la  corona  dei  medaglioni  di  Co- 
stantìno . Uua  cosa  sola  potrebbe  notarsi  intorno  alla  corona 
Monzese , il  che  non  è stato  per  avventura  osservato  finora 
da  alcuno,  ed  c che  non  dee  fare  alcuna  sorpresa  il  vedere 
in  essa  riuniti  varj  pezzi  i quali  forse  a tutt*  altro  abbiglia- 
mento o ornamento  appartennero,  che  non  ad  una  corona  o 
id  un  diadema.  Poco  dopo  1*  epoca  di  Costantino , e vivente 
ancora  il  di  lui  figlio  Costanzo , allorché  si  trattò  di  incoro- 
nare Giuliano  in  Parigi  , non  ti  trovò  pronto  un  diadema 
per  la  cerimonia:  ma  un  ufficiale  dell’armata  levossi  allora  una 
collana  ornata  di  gemme,  e di  questa  si  compose  all’istante  un 
diadema , il  che  di  altro  ornamento  potrebbe  essersi  fatta  anche 
all’epoca  di  Costantino  medesimo  , riunendo  i diversi  pezzi  di  un 
monile  o di  una  armatura  con  un  cerchio  di  ferro  collocato 
nell’  interno.  Lo  stesso  si  praticò  alfa  incoronazione  di  Filmo  nel- 
l’Africa — Il  secondo  dei  medaglioni  riferiti  da  Buonarroti  ha  una 
simile  laurea  ; e nel  rovescio  l*  imperatore  mezzo  ignudo  , se- 
duto sopra  un  torace  con  asta  nel’ a sinistra,  e nella  de; tra  un 
globo  con  fenice  al  disopra  , sostenuto  ancora  da  uno  dei  di 
lui  figli  Cesari  ( creduto  da  Buonai roti  Costantino  il  giovane, 
e non  Crìsgo  ) , con  trofeo  su'l»  spalla  ed  una  tigre  avanti, 

e la  leggenda:  GLORIA  &/EGVLI  VIRTVS  CJESS.  P.  R. 
Crede  quell*  uomo  dotto  cLe  la  Fenice  sia  pesta  in  questo 
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luogo  per  «Imbolo  della  rinnovaiione,  allusiva  alla  fondazione 
della  nuova  Homo  in  Biiantio;  ma  quel  medaglione  aembra 
anteriore  a quell'  epoca,  vedendosi  tuttora  giovanile  la  testa  di 
Costantino  e (orse  fanciullo  il  Cosar»  ; quell'  uccello  , qualunque 
egli  sia , colla  testa  radiata  a me  presenta  piuttosto  l' idea  di 
una  consacrarione , ed  in  qualunque  supposizione  si  amasse  di 
scegliere , mostrerebbe  Costantino  ancora  aderente  ai  dommi  ed 
ai  costumi  del  paganesimo.  Il  mio  sentimento  viene  confermalo 
dalla  interpretazione  più  comunemente  data  dagli  eruditi  alle 
due  lettere  P.  R.  percuota  Roma*  ; nè  punto  sarebbe  turbato 
dalla  lezione  prima  decennalia , capricciosamente  sostituita  dal 
Buonarroti. — Nelle  medaglie  di  Costantino  si  ravvisa  d'ordi- 
nario il  barbarismo  ebe  allora  faceva  sempre  maggiori  progressi; 
si  veggono  celate  ridicole , nastri , pennacchi,  lance  sulla  spalla, 
ed  altre  simili  frivolezze , che  più  esagerate  si  ravvisano  in 
quelle  dei  di  lui  figli,  di  Decencio,  di  Giuliano  e ce. 

Num.  iz.  Iconografia  del  palazzo  di  Diocletiano  a 
SpaUtro,  del  quale  si  è parlato  olle  pag.  119  e i5a  di  questo 
volume , disegnata  da  Wlielcr  ne’  suoi  viaggi  di  Dalmazia , 
Grecia  e Levante. 

A.  Atrio  o Cortile. 

B.  Portico. 

C.  Pianta  del  tempio  ottagono. 

D.  Fronte  del  tempio  rotondo. 

E.  Pianta  del  medesimo. 

F.  Tempio  quadrato. 

G.  Porte. 

II.  Torri  agli  angoli  deli’ edilìzio. 

I.  Edifizj  diversi  e loro  ruine. 

L.  Porta  dalla  parte  ebe  guarda  verso  settentrione. 

Nola  quel  viaggiatore  che  il  palazzo  era  tutto  fabbricato 

di  pietre  quadrate , che  formava  un  quadrato  perfetto  del  quale 
ciascun  lato  aveva  100  passi  in  circa  di  lunghezza  ; che  lo 
mura  del  recinto  erano  alte  sei  piedi  ; che  vi  aveva  una  torre 
quadrata  a ciascun  angolo , e tre  porte , come  nel  disegno  si 
veggono,  sebbene  Spon  ne  supponesse  esistente  altre  volte  la 
quarta;  ebe  il  lsto  posto  dirimpetto  al  porto  aveva  45  finestre 
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con  intercolonnj  d’  ordine  dorico  , fregi,  architrave  e tasi  Bea* 
proporzionate  , e tre  archi  sostentili  da  colonne  di  marmo 
d'  ordine  rorintio.  Soggiugne  che  le  finestre  dall'  altro  Iato  non 
sono  sostenute  da  colonne,  ma  tutte  unite  ; che  la  porta  verso 
settentrione  Tederasi  più  ornata,  ed  abbellita  di  statue  e di 
vestigi  di  nicchie , siccome  quella  che  conducavi  a Salon» , 
patria  di  Dindi  tiano ; che  le  pietre  dell’  architrave  di  quella 
porta  erano  assai  ben  fa  forate  ; che  da  quella  solo  passavano 
i carri  ed  i cavalli,  c datle  altre  due  te  persone  pedestri  ; che 
il  muro  dal  iato  delF  occidente  era  demolito  fino  al  suolo , ma 
ebe  però  da  quella  parte  che  ancora  sussisteva  della  porta  , rae- 
coglietasi  essere  stata  ta  medesima  fiancheggiata  da  due  pic- 
eiole  torri  èsagOne,  forte  rivestite  di  ornamenti;  che  la  porta 
d' occidente  non  era  più  che  un  passaggio  angusto  ingombro 
da  ruine,  le  quali  forse  eonduCevano  al  centro  dei  palano, 
egualmente  distante  da  tutte  le  porte  ; ehe  questo  federasi  cinto 
da  tre  lati  da  un  portico  composto  di  colonne  di  granito  d'Egit- 
to, o di  altra  simile  pietra  ; e curiosa  è la  osservinone  in 
questo  luogo  inserita  dal  viaggiatore  Inglese  , ehe  una  rupe 
o una  roccia  di  quella  pietra  aveva  egli  veduto  nell’  isola  di 
Deio,  ed  opere  numerosissime  in  Milano  intorno  alle  chiese  , la 
di  cui  pietra  tratta  dicevasi  da  una  cava  posta  presso  il  Iago  Mag- 
giore al  piede  delle  Alpi , ehe  quel'a  era  certamente  di  Baveno. 
Dice  egli  quelle  colonne  corintie  ben  proporiionate , coi  loro 
capitelli  fatti  di  marmo  bianco  ; ed  il  frontispirio  JT  un  tempio 
rotondo  come  il  Panteon  di  Roma  posto  alla  estremiti  meridio- 
nale , asserisce  ornato  di  tutte  le  bellene  della  «rrliil» Ituri 
romana  più  antira.  Nella  cattedrale  di  Spalatro  è stato  trasfor- 
mato il  temolo  otlaeono  al  di  dentro  ed  al  di  fuori , circondato 
di  un  portico  pure  ottagono  coperto  di  grand;  pietre  tagliate, 
e sostenuto  da  1$  colonne  corintie  di  granito  al  pari  delle  al- 
tre soprindicale.  Ciascun  Iato  del  portico  c delta  lungheria  di' 
14  piedi,  cin«cun  lato  del  tempio  di  o;  la  poeta  alla  quale  si 
ascende  per  metro  di  imiti  gradini,  lia  4 piedi  di  larghizra. 
Veggonsi  al  di  dentro  due  ordini  di  colonne  ]'  uno  sopra  l'altro, 
collocate  negli  angoli  , delle  otto  inf  riori  quattro- sono  dì  e ra- 
ta to,  quattro  di  porfido,  tutte  corintie  , 1»  volta  che  copre 
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tallo  l’edilizio  è solidissima.  Il  tempio  rotondo  ha  un  frontispi- 
zio sostenuto  da  quattro  colonne  pure  corintie  c di  granito , 
delle  quali  due  per  ciascun  lato  portano  un  architrave  sul 
quale  posa  un  grand’  arco  collocato  sopra  la  porta  formata  di 
Ire  sole  pietre,  benché  gli  stipiti  sieno  di  una  allctta  straor- 
dinaria. Nell’  interno  vi  aveva  altro  tempietto  rotondo , ora 
per  la  maggior  parte  rovinato.  Il  tempio  quadrato  è stato  de- 
stinato in  età  recente  ad  uso  di  ballisterio;  esso  non  riceveva 
alcuna  luce  se  non  dalia  porta.  Moltissime  colonne , la  maggior 
parte  di  granilo  vedi  vana!  e veggomi  tuttora  fra  queste  ruine , 
ed  all'  epoca  del  viaggio  di  W'Itcler  e di  Sport  se  ne  conta- 
vano ancora  IS{  in  piedi.—  Al  primo  di  que’ viaggiatori  sona 
riuscite  assai  gradite  le  trote  del  piceiolo  fiume  di  Salone  ; 
ma  rum  si  potrebbe  facilmente  indicare  d’  onde  egli  abbia 
tratta  la  notizia , che  Dioclesian • , ghiotto  egli  pure  di  que* 
pesci , un  canale  avesse  aperto  espressamente , affine  di  in- 
trodurli per  questo  mezzo  nel  di  lui  palazzo  e non  mancarne 
giammai;  H'heler  h*  supposto  che  un  acquedotto  diretto  verso 
Spalstro , del  quale  tuttora  si  Veggono  alcuni  vestigi,  fosse  il 
canale  che  conduceva  le  trote  , o almeno  le  »cque  del  fiume 
nel  palazzo.  Quelle  mine,  degne  di  tutta  1'  attenzione  degli 
artisti  e degli  eruditi,  sono  state  posteriormente  delineate  ed  in- 
cise a Londra  con  grandissimo  lusso  in  un  volume  in  folio;  sono 
pure  state  in  parte  pubblicate  da  Piranesi , ed  ultimamente  ri, 
prodotte  ed  illustrate  nel  viaggio  pittoresca  dell  Italia  e delta  Dal- 
mazia del  Sig.  Cassai,  stampato  a Parigi  nell’  anno  1801  in  fui. 
Secondo  le  osservazioni  accuratissime  di  questo  scrittore  pos- 
sono riformarsi  alcune  delle  dimensioni  accennate  da  D/liclcr  ; 
tutto  il  palazzo  aveva  la  figura  di  un  parallelogrammo  di  63o  piedi 
di  lunghezza  sopra  Si p di  larghezza  ; la  facciata  principale  elio 
guardava  verso  il  mare  , era  ornata  di  magnifico  colon- 
nato, ancora  in  gran  parte  sussistente,  composto  di  So  colonne 
delle  quali  ora  solo  ne  rimangono  4S  ; una  Loggia  o una  gal- 
leria formatasi  quindi  larga  i5  piedi , alla  quale  corrispon- 
devano , e costituivano  in  alcun  modo  il  doppio,  le  camere 
occupate  dall’  imperatore.  Secondo  Cassai , ia  porta  principale 
che  guardava  il  settentrione,  era  detta  porta  aurea , ed  anche  le 


due  laterali  erano  secompaguste  ciascuna  da  due  torri  ettagone 
•Ite  quanto  tutto  l' edificio.  Un  largo  portico  nell’ interno  se- 
guiva I'  «Manierilo  di  tutte  le  mura  del  recinto  , interrotto 
colo  dall'apntura  delle  porte;  presso  queste  troravaosi  le  scale 
che  conducevano  agli  appartamenti  superiori.  Per  la  porla  aurea 
entravasi  in  una  larga  strada  Cornuta  da  un  ampio  portico , la 
quale  rondueeva  al  peristilio  della  parte  del  palano  occupata 
dall'imperatore;  questa  veniva  nel  centro  di  tutto  l’ editino  at- 
traversata da  una  via  egualmente  larga  e decorata  pure  di  un 
portico,  che  passava  dall’ una  aH'a'Ira  delle  due  porte  laterali. 
All'  entrare  dalla  porta  aurea  , trovavansi  a destra  ed  a siu'stra 
due  ale  di  fabbricato  eguali  in  grandena , mi  non  nella  loro 
interna  disposiaione  ; 1’  edilizio  a destra  serviva  per  le  donne  ; 
quello  a sinistra  per  t principali  ufficiali  della  corte  o del  pa- 
lazzo. Passando  al  di  111  della  strada  rhe  questa  attraversava  o 
tagliava  ad  angolo  retto,  trovavasi  un  magnifico  colonnato,  e 
vedevasi  da  un  lato  il  tempio  d’  Etruìapia  , dall'  altro  quello  di 
Giove,  l'urvA  e l'altro  ancora  sussistenti.  Per  entrare  nella  parte 
del  palar Jd  abitata  dall’imperatore  , ai  saliva  al  peristilio  per 
una  scalinata  di  7 gradini  ; quattro  colonne  sostenevano  il  fron- 
tispizio del  peristilio  preceduto  da  un  magnifico  vestibolo  di 
forma  circolare  , illuminato  da  una  specie  di  cupola , ed  or- 
nato di  quattro  nicchie , ove  forse  si  trovavano  altrettante  statue. 
In  faccia  all’  ingresso  del  vestibolo  trovavasi  quello  della  aala 
principale  del  palazzo  lunga  91  piedi  e larga  65;  a destra  ed 
a sinistra  sei  colonne  di  prodigiosa  altezza  sostenevano  la  volta, 
e lasciavano  tra  esse  e il  muro  due  spazj  meno  lunghi  che  la 
sala , entro  i quali  si  trovavano  due  scale  falle  a spirale  che 
mettevano  ai  sotterranei,  e ad  una  porta  segreta  per  la  quale 
ai  usciva  sulla  riva  del  mare.  Una  porta  spaziosa  e maestosa 
condureva  dall'atrio  in  una  vasta  galleria.  Ai  due  lati  dell'atrio 
trovavansi  due  parti  del  palazzo  egualmente  distribuite  1’  una 
e 1'  altra,  cosicché  è nato  il  dubbio  che  in  quelle  l' imperatore 
abitasse  a vicenda  secondo  la  differenza  delle  stagioni , o fora' 
anche  a norma  di  alcuna  pratica  religiosa  relativa  alle  due  di- 
viniti, i di  cui  templi  trovavansi  all'  una  o all’  altra  contigui. 
Alcuno  ha  supposto  altresì  che  quelle  due  parti  o ale  dell’ e- 
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difizio  fabbricale  fossero  da  Diocleziano  nella  lusinga  , che 
Massimiano  Erculeo , avendo  al  pari  di  esso  abdicalo  1*  impero , si 
recasse  presso  di  lui,  ed  un  alloggio  trovasse  perfettamente 
eguale  al  suo.  Dall’ atrio  si  passava  ancora  in  due  sltcuissimi 
corridoi , i quali  per  tre  porte  sboccavano  ciascuno  in  tre  ca- 
mere magnifiche;  ma  due  di  quelle  porle  con  bizzarra  archi- 
tettura si  trovavano  collocate  nell*  angolo  medesimo  delle  ca- 
mere. Ai  due  iati  della  grande  galleria  dovevano  trovarsi  duo 
sale  amplissime  lunghe  85  piedi  c larghe  58  , colla  volta  soste- 
nuta da  18  colonne  , delle  quali  sale  V una  si  crede  destinata 
alle  sceniche  rappresentazioni,  1* altra  alle  danze  ed  ai  conviti; 
al  dì  là  trovavansi  i bagni  caldi  assai  comodi  e spaziosi,  ai  quali 
scendevasi  per  alcuni  gradini  collocati  negli  angoli.  Nel  piano 
superiore  trovavansi  i bagni  freddi  , ed  anche  i bagni  di  va- 
pore che  rammentati  veggonsi  sovente  dagli  antichi.  In  quel 
piano  medesimo  vedevasi  la  camera  nella  quale  dormiva  1*  im- 
peratore t formata  da  tre  sezioni  semicircolari  f in  una  delle 
quali  era  posto  il  letto,  ed  in  questa  entra  vasi  da  un  portico 
formato  con  due  colonne  e tre  archi  , dai  quali  pendevano 
tende  o tappati  di  porpora , che  la  camera  separavano  dalla 
galleiia  , ove  le  guardie  vegliavano  alla  custodia.  La  maggior 
parte  degli  edi/izj  interni  è ora  interamente  distrutta. 

lo  mi  sono  fatto  lecito  di  diffondermi  alcun  poco  su 
questo  monumento,  perchè  è il  solo  che  ci  presenti  una  giusta 
idea  dei  palazzi  imperiali  antichi,  rassomiglianti  in  alcun  modo 
ad  una  città  , distrutti  essendo  totalmente  i palazzi  di  Augusto, 
non  rimanendo  ora  più  che  la  pomposa  descrizione  dilla  ca3ii 
aurea  di  Nerone , e tuli'  altro  essendo  che  un  palazzo  quello 
che  tuttora  dicesi  palazzo  di  Glnscppe  al  Cairo,  il  quale  è pure 
edilizio  di  un’  epoca  molto  posteriore  - — — — pag.  zz{. 
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TAVOLA 

SINOTTICA  DEC  • TOìfco  X. 

CONTINUAZIONE 

DELLA 

JPARTE  TERZA  DEL  LIBRO  SECONDO. 


Capitolo  XXXIX.  JJel  regno  di  Filippo. 

§.  1.  Origine  di  Filippo.  Se  egli  fosse  il  primo  impet- 
ratone cristiano  1 P-i.0. 

3.  Filippo  è riconosciuto  imperatore.  Finisce  la 

guerra  cpi  Persiani.  Supposta  di  lui  peni- 
tenza-   ” 7 

5.  Filippo  giugno  in  Roma.  Fittone  da  esso  ripor- 
tate contea  i Carpi.  Incendio  in  Roma.  Ccler 
braziqnc  dell'anno  millesimo  delia  fondazione 
di  quefla  città.  » 8 

4 . Sollevazione  nell ’ Qi  ientc.  Altra  nella  Mesta  e 

nella  Pannonia.  Decio  viene  proclamato  im- 
peratore nella  Pannonia.  Battaglia  di  Filippo 
conti-a  Decio  ed  uccisione  di  Filippo.  Pro- 
gressi del  cristianesimo  in  quell7  epoca.  . , . n g 

5.  Letterati  vissuti  sotto  Filippo „ la 

Capitolo  XL.  Lillà  storia  d’Italia  dalla  morte  di  Fi- 
lippo sino  all'  impero  di  Valeriano. 

§.  1.  Origine  di  Decio.  imperatori  tratti  da  diverse 
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Unzioni.  Decio  è riconosciuto  in  Roma.  Di  lui 

famiglia.  Pad.  i4 

a.  Persecuzione  de’  cristiani  sotto  Decio.  Guerra 
ai  Romani  mossa  dagli  Sciti.  Il  giovane  Decio 
riporla  alcune  vittorie , poscia  i battuto.  Ri- 
volta di  Prisco.  . . .' j,  i5 

3.  Decio  si  porta  nella  Pannonia.  Di  lui  vittorie, 
yaleriano  fatto  censore.  Decio  ricusa  la  pace 
chiesta  dai  Goti.  Egli  è disfatto  interamente 
ed  ucciso  col  di  lui  figlio.  Dubbio  che  quel 
fatto  avvenisse  per  tradimento  di  Gallo.  . . . ,}  18 

4-  Gallo  è proclamato  imperatore.  Di  lui  origine , 
di  lui  famiglia.  La  u<  lui  elezione  viene  con- 
fermata dal  senato ao 

5.  Gallo  conchiude  pace  vergognosa  coi  barbari  e 
torna  in  Roma.  Peste  orribile  nell'  impero. 
Canestia  generale  ■ Nuove  irruzioni  de’  bar- 
bari. Emiliano  riporta  alcune  vittorie , ma  si 
fa  proclamare  imperadore  ed  entra  sollecito 
in  Italia.  Gallo  gli  si  oppone  ed  b ucciso  col 
di  lui  figlio.  Emiliano  è riconosciuto  impera- 
dore. Notizie  della  di  lui  persona ,}  ai 

ti.  Valeriane»  proclamato  imperatore  nella  Rezia. 
Emiliano  è ucciso  dai  proprj  soldati.  Conti 

dei  domestici 2) 

Cjpjtoio  XLI.  Della  storia  d’ Italia  dal  principio  del 
regno  di  Valeriano  sino  a quello  di  Claudio  II. 

S-  1.  Faleriano  viene  riconosciuto  imperatore.  Di  lui 
origine.  Doti  del  di  lui  animo.  Di  lui  fami- 


Slia })  28 

a.  Ottimo  di  lui  governo.  Guerre  coi  Franchi  e 
con  altri  popoli.  Notizie  dei  Franchi,  yittorie 
riportate  contro  i Pranchi J}  ap 


3.  Grande  vittoria  riportata  presso  Milano  da. 


« 
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Gallieno ■ Altre  vittorie  di  esso  e di  Postu - 
mio.  Persecuzione  suscitata  conira  i a isliani. 

Nuove  vittorie  di  Aureliano  e di  Probo.  Va- 
leriana parte  per  combattere  i Persiani.  Ele- 
vazione di  Ciriade.  Devastazioni  commesse 
da  fili  Sciti.  Valeriana  attacca  i Persiani.  Di 
lui  prigionia.  Di  lui  morte  dopo  alcun  tempo 

avvenuta Pag.  3o 

4-  Invasioni  de'  barbari  in  tutto  l’ impero.  Quelli 
che  innoltrati  eransi  in  Italia , si  ritirano 
all’  avvicinarsi  di  Gallieno.  Ingenuo  è dichia-' 
rato  imperatore.  Quest,  i vinto  ed  ucciso , 
ma  i soldati  eleggono  in  di  lui  vece  Krgil- 
liano.  Morte  di  questi.  Poslumio  viene  eletto 
imperatore  nelle  Gallic.  Condotta  tenuta  da 

Poslumio.  Di  lui  notizie „ 34 

5.  Nuove  imprese  dei  Persiani.  Balista  si  oppone 
ai  loro  progressi , secondato  da  Odenato.  No- 
tizie di  Odenato.  Nuove  di  lui  imprese.  Ma- 
cri  ano  si  unisce  con  Balista  e si  fa  dichiarare 
imperatore.  Valente  fedito  nella  Siria  da 
Gallieno , assume  lo  stesso  titolo.  Altrettanto 
fa  Pisone  spedito  da  Macriano  conira  Valente. 

Pisone  e Valente  vengono  uccisi.  Aureolo 
eletto  imperatore  nell’  Illtrio.  Di  lui  notizie. 

Egli  si  impadronisce  di  Milano.  Gallieno 

viene  con  esso  a trattativa ,,  3y 

G.  Nuove  irruzioni  degli  Sciti.  Masnadieri  nella 
Sicilia.  Pubbliche  calamità.  Macriano  respin- 
ge i Goti.  Gli  Sciti  devastano  le  provincie 
dell’  Asia.  Macriano  si  volge  verso  V Italia. 

E vinto  e ucciso  dalle  truppe  di  Aureolo. 

Quieto  di  lui  figlio  perisce  in  Emesa.  Balista 
. si  fa  imperatore  e regna  in  Emesa.  Si  di- 
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chiara  pure  imperatore  Emilian  ' neh*  Egitto. 

Guerra  di  Gallieno  < ( ntra  i os'um  o.  G il - 
lieno  torna  in  Roma  e passa  nell’  Oriente. 
Crudeltà  da  esso  esercitata  coi  Bizantini.  Di  . 
lui  ritorno  in  Roma.  Ridicolo  di  lui  trionfo.  Pio.  4> 
y.  Sol!  nazione  di  Saturnino.  Emiliano  vinto  e folto 
prigione  nell’  Egitto , viene  tratto  a morte  in 
Roma.  Presa  dilla  cittadella  di  Alessandria.  „ 45 

8.  Odenato  associato  all ’ impero.  Uccisione  di  Ba- 
lista Continuazione  della  guerra  cantra  Po- 
stumio.  Questi  associa  all'  impero  Vittorino. 
Rubellione  dcg’i  Isauri.  , Trebelliano  nomi- 
nato imperatore ■ Questi  viene  battuto  ed  uc- 
ciso  4*5 

g.  Celso  folto  imperatore  nell’  Africa.  In  breve  è 
ucciso.  Incursioni  dei  barbari  nella  Dacia  t 
nelle  Gallie  e nella  Spagna.  Odenato  vince 
di  bel  nuovo  i Persiani.  Si  volge  contro  i 
Goti.  Morte  di  Odenato.  Notizie  di  Zenobia.  1}  48 

io.  Eliano  fatto  imperatore  a Magonza.  È vinto  da 
Postumio.  Questi  ed  il  di  lui  figlio  vengono 
uccisi.  Breve  impero  di  Lolliano.  Morte  di 
Vittorino  e del  di  lui  fglio.  Mario  fatto  im- 
peradore  per  pochi  giorni.  Elezione  di  Te- 
trico.  Notizie  della  madre  di  Vittorino.  . . . ,,  5o 
ir.  Nuove  irruzioni  de’ Goti.  Devastazione  della 
Grecia.  I barbari  sono  vinti  da  Gallieno. 

Questi  marcia  contea  Aureolo.  Lo  vince  e lo 
costringe  a chiudersi  in  Milano.  Nell’assedio 
di  quella  città  viene  ucciso.  Opinioni  diverse 
su  questo  fallo.  Condanna  della  memoria  di 

Gallieno.  Di  lui  vizj.  Di  lui  apoteosi „ 5i 

la.  Di  lui  letteratura.  Storici  ed  altri  scienziati  di 

quella  età . v 56 
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CAPITOLO  XLIl.  D olla  storia  d'  Italia  dalla  morte  di 
Gallieno  e dalla  elevazione  di  Claudio  fino  alla 
morte  di  Aureliano. 

S-  i.  Claudio  è riconosciuto  imperatore.  Di  lui  origine. 

Di. fitta  e morte  di  Aureolo.  Claudio  vince  i 
Germani  presso  il  lago  di  Garda  , e torna  in 
Roma Pag. 

а.  Vittoria  riportata  da  Claudio  sui  Goti.  Probo  è 

vinto  da  Zenobia  e si  uccide.  Quella  regina 

occupa  F Egitto 

5.  Morte  di  Claudio.  Onori  ad  esso  renduti.  Os- 
servazioni sull’  arte  di  gettare  le  statue.  . . „ 
4-  Elezione  di  Quintillo.  Di  lui  morte.  Il  senato 
approva  la  nomina  di  4ureìiano  imperatore , 
fatta  dai  soldati  della  Pannonia.  Aureliano 
si  muove  a combattere  i Goti.  Conchiude  la 
pace  con  questi  e si  volge  contea  gli  Ale- 
manni ed  altri  barbari.  Li  mette  in  fuga , ma 
questi  si  gettano  sull’  Italia.  Aureliano  vinto 
da  essi  a Piacenza,  li  batte  presso  Fano  ■ . „ 
5.  Guerra  coi  Vandali.  Essi  sono  forzati  a chie- 
dere pace.  Aureliano  corregge  molli  abusi , 
ma  affetta  troppa  severità.  Rifabbrica  le  mura 
di  Roma ,, 

б.  Aureliano  si  muove  a combattere  Zenobia.  Con- 

dotta di  quella  regina.  Aureliano  vince  un 
principe  Goto  ed  altri  barbari.  Si  impadro- 
nisce di  Tiana 

7.  Vince  le  truppe  di  Zenobia  ed  occupa  Antio- 
chia. Vince  di  nuovo  sotto  Emesa  ed  assedia 
Paimira.  Assalti  e trattative  inutili.  Aureliano 
• vince  i Persiani , e guadagna  altri  alleali  di 
Zenobia.  Questa  fugge  e raggiunta  viene  fatta 
prigioniera.  Presa  di  Paimira.  Crudeltà  suc- 
cessive di  Aureliano 
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H.  Ambasciate  di  varj  principi  ad  Aureliano.  Ri- 
volta dei  Palmireni  compressa  colla  loro  di- 
struzione   . . . . Pag.  69 

9.  Firmo  si  fa  imperatore  in  Egitto.  Finto  da 
Aureliano  è dannalo  al  supplizio.  Aureliano 
si  volge  contra  Tetrico.  Questi  gli  si  dà 
spontaneo  nelle  mani.  Trionfo  splendidissimo 
di  Aureliano.  Trattamento  onorevole  fatto  a 

Zenobia  ed  a Tetrico 70 

to.  Savie  leggi  e liberalità  singolari  di  Aureliano. 
Regolamenti  relativi  al  commercio.  Donativi 
fatti  ai  lempj.  Rendite  assegnate  ai  sacerdoti.  ,,  -J 
1 1 . Sollevazione  de 5 monetar).  Essi  sono  vinti  e 

puniti  severamente. „ 

ia.  Aureliano  ristabilisce  la  tranquillità  nelle  Gallie. 
Stabilimento  della  nuova  Dacia.  Egli  disegna  di 
recarsi  conira  i Persiani.  Congiura  contra  di 
esso  ordita.  Di  lui  assassinio.  Osservazioni 
sulla  di  lui  condotta  politica  e sul  di  lui 
carattere.  }>  76 

CAPITOLO  XLIII.  Notizie  letterarie  del  regno  di  Aure- 
liano. 

§.  1.  Notizie  di  Longino.  Di  lui  trattato  del  sublime  . ,,  80 

2.  Amelio.  Androclide  82 

3.  Storici.  Callicrate.  Teodio.  Nicomaco.  Altri  storici 

■ contemporanei 83 

4.  Oratori.  Desippo.  Di  lui  opere  storiche.  Stato 

della  letteratura  in  Italia  in  quel  periodo.  . })  84. 

CAPITOLO  XIAV.  Della  storia  d’ Italia  dalla  morte  di 
Aureliano  fino  a quella  , di  Probo. 

$•  1.  IrUeiregno  in  Roma.  Guerra  coi  popoli  stranieri. 

Elezione  di  Tacito J}  86 

2.  Carattere , condotta  e savie  leggi  di  Tacito.  . . „ 88 

3.  Vittorie  da  esso  riportate  contra  alcuni  barbari. 
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Di  lui  merle.  Floriano  è proclamalo  impera- 
tore dalle  truppe.  Altri  eleggono  Probo.  Flo- 
riano viene  ucciso  dui  suoi  soldati  medesimi. 

Probo  riconosciuto  imperatore.  Di  lui  origine 
e carattere.  Di  lui  vittorie  nelle  Gallie  e nella 

Germania Pag.  89 

4-  Egli  vince  i Sarmati.  Conchiude  la  pace  coi  Goti. 

Pince  i Blemmii  e la  pace  accorda  ai  Persia- 
ni. Di  lui  trionfo ,,  ga 

5.  Saturnino  proclamato  a forza  imperatore  nel- 

V Egitto.  Di  lui  morte.  Insurrezione  di  due 
altri  tiranni , Proculo  e Bonaso.  Vicende  di 
que’  rubelli.  Rivolta  di  un  governatore  del - 
P Inghilterra „ g3 

6.  Probo  occupa  i soldati  in  opere  pubbliche.  Viene 

da  essi  ucciso.  Di  lui  elogio „ g5 

7.  Letterati  e specialmente  storici  vissuti  sotto 

Probo „ 97 

8.  Idea  del  libro  dei  trenta  tiranni  di  Trebellio 

Pollione  . ,,  98 

9.  Note  cronologiche  ed  osservazioni ,,  100 

Capitolo  XLV.  Della  storia  d’ Italia  dal  regno  e dalla 

morte  di  Caro  lino  alla  abdicazione  di  Diocle- 
ziano. 

$-  t.  Origine  di  Caro.  Egli  dichiara  Cesari  i di  lui 
figli.  Vince  i Sarmati.  Ripoi  la  grandi  van- 
taggi con  tra  i Persiani.  Di  lui  morte }J  106 

a.  Proclamazione  di  Numeriano.  Di  lui  uccisione. 
Diocleziano  viene  proclamato  imperatore.  Let- 
teratura di  Numeriano.  Altri  letterali  di  quel- 
P epoca.  Olimpio  Nemesiano.  Calpurnio.  • . „ 108 
3.  Origine , vita  privata  e famiglia  di  Diocleziano.  ,}  109 
4’  Fgli  vendica  la  morte  di  Numeriano.  Era  di 
Diocleziano.  Morte  di  Carino.  Di  lui  lussuria 
e scus lumai  zza )f  no 
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8.  Prime  vittorie  di  Diocleziano.  Egli  associa  Mas « 

simiglio  all’  impero.  Divisione  delle  provincie.  ' 
Imprese  di  Massimiano  nelle  Gallie.  Altri 
successi  di  Diocleziano.  Insurrezione  di  Ca- 

rausin. ■ ■ . . ■ PaO.  t 13 

6.  Vittorie  ila  Massimiano  riportale  nella  Germania. 

Pace  da  esso  conchiusa  con  Carausio.  Fit- 
torie di  Diocleziano.  Incontro  dei  due  impe- 
ratori  in  Milano.  Guerre  mosse  da  popoli 
stranieri.  1 Romani  attaccati  da  diverse  parti. 
Elezione  di  due  nuovi  Cesari.  Divisione  del* 

V impero  in  quattro  parti.  Conseguenze  di 
quella  divisione 1 1 4 


•j.  Origine  di  Galerio.  Di  lui  carattere.  Di  lui  opere 

Bella— Eannaaia, Fittone  di  MassimiantkJielr 

V AJrica.  Spedizione  di  Costanzo  conira  Bou- 

logne ni 

8.  Morte  di  Carausio.  Costanzo  cince  i Franchi. 
Panegirici  antichi.  Opere  pubbliche  costrutte 

da  Costanzo  in  jiutun » 1 19 

Q.  Cucire  diverse.  Recuperarne nto  di  varie  provili - 

eie.  Diocleziano  recupera  V Egitto » ìao 

io.  Guerra  di  Galerio  nella  Persia » ia3 


H.  jVuc ve  vittorie  riportate  centra  i bai  bari.  Care- 
stia. Persecuzione  de ’ cristiani.  Incendio  del 

palazzo  di  Diocleziano.  Di  lui  abdicazione 
- accompagnata  da  quella  di  AI.  ssimiano.  Dio- 
cleziano si  ritira  1 Spàlutro  e vi  fabbrica  un 
palazzo.  Di  lui  morte  avvenuta  di  là  ad  al- 


cun tempo n 128 

13.  Di  lui  caratici  , politica  condotta  ed  opere 

pubbliche w i5o  , 

l3.  Note  cronologiche  ed  osservazioni » 1 54 


Capitolo  XLF1.  Continuazione  della  storia  letteraria 
d’  Italia  «iup  alla  morte  di  Diocleziano. 
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S.  l.  Numerosi  storici  di  quella,  età.  Eugenio.  Ascle- 

piodolo Pac.  i38 

а.  Scrillori  della  storia  jiugusla.  Spai  zi, ino.  Capi- 

tolino. Vulcazio  Gallicano n 1 3g 

3.  Trebellio  Politone.  Flavio  Sopisco.  Carattere  di 

quegli  storici „ » 4 1 

4-  Altri  storici ,,  1 45 

5.  Porfirio-  Di  lui  opere.  Di  lui  celebrità.  Di  lui 

carattere  i ,,  ivi 

б.  Notizie  di  Plotino.  . 1 ■ . ■ i5o 

Capitolo  XLVII.  Della  storia  di  Roma  e dell6 7  Italia 

dalla  abdicazione  di  Diocleziano  fino  alla  trasla- 
zione della  sede  dell7  impero  a Bizanzio  fatta 
da  Costantino. 

S-  t.  Origine  di  Costanzo  Floro.  Condotta  da  esso  te- 
nuta sul  trono.  Favore  accordalo  ai  cristiani. 

Di  lui  prole ■ . i5j 

3.  Dubbj  sulla  patria  di  Costantino  e sulla  origine 

di  Elena w t57 

3.  Notizie  di  Severo  e di  Massimino  Cesari.  Nuova 
■divisione  delP  impero  tra  Cosiamo  e Galerio. 
Costantino  sì  sottrae  alle  insidie  di  Galerio, 

Morte  di  Costanzo.  Costantino  viene  dichia- 
rato imperatore  ; . . „ t6o 

< 4.  Elevazione  di  Massenzio.  Costantino  vince  i Fran- 
chi. Di  lui  crudeltà.  Altre  di  lui  Vittorie.  . . ,,  i63 

5.  Morte  di  Severo  Cesare.  Pratiche  di  Massimiano 

per  ripigliare  l’ impero.  Costantino  impalma 
Fausta  di  lui  figlia.  Spedizione  infruttuosa  di 
Galerio  nell’  Italia.  Massimiano  regna  eoi 
figlio.  Tenta  di  deporlo.  Ricorre  a Costan- 
tino , poi  a Galerio.  Elevazione  di  Licinio ■ ■ „ i65 

6.  Interregno  consolare.  Massimino  viene  diehia- 

. rato  imperadore.  Massimiano  tenta  di  far 
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perire  Costantino.  Di  lui  rivolta.  Pretti  di 


Marsiglia  e di  Massimiano . 


Pag.  170 


7.  Ribellione  suscitala  nell’  Africa.  Panegirico  di 
Costantino , recitato  da  Eumeuio.  Nuovo  tra- 
dimento e supplizio  di  Massimiano «7* 

jB-  Malattia  di  G.derio.  Vittorie  di  Costantino. 

Galerio  fa  cessare  la  persecuzione  conira  i 
cristiatti.  Di  lui  morie.  Minacce  di  guerra^  e 
pace  conchiusa  tra  Massimino  e Licinio.  Con- 
dotta tenuta  da  Massimin  o colla  famiglia  di 
Galerio.  Ribellione  dell’  Africa  compressa.  Ca- 
lamità dell } Italia  sotto  la.  tirannia  di  Mas- 
senzio  i;( 

Q.  Massenzio  muove  guerra  a Costantino.  Supposta 
apparizione  miracolosa.  Segno  della  croce  tra- 
sportato nei  vessilli  delle  armale  ■ . . • • • - » *79 
i o.  Cristianesimo  abbracciato  da  Costantino , e da 
molti  del  di  lui  seguilo.  Dispareri  degli  sto- 
rici intorno  a quella  conversione »85 

1 1 . Progressi  di  Costantino  in  Italia.  Di  lui  vittorie. 

Presa  di Verona. Costantino  si  avvicina  a 

Roma.  Disposizioni  dote  da  Massenzio.  Vit- 
toria /la  Costantino  riportata  presso  Roma. 

Di  lui  ingresso  in  quella  città.  Di  lui  mode- 
razione. Ultori  ad  esso  renduti.  Arco  ad  essa 

eretto „ 184 

la.  Editti  cd  altri  alti  di  Costantino  iti  favore  della 

Chiesa. '9° 

t5.  Origine  delle  Indizioni  . . „ iga 

i4-  Massimino  rinnova  la  persecuzione  de? cristiani. 
Calamità  delle  provincie  soggette  al  di  lui 
impero.  Di  lui  guerra  cogli  Armeni.  Costan- 
tino si  reca  a Milano.  Nuovi  di  lui  editti  in 
favore  de " cristiani.  Egli  vince  i Franchi. 
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Nuovi  traili  della  di  lui  barbarie.  Altro  pane - 


girico  di  Costantino 


Pio.  Tg3 


t5.  Privilegi  ed  esenxioni  accordate  alle  chiese  dcl- 
V Africa.  Effetti  di  queste  immunità.  Concilj 


l6.  Guerra  insorta  tra  Licinio  e Afassimino . Eli- 
taria di  Licinio.  Massimino  fuggitivo  bee  il 
veleno  e ne  contrae  orribile  malattia.  Di  lui 
morte.  Condanna  della  di  lui  memoria.  Em- 
pietà di  Licinio.  Giuochi  secolari  trascurati 

da  Costantino ’97 

t~.  Guerra  suscitata  Ira  Costantino  e Licinio.  Pri- 
ma vittoria  di  Costantino.  Ealcntc  è fatto 
Cesare  da  Licinio.  Nuova  battaglia.  Trattato 
di  pace  conchiuso.  Nuove  leggi  di  Costantino. 

Crispo  , Costantino  figlio  e Liciniano  eletti 
Cesari.  Altre  leggi  e viaggi  di  Costantino. 
Eitlorie  da  esso  riportate  conira  i Sarma ti.  ,,  200 
>8.  Nuova  guerra  di  Costantino  coi  Goti.  Rinnova- 
mento della  guerra  tra  Licinio  e Costantino. 

Prima  vittoria  di  Costantino.  Crispo  riporta 
pure  una  vittoria  sul  mare.  Pace  conchiusa 
e ben  presto  violala.  Seconda  vittoria  di  Co- 
stantino. Licinio  si  arrende  e poco  dopo  viene 
ucciso  d'  ordine  di  Costantino.  Cosiamo  di 

lui  figlio  è fatto  Cesare ,,  3o5 

1 f).  Favori  di  Costantino  accordali  ai  cristiani  dei- 

fi  Oriente aio 

se.  Altre  leggi  di  Costantino.  Di  lui  ritorno  in  Italia. 

Breve  di  lui  soggiorno  in  Roma.  Crispo  viene 
messo  a morte.  Ix>  stesso  avviene  de l figlio 
di  Licinio.  Di  Fausta.  Sciagure  della  fami- 
glia di  Costantino 3»  1 

2i.  Morte  di  Elena.  Guerra  supposta  coi  Paci.  Dub- 


convocali  da  Costantino. 


Digitized  by  Google 


483 


bia  condotta  di  Costantino  in  materia  di  re- 
ligione■ Fabbricazione  e dedicazione  della  città 
di  Costantinopoli.  Trasporto  della  sede  deì- 

V impero  alla  nuova  città Pao.  2i4 

aa.  Continuazione  della  vita  di  Costantino.  Morte 

del  medesimo.  Di  lui  Sepoltura 219 


23. 

Carattere  di  Costantino 

7 7 

q'ì3 

24. 

Di  lui  regolamenti 

77 

226 

25. 

Osservazioni  sul  carattere  religioso  e sulla  con- 

versione  di  Costantino.  Cause  presunte  della 
medesima 

77 

23o 

a6. 

Noie  cronologiche  

77 

237 

97- 

Piote  ed  osservazioni  critiche.  Osservazioni  sul 

carattere  religioso  degli  Italiani 

77 

240 

CAPITOLO  XLVlll.  Continuazione  della  «tori»  letteraria 

dell’  Italia  lino  alla  morte  di  Costantino. 

S «• 

Storici  e panegiristi  di  Costantino.  Notizie  di 

Eusebio 

77 

245 

2. 

Altri  storici.  Letteratura  di  Costantino 

77 

247 

3. 

Oratori , retori , sofisti.  Giamblico.  Di  lui  scritti. 

Diversi  Giamblici. 

77 

248 

4- 

Giureconsulti.  Gregorio  ed  Ermogene 

77 

249 

5. 

Poeti.  Ottaziano 

7? 

25o 

6. 

Sopatro  filosofo , successore  di  Giamblico.  Di 

lui  notizie.  Di  lui  morte.  Di  lui  scritti.  . . . 

77 

25 1 

7- 

Poeti  cristiani.  Commodicaio.  Giovenco 

77 

25a 

8. 

Esame  di  alcune  opinioni  di  Tiraboschi  sullo 

stato  della  letteratura  in  generale  da  Adriano 
fino  a Costantino.  

77 

253 

9- 

Letteratura  delle  provincie  d3  Italia  in  quella 

età.  Se  cd  in  quale  epoca  Milano  ottenesse  il 

nome  di  nuova  Atene  ? Studio  delle  lettere 

coltivato  in  Milano 

» 

11)0 

xo. 

Scuole  stabilite  in  diverse  città  d’ Italia.  Van- 
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faggio  apportalo  alla  letteratura  italiana  dal 
trasporto  della  sede  imperiale  in  Costantino- 
poli, superiore  al  danno  che  credesi  cagionato 
da  quell’  avvenimento.  Se  ai  cristiani  fosse 
in  quell ' e/>oca  vietata  la  lettura  dei  libri 

profani Pag.  360 

M.  Se  Costantino  promovesse  efficacemente  gli  sludjì  ,,  363 
13.  Cenno  sullo  stato  delle  belle  arti  in  quella  età.  ,,  365 
CAPITOLO  XLIX.  Considerazioni  generali  sulja  storia 
dell’  impero  romano  e sulla  caduta  del  mede- 
simo. 

§.  1 ■ Artifizio  politico  di  coloro  che  sovvertirono  la  re- 
pubblica. Qualità  personali  di  Cesare  e di 
Augusto.  Demoralizzazione  delie  milizie.  Si- 
stema del  governo  spilo  Augusto.  Opinioni  di 
Montesquieu  temperata  con  alcune  osserva- 
zioni  . . . )t  affo 

3.  Problema  politico , se  il  governo  repubblicano 
avrebbe  potuto  ristabilirsi  in  Roma , qualora 
alcuno  imperadorc  rimessa  avesse  V autorità 
sovrana  nelle  mani  del  popolo  ? Condotta  da 
Augusto  tenuta  nello  stabilitpenlo  della  mo- 
narchia  a7* 

5.  Cadde  la  repubblica  per  il  successivo  e simul- 
taneo concorso  di  uomini  preponderanti  j cadde 
V impero  perchè  questi  uomini  non  si  trova- 
rono nella  strie  successivo  degli  imperatori  ,, 

4.  Disordini  ili  Tiberio , di  Claudio,  di  Caligola, 
di  Nerone.  Traviamenti  politici.  Potere  ecces- 
sivo delle  militie.  „ 3^5 

5-  Incremento  del  disordine.  Confusione  de’  poteri 
e decadimento  continuo  dell’  impero  fino  a 
Diocleziano.  Osservazioni  sopra  alcune  opi- 
nioni di  Montesquieu „ 3-jy 
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6.  divisione  dell ’ impero  sotto  Diocleziano.  Prin- 
cipio della  sua  caduta.  Cambiamento  di  si- 
stema. Inavvedutezza  di  Costantino  ....  Pao.  a85 
•j.  Serie  di  imperatori  scellerati  ì furiosi  o imbe- 
cilli  1 a8 5 

8.  Analisi  dei  Cesari  dell’  imperatore  Giuliana.  . „ 287 
g.  Conseguenze  dille  surriferite  osservazioni.  . . . ,,  agi 
Capitolo  L.  Religione , governo , leggi , istituzioni 
politiche  e civili  dell’  Italia  sotto  gli  irnpe- 
radori. 

i.  Religione  esterna  de’  Romani  in  quei  periodo 
tutta  de’ sensi,  tutta  apparente  e spettacolosa. 

Culti  promossi  dagli  imperatori.  Esame  di 
alcune  opinióni  di  Gibbon.  . ,,  ago 

а.  Religione  interna  di  quella  età.  Suo  totale  depe- 

rimento. Apoteosi  continue  degli  imperatori  ed 
anche  de*  più  tristi,  fatali  alla  religione  del 
Cuore.  Mantenimento  della  superstizione.  . . ,,  398 
3.  Cause  che  favorirono  i progressi  del  cristiane- 
simo. Apoteosi  ridicole.  Discredito  delle  divi- 
nazioni e della  magia.  Cristianesimo  diffuso 
in  Italia  più  tardi  che  altrove,  e perchè  ? 
Incertezza  delle  memorie  cristiatte  di  qae’ 

tempi „ Zo(. 

I-  Problema  storico  : che  sarchi egli  avvenuto  se 
i Romani  escluso  non  avessero  da  prima  il 
cristianesimo  senza  esaminarne  i principi  ? 

Altro  : se  il  cristianesimo  abbia  in  alcun  modo 
accelerata  la  caduta  dell’  impero  ? Falsa  po- 
litica di  Costantino 5»j 

5.  Opinioni  di  Gibbon  a questo  proposito  esami- 
nate.   3t  a 

б.  Pregi  politici  della  religione  cristiana  in  quel- 

l’ epoca 3i5 
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y.  Governo  vario  e sempre  oscillante  sotto  i diversi 
imperadori.  Mancai. sa  riconosciuta  in  alcun 

tempo  di  qualunque  governo Pso.  3 i 7 

8.  Deviazione  dal  sistema  di  governo  stabilito  da 
Augusto.  Discredito  delle  prime  magistrature. 

Sistema  delle  elezioni  turbato.  Conseguenze  di 

questi  disordini ,,  3 1 9 

g.  Imperfezione  della  legislazione.  Cause  ed  effetti 

della  medesima.  Formazione  de ’ Codici.  . . . fì  3a3 

10.  Leggi  di  Costantino  imperfette , inefficaci.  . . . ,,  3a6 

1 1 . Istituzioni  politiche.  Sorte  delle  magistrature. 

Istituzioni  civili.  Istruzione  pubblica.  Pubblica 
beneficenza.  Mancanza  di  cura  per  la  sanità 
pubblica.  Private  fondazioni.  ........  }}  33o 

Capitolo  LI.  Scienze  , Arti , Agricoltura  , Costumi , 
Industria , Commercio  di  Roma  e dell’  Italia 
sotto  gli  imperatori. 

S-  I.  Connessione  trai  progressi  delle  scienze  e dell» 
lettere  e quelli  dell’  incivilimento  universale. 
Vicende  delle  scienze  in  generale  sotto  gli 
imperadori.  Mancanza  degli  stuij  politici , più  ■ 
neccssarj  sotto  il  governo  monarchico  che 
sotto  il  repubblicano ,,  338 

а.  Vicende  della  lingua 344 

3.  Vicende  delle  arti  del  disegno.  Cause  del  loro 

deperimento.  Aiti  meccaniche „ 346 

4-  Agricoltura.  Vicende  e stato  infelice  della  me' 

desima  in  Italia  sotto  gli  imperatori 55a 

5.  Costumi  di  Soma  sotto  gli  imperatori.  Corru- 
zione universale.  Perdita  delta  morale  pub- 
blica. Avvilimento  del  popolo.  Passi  retro- 
gradi dell’  incivilimento  del  popolo  romano.  }l  356 

б.  Industria  spenta  in  Soma  sotto  gli  imperatori. 

Commercio  per  la  maggior  parte  ristretto 
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all’  approvvigionamento  della  capitale.  Poche 

merci  introdotte  oltre  le  granaglie Pag.  364 

Commercio  de’  Romani  affatto  passivo  in  quel- 
V epoca.  Impoverimento  generale  dell’  Italia. 

Bilancia  del  commercio  in  quella  età 5^0 

8-  Applicazione  di  tutte  le  premesse  osservazioni , 

e conseguenze  delle  medesime „ 5;  5 

9.  Preponderanza  dei  vizj  a fronte  delle  virtù  in 

Italia  sotto  gli  imperatori.  Vizj  de’  regnanti. 

Virtù  del  popolo  spenta  col  carattere  nazio- 
nale  „ 5rg 

10.  Problema  storico  se  V impero  avrebbe  potuto  sus- 

sistere e conservare  a lungo  il  suo  splendore , 
qualora  libere  fossero  state  lasciate  le  ele- 
zioni , e qualora  fosse  caduto  in  mano  di 
ottimi  principi  ? Vizio  radicale  di  quel  go- 
verno sussistente  nella  mancanza  totale  di 

costituzione 38 1 

CàPITOIO  LII.  Dilla  condizione  generale  dell’  Italia 


sotto  gli  imperarci. 

5-  I.  Diritti  politici  degli  Italiani  sotto  Augusto.  Tur- 
bamenti avvenuti  nel  loro  esercizio ^ 38q 

0.  Innovazioni  avvenute  sotto  Adriana.  Afnrrn  À„. 
relio  giustificaio  contro  le  censure  del  Penino. 

Si  prova  contro  il  medesimo  avanti  P età  di 
Commodo  stabilito  in  Roma  il  dispotismo. 

Delitto  politico  di  Commodo  e di  Alessandro 
Severo.  Conseguenze  dell ’ eccessivo  potere  ac- 
cordato ai  prefetti  del  pretorio „ 3q» 

3.  Cittadinanza  romana  accordata  ai  Cisalpini. 

Scarse  concessioni  fatte  di  quel  privilegio  dai 
primi  imperatori.  Accomunamelo  della  mede- 
sima a tutto  l’ impero  avvenuto  sotto  Cara- 
colla. Conseguente  funeste  di  quella  disposi ■< 
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zloht.  Falsi  ragionamenti  del  Dcnina  sulla  di- 
visione dell’  impero.  Danno  avvenuto  all ’ Italia 
dalla  esclusione  dei  senatoii  dalla  milizia  Pie.  3g5 
4-  Forasticri  introdotti  in  Italia  da  Aureliano. 
Correttore  dell ’ Italia  da  esso  stabilito.  Divi- 
sione dell ’ impero  fatale  ali ’ Italia.  Incette 
notizie  dell ’ epoca  di  Severo  Cesare.  G toh  sia- 
ne dell’Italia  fatta  peggiore  sotto  tre  tiranni 
contemporanei , e sotto  il  sólo  Massenzio  . „ SjS 
5.  Errori  gravissimi  del  Dcnina  intorno  alle  con- 
seguenze portate  all ' Italia  dalla  politica  di 
Costantino.  Questa  se  non  altro , fu  l’  origine' 


di  tutte  le  sue  sventure  j ....  - ...  - • » 4°° 
6.  Conclusione,  j » » 4°7 


Capitolo  LUI.  Della  condizione  particolare  di  alcune 
città  ed  isole  dell'  Italia  sotto  gli  imperatori. 

% 1.  Scarse  notizie  delle  città  d’ Italia  in  que’  tempi. 

Prime  invasioni  dei  barbari  poco  conosciute- 
Gli  imperatori  non  mollo  si  ca/uronO  gene- 
ralmente di  fondare  nuove  .uettà  nella  Italia , 
nè  di  ingrandire  o abbellire  le  già  esistenti. 

Cause  e conseguenze  di  questo  sistema.  . . ■ „ 4 09 

а.  Notizie  delle  città  della  Magna  Grecia  e delle 

circostanti  regioni » 412 

Z.  Del  Lazio  e de’ paesi  a questo  vicini.  ......  4» 7 

4.  Notizie  delle  città  della  Toscana.  ........  }ì  4 JO 

5.  Città  dell’  Italia  settentrionale  , dell'  Emilia  , 

della  Gallia  Cisalpina , della  Liguria  e delle 
regioni  subalpine „ 4«‘ 

б.  Città  dei  Cenamaniy  degli  Euganei  e dei  V eneti.  ;>  4^a 

y.  Fondazioni  degli  imperatori -••••;;  4-»'* 

8.  Condizione  delle  isole  dell ’ Italia.  Della  Sicilia. 

Eruzioni  delP  Etna 4^8- 

fl.  Sardegna.  Corsica.  Altre  isole ;;442 

Spiegazione  delle  fgure  del  Tomo  X • . . . » 445 
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